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PREFAZIONE 


Quantunque  abbia  io  preferito  il  solito 
sistema  di  non  imitar  gli  altri  scrittori  j 
i quali  hanno  appena  stampato  un'  ope^ 
ra  che  tosto  V inviano  in  dono  ai  gior~ 
nalisti  all'  oggetto  di  farla  annunziare 
al  Pubblico  con  lodi  non  sempre  «mee- 
re , tuttavia  non  è mancato  ehi  spanta^ 
neamente  ha  voluto  anche  occuparsi  di 
questa  mia  opericciuola  : e mentre  ora  io 
colgo  l'  occasione  di  render  grazie  a quei 
benigni  critici  di  ciò  che  hanno  scritto  a 
favor  di  essa , nell'  istesso  tempo  mi  valgo 
anche  di  quest'  istessa  opportunità  per  far 
sapere  che  nelle  successive  annate  sarà 
mia  cura  di  approfittare  eziandio  dei  con- 
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sigli  che  gentilmente  mi  venissero  dati, 
affinchè  questo  lavoro  riesca  vieppiù  uii^ 
le  e gradito  . Per  fare  intanto  un  po' 
di  bene  al  mio  libro , il  quale  forse  non 
potrebbe  proseguire  la  sua  annua  com-^ 
parsa  se  non  fosse  meglio  favorito  dal^ 
la  massa  dei  medici  di  Toscana , mi  si 
permetterà  che  qui  riporti  le  parole  di 
uno  di  quei  critici  a proposito  della  pri- 
ma  annata  : le  quali  tanto  più  volentieri 
riferisco , perchè  non  potrebbero  avere 
maggior  peso  e autorità  , essendo  esse 
niente  meno  che  di  uno  dei  più  valenti 
clinici  d*  Italia^  cioè  delV  esimio  Prof, 
Pignacca  di  Pavia  ; e noterò  ancora  che 
difficilmente  ai  sarebbe  potuto  avere  un 
giudizio  più  imparziale  di  questo , non 
solo  perchè  si  tratta  di  un  giudizio  af^ 
fatto  sponlaneo  , ma  più  specialmente 
perchè  è venuto  da  un  eclettico  che  non 
si  è mai  mostrato  infetto  da  spirito  di 
parte  ^ e che  inoltre  io  non  ho  V onore  di 
conoscer  personalmente  nè  per  corrispon-» 
denza  letteraria , Così  ecco  dunque  quel- 
lo eh*  egli  ne  scrive , dopo  aver  prima 
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criticato  gli  annuari  che  vanno  pubblican- 
dosi in  Germania , in  Francia  e in  Ita-* 
Ha.  (4)  . 

« Di  quello  del  Dott,  Baldassarre  Bu- 
falini  devo  dire  che  parmi  meritevole 
che  sia  anteposto  a tulli  gli  altri,  fatta 
solo  eccezione  per  quello  di  Constati 
Il  medico  Toscano  , ora  nominato  , ha 
raccolto  in  un  piccolo  volume  e riferito 
concisamente  ma  chiaramente  una  som- 
ma tale  di  cose  importanti  alla  medici- 
na e chirurgia  pratica,  che  difficilmen- 
te sarebbesi  potuto  far  meglio  : cosicché. 


(<)  Si  avverta  che  nessun  annuario  ai  pubblicava  in 
Italia  allorché  fu  stampato  il  mio  , e che  soltanto  dopo 
circa  un  anno  comparve  quello  di  Napoli  eh'  è compi- 
lato dal  Dott.  Limoncelli  : cosicché  quando  compariva 
codesto  la  prima  volta  , del  mio  compariva  invece  la  se- 
conda annata,  la  quale  non  è stata  spedita  in  Lombar- 
dia che  molti  mesi  più  tardi- 
(2)  Il  Canstallische  Jahresbericht  ha  uno  scopo  molto 
diverso  dal  mio  : quindi  non  si  può  istituir  confronto 
tra  il  piccolo  annuario  eh’  io  compilava  specialmente 
per  quelli  che  hanno  bisogno  di  economizzar  tempo  e 
denaro , e 1’  Immensa  mole  di  quello  che  con  codesto 
nome  si  pubblica  in  Wiirzburg . Quanto  infatti  al  prez- 
zo , quello  di  Canstatt  costa  molti  zecchini:  e rappor- 
to alla  compilazione  , esso  comprende  tutta  quanta  la 
medicina  (dia  Fortschritte  der  gesammten  Medizin  in  ot- 
len  Làndern  ) ^ e si  pubblica  ogni  anno  in  7 grandissi- 
mi volumi  . 
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leggendo  questo  libro , il  medico  si  for^^ 
ma  nella  mente  un  concetto  abbastanza 
esatto  degli  avanzamenti  e delle  muta^ 
zioni  avvenute  durante  il  485S  nelle  di^ 
verse  parti  della  scienza , presso  le  na-i 
zioni  più  colte  di  Europa  e d*  America, 
Lo  stesso  Doti,  Bufalmi  ha  anche  ag^ 
giunto  le  notizie  intorno  le  tornate  del^ 
V accademia  di  medicina  di  Parigi  , la 
necrologia  e la  bibliografia  medica  : pe- 
rò avrei  gradito  che  si  fosse  allungato 
un  po*  più  nel  riferir  le  cose  tratte  dai 
giornali  italiani  ,■  e che  avesse  tenuto 
conto  ancora  delle  accademie  mediche  di 
Italia  ; oltredichè  il  volume  attuale  non 
parmi  il  luogo  più  acconcio  per  farvi 
entrare  il  rendiconto  delle  malattie  cop- 
rale nella  città  e neU*  ospedal  di  Gros- 
seto nel  1855,  perchè  l*  annuario  vuol 
notizie  compendiate  per  natura  sua^  men- 
tre un  rendiconto  richiede  storie  parti- 
colarizzate  . 

È desiderabile  che  V annuario  del  Doti, 
Bufalini  arrivi  alle  mani  di  molti  dei 
nostri  medici,  e massime  dei  medici  con-- 
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dotti,  alcuni  dei  quali  non  hanno  tem-^ 
po  di  legger  nemmeno  un  giornale  (4),  vt 
Riportate  ora  queste  parole  , pormi 
inutile  di  esporre  eziandio  il  giudizio 
di  altri , 0 di  recare  innanzi  un  con^ 
franto  di  alcuni  miei  articoli  con  quel- 
li che  si  leggono  sull*  istesso  argomento 
negli  altri  annuari , specialmente  fran- 
cesi . Laonde  terminerò  qui  raccoman- 
dando di  nuovo  questa  mia  operieciuo- 
la , se  vuoisi  che  viva  e progredisca  : 
aggiungerò  soltanto  che  molti  medici  i 
quali  d' altronde  la  lodano  , ma  che  per 
altro  ne  biasimano  il  prezzo  e lo  dico- 
no eccessivo  (!! ) , male  a proposito  cre- 


^^)  Se  quest’  annuario  verrà  meglio  favorito,  ne  chiu- 
derò presto  la  prima  serie  con  un  supplemento  ove  sa- 
rà riempita  ogni  lacuna  , e dove  io  stesso  compilerò 
una  succosa  rivista  dei  libri  medici  già  pubblicati  nelle 
relative  annate.  Poi  comincerò  una  seconda  seriestampan- 
done  un  volume  ogni  semestre  ( due  ogni  anno  in  con- 
seguenza ) , nella  quale  mi  darò  cura  di  render  conto 
esatto  di  tutto  ciò  che  può  interessare  la  pratica , fa- 
cendo specialmente  risaltare  i progressi  della  medicina 
italiana  : i miei  rendiconti  saranno  pubblicali  con  mag- 
giore estensione  io  qualche  altro  periodico  , e inoltre 
stamperò  a parte  1’  annuario  per  la  medicina  legale  e 
per  l’ igiene  , e forse  anche  per  le  scienze  accessorio. 

Così  spero  che  resteranno  appagali  i desideri  del- 
r illustre  clinico  di  Pavia. 

1* 
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dono  di  farlo  diminuire  col  ricusare  di 
associarvisi  ; poiché  vi  vuol  poco  a com^ 
prendere  che  non  è questo  il  mezzo  per 
raggiunger  tale  scopo,  ma  che  un'  ac- 
coglienza di  codesta  sorta  non  può  pro^ 
durre  altro  risultato  che  quello  di  far 
cessare  un  annuario , che  essi  medesimi 
d'  altronde  giudicano  utilissimo  . 


— •^»<?CK-C  <-•—  il 
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DI  MEDICINA  PBATIGA  , CHIRURGIA  , 

IGIENE  PUBBLICA  S MEDICINA  LEGALE. 

A 

Abitazione.  „ Altro  fatto  che  dimostra  il 
pericolo  di  abitar  stanze  di.  .fresco  ,pittU‘ 
rate;  del  Doti.  Marchal  de  Calvi.  — Nel  25 
dello  scorso  novembre  (1857)  il  Dott.  Marchal 
de  Calvi  ha  letto  una  nota  alU  accademia  del- 
le scienze  di  Parigi , ed  ha  nuovamente  insi- 
stito ad  attribuire  alla  trementina  il  pericolo 
di  abitar  le  stanze  pitturate  da  pòco  tempo  , 
come  dimostrò  anche  in  altra  circostanza  ( ved. 
V Union  médicale  del  1856  e la  seconda  an- 
nata dei  mio  annuario  a pag.  9 ) . 11  seguen- 
te coso  , che  gli  è stato  comunicato  dal  Dott. 
Favrot  , gli  ha  offerto  I’  opportunità  di  ritor- 
nare su  codesto  argomento . 

Guarita  da  poco  tempo  da  un  reuma  arti- 
colare acuto  , la  giovane  H.  fece  un  giorno  in- 
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verniciare  le  porte  e le  finestre  del  suo  ap- 
partamento : poi , sentendosi  stanca , si  coricò 
di  buon’  ora  in  una  di  quelle  camere  . Eran 
però  scorse  appenà  tre  ore  , quando  si  sve- 
gliò in  uno  stato  così  grave , che  a stento  po- 
tè farsi  sentire  per  aver  soccorso:  fe  il  Dott. 
Favrot,  il  quale  fu  subito  chiamato  a visitar- 
la ,'la  trovò  in  condizioni  spaventevoli;  sen- 
za forze  cioè  , con  voce  spenta  , cogli  occhi 
incavati  e tinti  intorno  di  nero  , colla  faccia 
pallida  e raggrinzata  , con  vivi  dolori  in  tut- 
te le  articolazioni , con  nausee  ( ma  però  sen- 
za vomito,  a causa  dell’  insufficienza  di  for- 
ze ] , con  dolori  addominali  così  violenti  da 
costringerla  a star  sempre  curvata , col  respi- 
ro corto  e angoscioso  , col  polso  filiforme  ed 
appena  percettibile  ....  Un  sudor  freddo  e 
viscoso  si  estendeva  per  tutto  il  corpo . 

Dal  caratteristico  odore  di  quella  camera  , 
che  già  aveva  suscitato  in  lui  medesimo  un 
forte  dolor  di  testa  , il  Dott.  Favrot  indovinò 
subito  quale  doveva  essere  stata  la  causa  di 
quell’  improvvisa  malattia  : fece  infatti  alcune 
domande  in  proposito,  e seppe  allora  che  le 
due  porte  e le-  due  finestre  della  stanza  era- 
no ètate  poco  prima  inverniciate  col  solito  mi- 
scuglio ; cerussa  cioè , olio  di  garofani  ed  es- 
senza di  trementina  . Per  la  qual  cosa  fece 
tosto  trasportar  la  malata  in  un  vicino  alber- 
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go  e quivi  le  ordinò  prima  T infusion  di  ca- 
momilla molto  calda  insieme  coll’  acquavite  , 
e poi  una  pozione  stimolante  colla  tintura  di 
cannella  : le  prescrisse  ancora  diversi  senapi- 
smi, ec.  Gontùttociò  si  mantenne  36  ore  in 
uno  stato  da  dar  la  massima  inquietudine  , e 
dopo  8 giorni  soltanto  potè  essere  in  grado  di 
reggersi  in  piedi . 

( Comptes  rendus  hebdomadaires  de  V aca^ 
démie  des  Sciences  ; 1857.  — Ved.  anche  P «- 
nion  médicaUj  ec.  ) . 

Annotazione . — In  una  memoria  ultimamente  inse- 
rita nell’  Union  médicale  ( 16  dicembre  i867  ),  il  me- 
desimo sig.  Marchal  de  Calvi  rammenta  anche  come  nel 
giorno  successivo  fu  trovato  morto  nel  proprio  letto 
un  uomo  che  si  era  la  sera  corldàtò'  Tn  una'  camera  di 
recente  pitturata  , e come  sarebbe  avvenuto  lo  stésso 
alla  giovane  H.  se  non  avesse  avuto  forza  bastante  per 
chiamare  : e queste  cose  io  pure  rammenterò  qui  aU 
1’  oggetto  di  flssarvi  l’  atteozion  generale  , e piu  spe- 
cialmente quella  delle  Autorità;  molto  più  perchè  l'ef- 
fetto nocivo  si  veriQca  anche  allorché  meno  si  crede- 
rebbe , come  lo  mostra  il  caso  sopra  riferito , nel  qua- 
le in  fondo  non  si  trattava  che  di  due  sole  porte  e. di 
due  sole  finestre  inverniciate  . Che  diremo  poi  dell’a- 
zione della  trementina  ? Gli  accidenti  descritti  proven- 
gono da  essa  o dal  piombo  ? Veramente  che  essi  sono 
prodotti  da  codesta  resina  , è questo  un  fatto  abba- 
stanza palese:  ma  in  quanto  al  modo  di  operare  poi 
il  sig.  Boutigny  è di  un  parere  diverso  da  quello  del 
Dott.  Marchal.  Mentre  questi  infatti  crede  che  la  tre- 
mentina agisca  a guisa  di  un  tossico , ritiene  invece  il 
sig.  Boutigny  che  produca  un’  asfissia  ( come  io  pure 
inclinava  a credere  nell’  annuario  precedente  ) , però 
non  in  quella  guisa  che  io  ivi  indicava , ma  sivvero  per 
sostituzione  ; cioè  perchè  viene  allora  a sostituirsi  nel 
sangue,  V idrogeno  e il  carbonio  della  trementina  all’os^ 
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sigeno , già  naturalmente  scemalo  a causa  del  rallenta- 
mento nofluroo  delie  funzioni  respiratorie  . Se  non 
che  il  Doti.  Marchal  de  Calvi  (siccome  io  diceva)  per- 
siste nella  sua  opinione  , e vi  persiste  : 1®  perchè  hav- 
vi  a suo  giudizio  una  marcata  differenza  tra  i sintomi 
della  vera  asflssia , e quelli  che  accompagnano  tal  sor- 
ta di  altossicamento  : 2“  perchè  è manifesta  un’  azio- 
ne speciale  ed  essenzialmente  ipostenizzanle  sul  siste- 
ma nervoso  cerebro-spinale,  che  si  estende  fino  al 
gran  simpatico,  come  lo  provano  le  coliche  e le  nausee, 
E qui  giacché  si  parla  di  abitazioni , e giacché  per 
inavvertenza  fu  omesso  nell’ annuaiuo  dello  scorso  an- 
jio  un  mio  sunto  di  una  memoria  del  Doti.  D’  Espine 
sul  modo  di  giudicare  se  una  casa  di  recente  fabbricata 
è abbastanza  asciutta  per  poter  essere  abitata  impune- 
mente , piacemi  anche  di  coglier  1’  opportunità  di  dir- 
ne ora  alcune  poche  parole  : e questo  io  faccio  tanto 
più  volentieri  , perchè  trovo  che  codesta  memoria  è 
stala  anche  poco  fà  riportata  nel  giornale  dell’ egregio 
Doti.  Polli  ( Annali  di  chimica  applicati  alla  medicina^ 
i857  ) . Dirò  dunque  che  essendo  stato  incaricato  il 
Doti.  D’  Espine  di  riferire  se  certe  carceri  da  un  anno 
costruite  a Ginevra  erano  o no  umide , e se  in  con- 
seguenza erano  o no  abitabili  , da  principio  potè  fa- 
cilmente assicurarsi  che  erano  umidissime  colla  sem- 
plice ispezione  e coll’  igrometro  : ma  dopo  6 mesi  di 
asciugamento  , che  fu  promosso  colla  veulilaziouc  e- 
sterna  e coi  caloriferi , la  soluzion  del  quesito  preseji- 
tò  molte  difficoltà;  per  cui  si  dovè  pensare  a un  mez- 
zo, capace  di  far  raggiungere  l’  intento.  Ricorse  allo- 
ra alla  calce  viva  e trovò  che  in  24  ore  il  peso  di  es- 
sa era  aumentalo  di  un  grammo  e 90  centigrammi  nei 
recipienti  collocati  in  luoghi  salubri , di  5 o 6 grammi 
in  quelli  dei  luoghi  più  malsani , di  7 in  quelli  posti 
nelle  cantine  , e di  6 Ano  a 12  in  quelli  delle  cellule 
delle  prigioni  ; onde  potè  così  dichiarare  che  quello 
stabilimento  era  troppo  umido  per  poter  essere  abita- 
to senza  pericolo  , e nel  novembre  successivo  ( segui- 
tando a farlo  riscaldare  ) trovò  finalmente  coU’islesso 
mezzo  che  era  abitabile.  Di  qui  poi  ha  dedotto  il\ se- 
guente modo  di  procedere,  all’  oggetto  di  mettersi  in 
grado  di  decider  se  una  casa  da  poco  tempo  costruita 
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é asciutta  abbastanza  da  poter  esser  senza  timore  abita- 
ta , cioè 

1°  Prima  di  tulio  scelte  nella  casa  da  esaminarsi  al- 
cune stanze  che  si  suppongono  più  umide,  ed  allre 
che  suppongonsi  più  asciulte,  deesi  anche  sceglier  qual- 
che stanza  io  altro  appartamento  prossimo  , però  da 
molto  tempo  abitato  e salubre,  all’  oggetto  d’  istituir 
poi  i confronti  che  son  per  indicare  ; 

2^  Messi  quindi  in  alcune  cassette  ugualissibie  500 
grammi  di  calce  viva  appena  levata  dal  forno  e pol- 
verizzata sufllcientemente , ovvero  SOO  grammi  di  aci- 
do solforico  , si  dee  tosto  far  collocare  codeste  cas- 
sette in  mezzo  alle  stanze  da  diversi  incaricati  che 
( uscendo  ) avranno  cura  di  chiudere  le  finestre  , il 
camino  e le  porte; 

3®  Vènliquallr’  ore  dopo  si  debbono  via  via  ritirar 
codeste  medesime  cassette  nell’  ordine  in  cui  furono 
messe,  alfiuchè  tra  la  permanenza  delle  une  e delle  al- 
tre non  siavi  diversità  di  tempo,  e di  nuovo  debbo- 
no allora  esser  pesate  colla  più  scrupolosa  esattezza  ; 

Finalmente  confrontalo  il  peso,  della  .calfe  che  è 
stata  nelle  stanze 'salubri  , con  quello  della  calce  delle 
stanze  eh’  eran  da  esaminarsi  , I’  aumento  relativo  do* 
vrà  servirci  di  norma  per  giudicare  se  queste  sono  o 
no  abitabili  • 

Prima  di  chiuder  questa  nota  o piuttosto  quest'  ag- 
giunta, mi  si  permetterà  anche  eh’  io  riferisca  un  e- 
sempio  recentissimo  degli  effe'ti  perniciosi  che  produ- 
cono le  immondezze  accumulate  presso  le  abit  zzioni  . 

Un  certo  Louié  fece  ripulir  certe  vasche  eh’  erano 
piene  d’  ogni  sorta  di  putridume  , lasciando  accumu- 
lar tutte  quelle  immondezze  presso  le  sua  casa  , e la- 
sciandovele  pur  soggiornare  nell’  estate  . Lo  pioggie 
dell’  autunno  avendone  attivalo  la  fermentazione  , si  * 
svilupparono  dei  miasmi.-  per  la  qual  cosa  si  manife- 
stò tosto  la  febbre  tifoide  negl’individui  che  abitavan 
quella  casa,  cioè  nell’iotera  famiglia  dell’islesso  Louié. 

Di  11  persone  che  la  componevano,  7 morirono:  le 
allre  4 erano  ancora  in  pericolo  , quando  si  stampava 
questa  notizia  ( ved.  la  gazette  médicale  ; 1837  ) . 

Tal  disgraziato  accidente  si  comprende  bene  che  non 
sarebbe  avvenuto  , se  almeno  , nel  fare  quejl’  opera- 
zione , si  fosse  pensato  a gettarvi  una  soluzion  di  soi- 
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fato  di  ferro:  imperocché  si  sa  che  questa  sostanza  , 
la  quale  del  resto  è comunissima  e di  poco  prezzo  , 
trasforma  i prodotti  gassosi  delia  fermentazione  in  pro- 
dotti solidi , r acido  solfoidrico  unendosi  al  ferro  per 
produrre  un  solfuro  , e l’ammoniaca  combinandosi  col- 
r acido  e dando  così  luogo  a un  solfato  . 

Dott.  Baldassarre  Bufalini  . 

Ablazione  . „ Nuovo  caso  di  ablazione  to- 
tale della  mascella  inferiore  eseguita  con  fe- 
lice esito  ; del  sig.  Maisonneuve  . — È que- 
sto il  terzo  caso  di  ablazione  totale  della  ma- 
scella inferiore  che  il  sig.  Maisonneuve  ha  e- 
seguita  , e sempre  con  esito  felicissimo  . Tal 
successo  è forse  dovuto  in  gran  parte  all’aver 
conservato  intatto  il  periostio. 

Dopo  aver  riferito  codesto  fatto  all’accade- 
mia delle  scienze  , il  medesimo  sig  Maison- 
neuve ha  conchiuso  che  l’ablazione  totale 
della  mascella  inferiore  può  esser  sottoposta 
a regole  precise  : 2°  che  non  è nè  più  diffi- 
cile nè  più  pericolosa  di  molte  altre  opera- 
zioni più  comuni  : 3“  che  non  trae  seco  gra- 
ve difibrmità  : 4“  che  non  compromette  ve- 
runa funzione  interessante  : 5°  che  si  presta 
benissimo  per  applicare  un’  artificiale  dentie- 
ra : 6q  che  quindi  merita  , sotto  ogni  riguar- 
do , di  prender  posto  nella  scienza  come  ope- 
razione regolare. 

( Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séan- 
ces  de  V académie  des  Sciences;  i857  ). 
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àcbtàto  bi  allumina.  „ Efficacia  deWace- 
tato  di  allumina  in  varie  malattie  esterne  ; 
del  Dott.  Burow . — Da  principio  il  Doti.  Bu- 
row  non  aveva  pensato  che  ad  approfittarsi 
della  virtù  antiputrida  della  soluzione  di  que- 
sto sale  ( quattro  scropoli  circa  di  esso  per 
ogni  oncia  d’  acqua  ) , per  disinfettare  le  ul- 
cere e le  suppurazioni  estese  . Avendo  però 
visto  che  dispiegava  un’  influenza  molto  favo- 
revole se  era  applicata  sul  lavoro  vegetativo 
delle  piaghe  antiche  , 1’  ha  poi  voluta  speri- 
mentare in  70  casi  di  ulcere  delle  estremità 
inferiori  e n’  è risultato  \o  che  le  ulcere  det- 
te una  volta  erpetiche  sono  quelle  che  ven- 
gon  più  presto  modificate  da„.e^sa  : 2®  che 
non  solo  scema  in  brevissimo  tempo  le  secre- 
zioni innormali  dell’  ulcera  , ma  determina  pu- 
re un  rapido  sviluppo  di  bottoni  carnosi  di 
buona  natura  : 3°'  che  in  qualche  settimana 
si  sono  cicatrizzate  ulcere  erpetiche , le  quali 
avevan  da  più  anni  resistito  a varie  medica- 
ture 4°  che  minore  è la  sua  azione  sulle 
ulcere  semplici  del  tessuto  cellulare  sottocu~ 
taneo  : 5°  che  le  ulcere  varicose  migliorano 
rapidamente,  ma  che  poi  questo  miglioramento 
si  arresta , e il  rimedio  diviene  allora  affatto 
inefficace  : 6?  che  però , in  codesta  circostan- 
za , gli  si  sostituisce  con  gran  successo  una 
pomata  di  precipitato  < 
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L’autore  ha  usato  anche  1’ istessa  soluzio- 
ne di  allumina  , sotto  forma  di  bagni  locali , 
in  diversi  casi  di  panereccio  con  carie  o ne- 
crosi delle  falangi  c degli  ossi  del  metacarpo , 
e ne  ha  ottenuto  una  guarigione  pronta;  più 
pronta  che  coi  bagni  'di  1 issi  via  di  ceneri  o 
di  potassa . Gli  è pure  riuscita  benissimo  nel- 
le diverse  varietà  di  tigna  e in  malattie  del- 
l’ istessa  famiglia  ( compresi  gli  eczemi  ) , che 
sono  guarite  presto  e radicalmente , senz’  a- 
vulsione  dei  capelli  ; per  adoprarla  in  questi 
casi  y tagliansi  prima  i capelli  medesimi,  quin- 
di si  levan  via  le  croste  coi  cataplasmi , e poi 
si  lavano  le  parti  ammalate  due  volte  il  gior- 
no con  una  soluzione  concentrata  di  acetato 
di  allumina.  - ... 

Ha  usato  pur  con  gran  successo  codesta  so- 
luzione nell’  erpete  prepuziale  o labiale , e in 
alcuni  casi  di  zona  : in  tali  circostanze  ha  aperto 
le  vescichette,  e le  ha  coperte  di  fila  imbevute 
delia  soluzione  medesima  . Anche  nell’  inter- 
trigine r ha  adoprata  con  grande  efficacia,  nei 
sudori  fetidi  dei  piedi  e delle  ascelle,  ec:  nel- 
le blenorragie  croniche , allungandola  con  acqua 
tre  0 quattro  volte  più  dol  suo  peso  , è riu- 
scita meglio  dell’  azotato  di  argento  e dei  sali 
di  zinco  0 di  piombo . Finalmente  ha  agito  in 
un  modo  sorprendente  contro  la  fetidità  del 
fiato,  prodotta  dallo  scorbuto  e dalle  afte:  quan- 
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to  al  fetore  che  dipende  dalla  carie  dei  denti 
0 dalla  presenza  dei  denti  artificiali , ha  pure 
operato  egregiamente  anche  in  questi  casi,  ma 
si  comprende  bene  che^in  essi  la  sua  azione 
non  può  essere  che  palliativa. 

^ Deutsche  Klinik  ; 4857  ) . 

Acetato  di  potassa  . „ Ved.  récmàtisho. 

Aceto  . „ Anaìisi  di  certo  aceto  che  a pri- 
ma vista  sembrava  falsificato  coW  acido  sol- 
forico ; del  sig.  Ernesto  Baudrimont.  — Chia- 
malo a esaminar  certo  aceto  , F egregio  sig. 
Baudrimont  ha  cominciato  coll’  osservare  che 
quel  liquido  era  limpido , colorato  appena  da 
una  lieve  tinta  verdastra  : che  possedeva  un 
odor  piccante  , senza,  essepe  RPdmatico , e un 
sapore  mordicante  ed  acerbo  ; che  aveva  co- 
lorito in  nero  V interno  delle  botti  , dov’  era 
conservato . Trattandolo  poi  coi  reattivi  , ha 
trovato  che  un  precipitato  copioso  veniva  for- 
nito dal  clorura  di  bario,  dall’ ossalato  di  am- 
moniaca e anche  dall’azotato  d’  argento:  un 
foglio  di  carta  imbevuto  di  quest’  aceto  e quin- 
di asciutto  conservava , su  tutti  i punti  che 
avevano  avuto  il  contatto  del  liquido  , una 
macchia  brunastra  , nera  alle  estremità . 

Godeste  apparenze  gli  hanno  fatto  dapprima 
supporre  che  vi  fosse  dell’  acido  solforico  li- 
bero : ma  evaporatolo  a bagno  maria  , tratta- 
to' il  residuo  dell’  evaporazione  coll’alcool  con- 


Digitizod  by  Google 


20 

centrato  e puro  , e filtratone  quindi  codesto 
liquido , non  gli  è stato  possibile  di  trovor- 
velo . Allora  egli  ha  istituito  un'  analisi  com- 
pleta del  medesimo  aceto  , come  pure  delie 
ceneri  che  lasciava  colla  calcinazione  : in  tal 
modo  gii  è riuscito  prima  di  constatare  l^s- 
senza  del  cremor  di  tartaro  , del  sidro,  come 
pure  della  glieosi  ( prova  manifesta  che  quel- 
I’  aceto  non  proveniva  dal  vino , nè  da  sidro  , 
nè  da  alcool  di  fecola  ) ; ed  ha  potuto  poscia 
riscontrare  che  vi  era  molto  solfato  e un  po' 
di  carbonato  di  calce , pochissimo  cloruro  di 
sodio  , e finalmente  molto  sesquiossido  di  fer- 
ro . Da  codesti  risultati  è stato  facile  ricono- 
scer come  il  precipitato  prodotto  dal  cloruro 
di  bario  era  dovuto  al  *^soIfato  -di  calce,  e don- 
de quindi  era  venuto  1’  inganno  che  aveva 
fatto  sospettare  la  presenza  dell’  acido  solfo- 
rico : quanto  poi  alla  natura  del  supposto  ace- 
to , il  medesimo  sig.  Baudrimont  ne  ha  de- 
dotto che  quel  preteso  aceto  di  vino  non  era 
che  un  orribil  miscuglio  di  acido  pirolegnoso 
( si  noti  che  vi  ha  trovato  anche  un  poco  di 
catrame  ),  di  acqua  di  pozzo  di  Parigi,  e di 
una  certa  quantità  di  un  saie  di  ferro  aggiun- 
tovi per  dar  colore  ed  astringenza  al  liquido. 

( Journal  de  chimie  medicale;  1857  ). 

Acido  carbonico.  „ Utilità  delle  injezioni 
di  acido  carbonico  nella  cura  delle  malattie 
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deW  utero , e disordini  generali  che  ne  pos- 
son  talvolta  derivare  ; del  Doti.  Bernard.  — 
Riporta  prima  di  tuttofi  seguenti  fatti  . 

Caso  lo  Si  tratta  di  una  donna  di  41  an- 
no , che  aveva  un’  ulcerazione  cancerosa  del 
collo  dell’  utero  , con  dolori  vjvi  e lancinanti. 
Continuate  più  di  due  mesi  le  jnjezioni  di  aci- 
do carbonico,  i dolori  le  son  scomparsi  e l’ul- 
cera è moltissimo  diminuita  : lo  stato  di  salu- 
te generale  è divenuto  eccellente  . 

Caso  2o  È una  donna  dell’  istessa  età,  af- 
fetta da  cancro  deli’  utero  di  antica  data  o 
da  ripetute  perdite  . Sotto  1’  influenza  delle 
iniezioni  medesime  è migliorata,  e quasi  sempre 
i dolori  le  sono  scemathjperà  lo  stat^  fisico  del- 
le parti  malate  non  si  è punto  cambiato. 

Caso  5°  Trattasi  di  una  donna  di  50  an- 
ni ch’era  affetta  do  cancro  ulcerato  del  collo 
deir  utero,  con  scolo  sanguigno  e con  dolori 
lancinanti  . Codesto  scolo  è sparito  in  grazia 
delle  solite  injezioni , e quindi  sono  scemati 
anche  i dolori  : ma  in  seguito  son  sopravve- 
nuti i fenomeni  di  attossicamento  per  acido 
carbonico  e la  malattia  si  è aggravata  . 

, Caso  4°  Si  tratta  di  una  donna  di  49  an- 
ni che  aveva  un  cancro  del  collo  dell’  utero 
avanzatissimo , con  dolori  addominali  assai  for- 
ti , ec.  ec.  Però  i dolori  sono  scomparsi  rapi- 
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damente  e quasi  completamente , dopo  alcune 
injezionì  col  solito  acido  carbonico. 

Caso  5°  È una  donna,  di  32  anni,  con  un 
ingorgo  semplice  del  collo  uterino  accompagna- 
to da  vivissimi  dolori  . Dalle  injezioni  solite 
ne  son  derivati  accidenti  generali  molto  in- 
tensi ; cefalalgia  cioè , sbalordimento  , debo- 
lezza , sonnolenza  continua  , ec. 

Caso  6^  Si  tratta  di  una  donna  di  29  an- 
ni circa , che  era  affetta  da  semplice  ingorgo 
del  collo  deir  utero , con  dolori  vivissimi.  Colle 
solite  injezioni  le  sono  prestissimo  cessati  i 
dolori , ed  è diminuito  1’  ingorgo  : ma  sono 
comparsi  peraltro  i soliti  fenomeni  generali  ; 
vale  a dire  la  cefalea  , gli  sbalordimenti,  l’o- 
scuramento di  vista  , e wvia  «dicendo  . 

Caso  7o.  Trattasi  di  una  donna  di  21  an- 
no, affetta  da  ingorgo  e ulcerazione  del  collo 
uterino . Anche  in  questa , mentre  i dolori  si 
son  dileguati  in  grazia  delle  solite  injezioni  , 
sono  dall’  altro  lato  comparsi  i soliti  acciden- 
ti generali,  prodotti  dall’assorbimento  del  gas. 

Caso  8^  Si  tratta  di  una  donna  di  32  anni, 
affetta  da  metrite  e da  ingorgo  del  collo  del- 
1’  utero , con  dolori  acutissimi . Fatte  le  docce 
d’  acido  carbonico  , n’  è venuto  un  immedia- 
to sollievo . 

Da  questi  , e da  altri  fatti  che  avrebbe  po- 
tuto aggiungere  , ha  conchiuso  il  medesimo 


X 


Digitized  by  Google 


23  ^ 

Doti.  Bernard  1°  che  Je  infezioni  di  acido  car- 
bonico SODO  un  potente  mezzo  di  anestesia  nei 
casi  d’ ingorgo  semplice  o canceroso  del  collo 
deir  utero , e ne  scemano  rapidamente  i do- 
lori : 2°,  che  in  un  caso  hanno  esse  affrettato 
la  tisoluzione  di  un  ingorgo  semplice  , e che 
in  un  altro  caso  è sembrato  che  abbiano  di- 
minuito r ulcerazione  cancerosa  : 3^  che  però 
possono  produrre  certi  disordini  generali  , i 
quali  d^  altronde  è sorprendente  che  non  si 
sono  mostrati  nel  cancro  ulcerato  , ma  bensì 
nell’ingorgo  semplice. 

(Archives  générales  de  tnédecine  ; 4851)  . 

Annotazione  — Incoraggilo  dai  buoni  etTetli  ottenu- 
ti dalle,  injezioni  di  acido  carbonico  nelle  malattie  del- 
l'utero , il  Doti  Broca  le  ha  volute  anche  sperimen- 
tare nelle  affezioni  dolorose  della  Vl?scica,’ed  in 'mol- 
tissimi casi  è riuscito  a far  cessare  vivissimi  spasimi. 
Per  assicurarsi  poi  che  tal  risultato  era  veramente  at- 
tribuibile all’  azione  anestetica  di  codest’acido,  ha  pro- 
vato a iniettarvi  l’  aria  : ma  allora  i dolori  sono  inve- 
ce aumentati  ( Moniteur  des  hópitaux  ; 1857  ) . 

Anche  il  Dott.  Churchill  ha  ottenuto  effetti  quasi  sor- 
prendenti dall’  applicazione  locale  dell’  acido  carboni- 
co, e soprattutto  nell’  irritabilità  della  vescica  , come 
risulta  da  alcuni  fatti  da  lui  comunicati  alla  società  me- 
dica d’  Irlanda  : tra  i quali  è specialmente  notevole 
quello  di  una  donna,  che  da  qualche  tempo  ora  tor- 
mentata da  grave  irritazione  vescicale  caratterizzata 
dai  sintomi  che  le  son  propri;  cioè  da  forti  dolori  del- 
la vescica  con  tenesmo , frequenti  stimoli  di  orinare  , 
molestia  continua  alla  regione  pubica  e ai  lombi , ori- 
ne scarse  con  deposito  mucoso  abbondante  e striato 
di  sangue  . Invano  erasi  ricorso  all’  oppio  , ai  semicu- 
pi, alle  bevande  alcaline,  ec , ec;  mentre  , fatte  le 
iniezioni  di  acido  carbonico  nella  vagina,  in  breve  tem- 
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po  la  maiala  no  guarì  perfettamente  (Dubltn  quarterly 
Journal  of  Medicine  ; 1857  ) . 

In  ultimo  r utilità  dell’  acido  carbonico , come  roez~ 
zo  per  produrre  l’anestesia  locale,  è stata  constatata 
da  diversi  altri  medici.  Citerò  tra  questi  il  Doti.  De* 
marquay  e ilDott.  Honod  {L*union  medicale;  1857). 

Dott.  Baldassabbe  Bufalini. 

Acido  cromico  „ Efficacia  deW  acido  cro~ 
mico  in  soluzione  , come  caustico , nella  cu- 
ra delle  verruche  e di  altre  escrescenze  de- 
gli  organi  genitali  ; del  Dott.  Marchal . — Tra 
molti  altri  casi,  che  ( dice  ) avrebbe  potuto 
riferire  , 1’  autore  ne  ha  citati  4 all’  oggetto 
di  dimostrar  come  la  soluzione  di  acido  cro- 
mico distrugge  le  escrescenze  morbose  degli 
organi  generatori . 

Tal  soluzione  deve  esser  fatta  con  quattro 
scropoli  circa  di  codest’  acido  cristallizzato  per 
un’  oncia  d'  acqua  , e si  applica  per  mezzo  di 
una  bacchetta  di  vetro,  imbevendone  soltan- 
' to  r escrescenza  : si  fa  poi  la  medicatura  con 
fila  asciutte  . Ordinariamente  una  sola  appli- 
cazione basta  , e il  malato  guarisce  in  quat- 
tro 0 al  più  in  otto  giorni. 

( The  Lancet  ( London  ) ; 4857  ) . 

Annotazione  . — Anche  il  sig.  Caussade  , interno  e 
prosettore  della  scuola  di  medicina  di  Bordeaux , ri- 
porta un  coso  di  vegetazioni  considerevoli  degli  organi 
genitali , guarite  coll'  uso  dell'  acido  cromico  .disciolto 
( Gazette  hebdomadaire  ì 1857  ). 

Dott.  BAldassabrb  Bufalini  . 

Acqua  Pagliari  . „ Utilità  dell'  acqua  Pa- 
gliari in  alcune  gangrene  umide  , nelle  pia- 


Digitized  by  GoogLe 


ré 

ghe  atoniche  e nelle  ulceri  depascenti  ; del 
Doti.  Enrico  Albanese  . — Narra  P autore  di 
aver  visto  fino  dal  <854  usar  con  vantaggio 
dal  Prof.  Pellizzari  quest’  acqua  in  diverse  gan- 
grene  , e quindi  anche  nelle  piaghe  atoniche 
e in  certe  ulcere  : e per  darne  qualche  esem- 
pio , riporta  due  tra  i casi  da  lui  più  recen- 
temente osservati  nel  turno  di  esso . Il  primo 
si  riferisce  a un  caso  di  gangrena  dello  scro- 
to , prodotta  da  infiltramento  orinoso  per  ri- 
stringimento  dell’  uretra  : applicate  alcune  fi- 
lacce imbevute  d’ acqua  Pagliari , quattro  gior- 
ni dopo  erasi  già  distaccata  l’ escara  ; e tutto 
poi  ha  proceduto  in  guisa  che  sospeso  1’  uso 
di  queir  acqua  ^ e,  medicata  la  località  con  so- 
le fila  asciutte , in  breve  il  malato  era  affat- 
to guarito  . Nell’  altro  caso  si  trattava  di  gan-, 
grena  per  decubito  alla  regione  del  sacro  : an- 
che in  questo  un’  identica  cura  ne  aveva  pur, 
recato  la  guarigione  , quando  ha  dovuto  poi 
soccombere  per  le  condizioni  generali  in  cui 
il  malato  si  trovava  . 

Appoggiandosi  anche  a un  altro  caso  osser- 
vato nel  turno  del  Prof.  Paoli , e rammentan- 
do pure  i felici  risultati  ottenuti  da  altri  pra- 
tici , 1’  autore  si  è creduto  dunque  autorizza- 
ta to  a stabilir  che  da  una  parte , per  la  sua 
virtù  stitico-aromatica  , 1’  acqua  Pagliari  faci- 
lita la  limitazione  del  processo  gangrenoso  c 
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la  separazione  delle  escare  , ristringendo  le 
boccucce  dei  vasellini  venosi  ; mentre  da  un 
altro  lato  , per  la  sua  azione  chimica,  coagu- 
la r allumina  del  siero  e del  pus,  e quindi 
impedisce  l’  assorbimento  purulento . Cosicché 
riunendo  la  proprietà  di  assorbente , di  balsa- 
mica , di  coagulante  e di  tonica  , viene  egli 
a conchiudere  che  in  realtà  1’  acqua  Pagliari 
agisce  in  modo  da  render  difficile  1’  incremen- 
.to  del  procèsso  gangrenoso  , facilitar  quello 
eliminativo  e impedire  anche  i riassorbimenti  : 
per  cui  è indicata  e riesce  efficace  1°  nelle 
gangrene  di  spedale  , 2°  negli  antraci  mali- 
gni 0 nelle  infiammazioni  così  dette  gangre- 
nose , 3°  nelle  gangrene  prodotte  da  orinoso 
infiltramento,  4°  in  quelle  indotte  dal  decu- 
bito , 5°  finalmente  nelle  piaghe  di  cattivo  a- 
spetto  e nelle  ulcere  depasceuti. 

(Gazzetta  medica  italiana  (Firenze)  ; i857). 

Annotazione  . — Nell’ adunanza  del  12  di  luglio  del 
18S7,  udita  già  la  lettura  della  memoria  qui  sopra  com- 
pendiata, la  società  medico-fisica  fiorentina  ha  aperta  la 
discussione  intorno  ad  essa  : ed  io  ne  riferirò  qui  un 
breve  riassunto  . 

il  Dott.  Michelacci  ha  pertanto  incominciato  col  dir 
di  avere  usato  1*  acqua  Pagliari  fino  dal  1852  con  suc- 
cesso nelle  piaghe  gangrenose  e in  certe  ulcere  di  cat- 
tivo aspetto  , ma  fondandosi  poi  su  nuovi  fatti  , più 
di  recente  osservati,  ha  tosto  soggiunto  di  dovere  ora 
dubitare  se  veramente  sempre  corrisponda  ; il  Gay. 
ProL  Ranzi  ha  quindi  esternato  la  sua  opinione , di- 
cendo che  il  processo  di  gangrena  non  può  forse  es- 
sere arrestato  dai  topici  esterni  : il  Prof.  Ghinozzi  ha 
notato  che  l’  azione  astringente  , riconosciuta  nell’ac- 
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qua  Pagliari,  deve  difficultare  o anche  impedire  1’  as- 
sorbimento della  "tiarte  balsamica,  a cui  il  Dott.  Alba- 
nese ha  dato  molto  valore . Alle  quali  obbiezioni  il  Dott. 
Albanese  medesimo  ha  risposto.  1*  di  non  conoscere  i 
fatti  a cui  ha  voluto  alludere  il  Dott.  Michelacci  : 2®  di 
non  avere  inteso  di  ristringer  la  cura  alla  semplice  ap- 
plicazione topica  deir  acqua  Pagliari,  ma  di  aver  piut- 
tosto avuto  per  iscopo  di  richiamare  sulla  medesima 
1’  attenzione  dei  pratici. 

Se  non  che , ripresa  la  parola , il  Prof.  Ranzi  ha  di- 
chiaralo di  averla  anch’  egli  sperimentata  , ma  senza 
profitto  : mentre,  dall’altra  parte  , il  Prof.  Pellizzari 
è venuto  in  difesa  del  Dott.  Albanese , affermando  ve- 
ri i fatti  da  essolui  esposti  e ritenendo  che  l’acqua  Pa- 
gliari ( per  l’  allume  che  contiene  ) può  valere  a coa- 
gulare i globuli  del  pus  e ad  impedire  in  molti  casi  la 
infezione  purulenta  . Tuttavia  il  Prof.  Ranzi  ha  insi- 
stito a fare  osservare  che  1’  acqua  Pagliari  non  può  im- 
pedir codest’  infezione  , perchè  non  agisce  che  sulla 
superficie  esterna,  e perchè  in  codesto  senso  il  solo 
cauterio  attuale  potrebbe  impedirla:  del  qual  fatto  an- 
che il  Prof  Pellizzari  ha  convenu^,  avvertendo  però 
che  talora  può  farsi  P infezione  dalla  superficie  ester- 
na ( se  non  è uata  fiebite  ) , e che  egli  è in  questi  ca- 
si che  l’acqua  Pagliari  può  riuscire  utile  . 

Deesi  qui  osservare  che  il  Prof.  Pellizzari  l’  usò  in 
certe  gravi  febbri  puerperali  , le  quali  erano  più  o 
meno  accompagnate  da  ulcere  gangrenose  nelle  parti 
esterne  della  generazione  : egli  praticava  anche  le  in- 
iezioni coll’  istess’acqua  diluita,  nella  vagina  e nell’in- 
terno dell’utero,  collo  scopo  d’impedire  i riassorbimenti. 

Dott.  Baldassarrb  Bufalim. 

Acque  minerali  . ,,  Ved  sifilide  . 

— „ Grado  di  utilità  delle  acque  mi- 
nerali nella  cura  della  tisichezza  polmo- 
nare j del  Dott.  Grimaud  . — Ecco  le  con- 
clusioni che  si  ricavano  da  questa  memoria  . 

\o  Le  acque  minerali  , benché  non  costi- 
tuiscano una  cura  specifica  della  tisi  , pure 
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superano  in  efficacia  molti  altri  mezzi  curati- 
vi , fin  qui  messi  in  pratica . 

S*»-  Sul  principio  esse  possono  guarir  com- 
pletamente questa  deplorabile  malattia , o al- 
meno renderla  stazionaria  per  diversi  anni  : 
nel  secondo  periodo  però  sono  minori  le  pro- 
babilità di  successo,  e nel  terzo  il  loro  uso 
è generalmente  dannoso. 

3o  Quelle  , la  cui  azione  salutare  è più  in- 
contrastabile , sono  soprattutto  lo  solforose  : e 
tra  queste  sembran  preferibili  quelle  che  nel- 
r istcsso  tempo  sono  alcaline  . 

4^  La  sfera  di  azione  delle  acque  saline  e 
di  quelle  di  Eras  sembra  molto  più  ristretta 
di  quella  delle  precedenti . 

5»  La  scelta  di  queste  acque  deve  soddi- 
sfare a certe  indicazioni  speciali  , che  spetta 
al  medico  di  saper  determinare. 

( V Union  médicale  ; 4857  ) . 

Annoiashne . — Anche  il  Doti.  Allard  è di  parere 
che  le  acquo  minerali  possano  recar  buoni  risultati  nel- 
r incipiente  tisichezza , purché  sieno  scelte  ed  ammi- 
nistrate convenientemente  (L*  union  médicale;  1857). 

Dott.  Baldassarre  Bofalim. 

Aderimenti  . ,,  Caso  di  aderimento  or- 
ganico  del  padiglione  delV  orecchio  sinistro  ; 
del  Dott.  0.  Linoli . — Una  tal  Teresa  Pucci 
di  anni  70  , di  Pietrasanta,  cadde  per  le  scale 
la  sera  del  4 4 di  settembre  del  4 857  e in 
codesta  circostanza  riportò  il  distacco  quasi 
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completo  dell’  orecchio  sinistro  , che  penzolava 
giù  pel  collo  , sostenuto  soltanto  da  un  picco- 
lo e stretto  lerhbo  di  cute  . 

Chiamato  subito  il  Dott.  Linoli  , sulle  pri- 
me pensava  di  recidere  affatto  codesto  picco- 
lo lembo:  ma  poi  gli  venne  in  mente  di  ten-' 
tar  l’  adesione  del  distaccato  padiglione  , rae- 
" diante  il  combaciamento  delle  parti  cruente 
tenute  a mutuo  e costante  contatto  . Finche 
dunque  non  ebbe  in  ordine  il  necessario  ap- 
parecchio per  la  medicatura  , tenne  il  padi- 
glione reciso  immerso  nell’  acqua  tiepida  , .la- 
sciando sgorgar  liberamente  il  sangue  dai  va- 
si recisi:  allestito  poi  quanto  occorreva,  pose 
a mutuo  contaUo  la  cruenta  superficie  in  mo- 
do che  i tessuti  similari  corrispondessero  esat- 
tamente tra  loro  , e con  piccoli  cerotti  adesi- 
vi procurò  che  ne  fosse  costante  il  contatto  ; 
quindi , sostenuto  .il  padiglione  da  morbide  fi- 
la e cuscinetti  , assicurò  tutto  con  convenien- 
te fasciatura  . 

Non  rimosse  1’  apparecchio  che  nel  quarto 
giorno.  Però,  visto  che  il  padiglione  aveva  ri- 
preso colore  e calore  quasi  naturale , ma  che 
la  sua  sensibilità  era  ottusa , e che  un  po’ 
di  pus  aveva  intriso  le  fila  che  attorniavano 
i lembi  della  ferita  , credè  bene  di  non  leva- 
re i cerotti  adesivi  prima  del  sesto  giorno  : 
epoca  in  cui  vennero  infatti  tolti  via  , o , con 
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ammirazione  dei  circostanti  , si  potè  osserva- 
re che  1’  organico  aderimento  del  padiglione 
crasi  perfettamente  ristabilito . Fu  continuata 
la  medicatura  , che  rinnovossi  ogni  due  gior- 
ni fino  all’  intera  guarigione  ; la  quale  , mal- 
grado 1’  età  , in  meno  di  un  mese  era  com- 
pleta . 

L’  autore  ha  colto  qui  l’ opportunità  di  rara-  ’ 
montar  consimili  casi  , osservati  da  altri  pra- 
tici ( Perengeot  , Fioravanti , Bossu  d’  Arras, 
Bérard , Zannetti  ) ; come  pure  quello  dell’  a- 
desione  di  4 dita  recise  di  cui  ebbe  a par- 
lare nella  prima  memoria  Ietta  alla  riunione 
scientifica  di  Pisa,  e un  altro  caso  disorga- 
nico aderimento  del  reciso  pollice  sinistro  da 
lui  ottenuto  / Gazzetta  medico- fisica  (Firenze); 

) . Nell’  istesso  tempo  ha  pur  domanda- 
to a sè  medesimo  come  e per  qual  mezzo  è 
accaduto  quell*  organico  aderimento , e come 
si  è ristabilita  la  circolazione  sanguigna  e 
V ottusa  sensibilità  : e questo  risultato  non  si 
è mostrato  alieno  dall’  attribuirlo  in  gran  par- 
te alla  linfa  plastica  o fibrina  che  si,  separa 
dai  vasi  recisi . Ma  , riguardandola  peraltro 
come  sostanza  morta  , ha  poi  ritenuto  che  ve- 
ramente essa  non  possa  aver  facoltà  di  rista- 
bilire e mantener  la  circolazione  : per  cui  , in 
quanto  al  ristabilimento  del  circolo  sanguigno; 
è sempre  disparere  che  non  possa  attribuirsi 
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che  al  combaciamento  delle  boccuccie  dei  va- 
si recisi  , il  quale  fa  sì  che  il  sangue  rientri 
nel  vaso  corrispondente  per  il  moto  che  rice- 
ve dal  cuore;  e con  codesto  concetto  sempli-v 
Gissimo  si  crede  dunque  autorizzato  a rigettar 
r ipotesi  di  coloro  , i quali  hanno  preteso  che 
nuovi  vasi  sanguigni  si  rigenerino  nella  linfa 
plastica  coagulata,  a cui  sono  state  accordate 
proprietà  straordinarie  . ^ 

- ( Annali  universali  di  medicina  ; (Milano) 

4857  ) . 

Alalia  . „ Caso  di  alalia  guarita  istanta’- 
neamente  colV  eterizzazione  diretta  delV  ute- 
ro ; del  Dott.  Saurei . — Si  tratta  di  una  don- 
na che  da  qualche  tempo  andava  "soggetta  a 
dolori  uterini  e a fenomeni  isterici  , special- 
mente  caratterizzati  da  un’  aura  che  dai  pie- 
di saliva  con  gran  rapidità  alla  testa  . Poco 
prima  era  stata  curata  di  un.'  ulcera  superfi- 
ciale del  collo  dell’  utero  colla  cauterizzazione 
per  mezzo  del  nitrato  d’argento,  e n’ era  già 
guarita  : quando  un  giorno  perdè  la  p*arola  , 
e dopo  due  ore  circa  venne  chiamato  il  sig. 

^ Saurei  a visitarla  . 

La  trovò  senza  convulsioni  e senza  perdita 
di  moto,  ma  però  non  rispondeva  che  con  se- 
gni , indicando  che  qualche  cosa  le  saliva  ver- 
so il  collo  e la  testa  : non  vi  era  afonia  sol- 
tanto , .ma  alalia  . Amministrata  indarno  una 
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capsula  di  etere  Internaruente  (1)  , il  Doti. 
Saurei  pensò  allora  di  eterizzar  l’utero;  mi- 
se quindi  una  capsula  all’  aperlura  della  ca- 
vità di  un  portapietra  , e per  mezzo  di  uno 
speculo  la  portò  sull’  orifizio  dell’  utero  mede- 
simo, trattenendovela  come  poteva  . Appenachè 
l’etere  potè  uscire  sotto  forma  di  vapore , la  pa- 
rola tornò , subito  : tuttavia  volle  rinnovar  l’e- 
terizzazione poco  dopo , benché  non  ve  ne  fos- 
se bisogno.  11  Dott.  Saurei  ha  rivisto  in  se- 
guito la  malata:  e 1’  ha  trovata  sempre  in  uno 
stato  soddisfacente  , 1’  alalia  non  essendosi  più 
riprodotta  . - 

(Journal  de  médecine  de  Toulose  ; 48S7), 

Albuminuria.  „ Casi  di  albuminuria  o malat-- 
tia  di  Bright  terminati  Colla  guarigione  ; del 
Prof.  Neumann  di  Bonn . — I seguenti  fatti 
non  sono  privi  d’ importanza  pratica  . 

Caso  4o  Nell’agosto  del  1856  un  tal  uo- 
mo incominciò  a provare  un  senso  di  debolez- 
za generale  e di  languore  con  perdita  di  ap- 

(1)  Nell’  originale  francese  è scritto  perle,  e questo 
vocabolo  io  credo  di  averlo  ben  tradotto  con  quello  di 
capsula.  Si  sa  infatti  che  le  perles  d‘  éther  costituisco- 
no un  nuovo  mezzo  di  amministrar  l etere,  immagi- 
nato dal  Dott.  Clertan  , e consislenle  nel  farlo  prendere 
denlro  un  inviluj^po  gelatinoso:  cosicché  I’  etere  medesi- 
mo viene  ad  esser  così  deglutito  a guisa  di  una  pillola, 
e quando  la  capsula  è giunta  nel  ventricolo  , e quivi 
si  è rolla  0 disciolta  , vi  produce  una  gradevole  sen- 
sazione di  freschezza. 
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petito  , sudori  facili,  emissione  di 'poca  orina 
torbida , dolori  ai  lombi  che  crescevano  sotto 
la  pigiatura  e nel  movimento  : sul  principiar 
d’  ottobre  vi  si  aggiunse  anche  un  po’  d’  op- 
pressione, e i piedi  cominciarono  a gonfiarsi. 
Nel  27  gli  comparve  puro  un  edema  conside- 
revole dello  scroto,  e uno  spandi  mento  nella 
cavità  del  peritoneo  : la  pelle  mostravasi  ede- 
matosa ed  arida , il  dolor  lombare  accresciu- 
to, viva  la  sete  ; le  orine  erano  rare  con  mol- 
ta albumina  , materia  grassa  , tubi  e cellule 
epiteliali . La  malattia  veniva  attribuita  a cer- 
ti raffreddamenti  del  corpo  , ed  alle  abitudini 
intemperanti  del  paziente . 

Il  Prof.  Neumanu  prescrisse  internamente  la 
digitale  e il  cremor  di  tartaro  , e fece  far  del- 
le fomentazioni  sullo  scroto:  con  questa  cura 
e con  qualche  purgativo , 1’  idropisia  scemò  in 
modo  assai  rimarchevole  . Tuttavia^  volle  allo- 
ra sperimentar  l’ infuso  di  conicera  brachypo- 
da  che  accrebbe  molto  le  orine  , ma  che  per- 
altro non  modificò  punto  la  proporzione  degli 
elementi  innormali  iu  esse  contenuti . 

Nel  novembre  l’edema  si  riprodusse,  e giun- 
se alle  estremità  superiori  , per  cui  bisognò 
ricorrer  di  nuovo  ai  diuretici  : se  non  che  ven- 
ne preferita  l’ infusione  vinosa  di  sommità  di 
artemisia  o di  bacche  di  ginepro',  a cui  si  as- 
sociarono alcuni  amari  . Il  malato  stava  già 
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meglio  nel  giorno  successivo  , ed  in  4 giorni 
fu  in  grado  di  alzarsi  e di  camminare  : ven- 
ne dunque  continuata  la  medesima  cura  , la 
quale  fece  sì  che  dopo  due  mesi  non  vi  era 
più  indizio  d’  idropisia  , e la  composizione  del- 
1’  orina  era  divenuta  normale  . 

Dopo  altri  tre  mesi  il  malato  continuava  a 
star  bene. 

Caso  Un  uomo  di  41  anno  divenne  idro- 
pico a un  tratto , e senza  causa  conosciuta  . 
Ecco  qual  era  ben  presto  il  di  lui  stato  ( 1 1 
novembre  1856  ) : edema  generale  , pelle  sec- 
chissima , aspetto  anemico  , versamento  con- 
siderevole nella  cavità  del  peritoneo , orina  ra- 
ra e torbida  ( molto  albuminosa  ) , nlun  do- 
lore .»In  tale  stato  di  cose  gli  fu  prescritta  una 
preparazione  marziale  , 1’  infuso  di  conicera 
brachypadOf  alcuni  purgativi , e qualche  bagno 
d’  aria  calda  . 

Nel  27  di  novembre  stava  già  meglio , e le 
orine  non  contonevan  che  pochissima  albumi- 
na: ma  nel  28  comparvero  a un  tratto  alcu- 
ni sintomi  di  albuminuria  acuta;  cefalalgia  cioè,  i 
perdita  dell’  appetito  , dolor  continuo  alle  re- 
ni , orina  carica  di  albumina  e di  avanzi  or- 
ganici . Mediante  una  cura  tonica  , a capo  di 
1 4 giorni  il  miglioramento  fu  notevole  : nel 
marzo  era  in  uno  stato  soddifacente  . • 

( Deutsche  Klinik  : ) . 
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— Cv>Ta  deW  albuminuria  acuta  coi  dra- 
stici ; del  Doti.  Silvestre  di  Ginevra . — Dal- 
r analisi  dei  fatti  il  Dott.  Silvestre  è stato  in- 
dotto a preconizzare  il  seguente  metodo  nella 
cura  deir  albuminuria  acuta , eh'  è quello  del 
Prof.  Basse  di  Zurigo. 

S'  incomincia  coi  salassi  locali  e generali  , 
ove  però  non  sieno  controindicati  da  uno  sta- 
to di  anemia  o di  auasarca  troppo  avanzato  : 
nell’  istesso  tempo  si  mette  il  paziente  nelle 
condizioni  igieniche  più  convenienti,  per  atti- 
vare le  funzioni  della  pelle  . Si  amministrano 
quindi  i purgativi  drastici  ( proferendo  1’  in- 
fusione di  coloquintìda  , alla  dose  di  mezzo 
scropolo  fino  a due  per’ aei-onee -d’  acqua  ) , 
e nella  sera  si  ordinano  da  2 a 4 grani  di 
polvere  di  Dower. 

Il  Dott.  Silvestre  insiste  sulla  necessità  di 
usar  con  energia  e a più  riprese  1'  infuso  “di 
coloquintida , assicurando  che  se  n'  ottengono 
i più  felici  risultati , senz’  aver  mai  da  temer- 
ne il  minimo  inconveniente  . 

( Annales  médicales  de  la  Fiandre  occi- 
dentale ; ^557  ) . 

Annotazione,  — Checché  si  dica  della  disalhuminiz- 
zazione  del  sangue  e dell*  albumina  che  vien  trasfor- 
mata in  amorfa  ( Mìalhe  ) , e checché  si  dica  anche 
dell*  incompleta  combustione  delle  sostanze  albuminoi- 
di^corae  causa  della  malattia  di  Bright  ( Robin  ),  cre- 
do io  pure  che  l’  ipotesi  dell’  alteramente  pr/mit/uo  del 
sangue  non  basti  { ove  ancora  si  voglia  ammettere  ) a 
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spiegar  le  diverse  fasi  ihorbose  i considerando  anzi  che 
in  codesta  inalallia  havvi  sempre  un’  alterazlon  dei  re- 
ni consistente  nell’  ipertroQa  con  desquammazione  epi- 
teliale dei  tubuli  , per  cui  ( privati  del  loro  epitelio  ) 
questi  non  sono  piu  atti  a secernere  normalmente  l'o- 
rina 0 lasciau  quindi  passare  il  siero  del  sangue  , so- 
no di  parere  che  I’  alterazione  sanguigna  sia  piuttosto 
secondaria , e che  il  metodo  curativo  del  Prof.  Hasse 
sia  mollo  razionale  in  un  buon  numero  di  casi  ; seb> 
bene  deesi  d'  altronde  avvertire  che  la  cura  non  può 
esser  sempre  così  semplice , a causa  della  sopravve-!- 
uienza  di  altri  fenomeni  dovuti  all’  alterata  crasi  del 
sangue,  per  i diversi  gradi  di  malattia  , per  lo  stato 
attivo  ovvero  passivo  della  congestione  renale , ec.  Cosi 
avviene  spesso  che  si  manifestino  certi  accidenti  ner- 
vosi ( coma , delirio , convulsioni  ) , i quali  debbono 
forse  essere  attribuiti  a una  specie  di  attossicamento 
sanguigno  per  la  presenza  accidentale  del  carbonato  di 
ammoniaca  (uroemiu),  e che  possono  meritare  un  par- 
ticolare riguardo  : altre  volle  è la  località  medesima  che 
esige  una  modiflcazioue  curativa  , ovvero  ancora  la  con-  i 
comitanza  di  certi  fenomeni  . Per  le  quali  cose  non  è : 
dunque  maraviglia  se  si  vedono  consigliati  diversi  ri-  | 
medi  con  ugual  Gducia,  che  a prima  vista  sembrereb-  j 
bero  incapaci  di  spiegare  una  medesima  influenza  he-  | 
nefica  : e tra  questi  coglierò  1’  opportunità  di  nominar  ; 

2UÌ  il  muriate  di  ferro,  da  cui  asserisce  ora  il  Prof. 

ìm/nerroann  di  avere  ottenuto  buoni  risuTlati;  giacché 
in  breve  tempo  ha  potuto  scemar  sensibilmente  la  quan- 
tità di  albumina  nelle  orine,  riducendola  dal  7 al  5 per 
cento  { Deutsche  Klinik  ; 1857  ) . 

Non  chiuderò  quest’  annotazione  senza  far  prima  sa- 
pere eh’  è stato  ora  cqntradetlo  quell’ asserto  singola-  , 
re  del  Dott.  Gigon  d’  Àngouléme , con  cui  si  stabiliva 
la  presenza  dell’  albumina  nelle  orine  anche  in  stato 
fisiologico,  dicendo  che  vi  si  può  sempre  constatare 
per  mezzo  del  cloroformio  ( V union  médicale  ; 13  ot- 
tobre 1857  ) . Istituiti  infatti  diversi  sperimenti  insie- 
me col  clinico  Barreswill , il  Prof.  Becquerel  è giunto 
invece  a conchiudere  1®  che  le  orine  normali  , a cui  si 
è aggiunto  il  cloroformio  e che  sono  state  con  esso:a- 
gitate  , danno  un  precipitato  , il  quale  non  è che  una 
semplice  emulsione  , costituita  dal  cloroformio  da  una 
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parie  e dall’  altra  dal  muco  e dalla  materia  organica 
contenuta  del  prodotto  della  secrezione  orinaria:  s* 
che  le  orine  normali  non  contengon  traccia  di  albumi- 
na : 3°  che  il  cloruformio  è un  reattivo  molto  infede- 
le, il  quale  non  precipita  che  una  parte  dell’  albumi- 
na , lasciando  intatta  e in  dissoluzione  nella  parte  su- 
periore del  liquido  quella  che  vi  si  trova  contenuta 
( ved.  r istessa  union  médicalci  23  novembre  1857  ) . 

*'  Dott.  Baloassabre  Bufalini. 

— „ Forme  e cura  delle  convulsioni  e degli 
accidenti  cerebrali , che  sopravvengono  nelle 
persone  affette  da  nefrite  albuminosa  ; del 
Dott  Leodot .«  — Mi  limito  a fare  osservare 
che  1’  autore  preconizza  i purgativi  e gli  eme- 
tici come  meiszi  preventivi , e il  salasso  come 
mezzo  curativo  allorché  gli  accidenti  cerebra- 
li sono  già  comparsi  . 

( Moniteur  des  kòpitaux';  tSSl  ) . 

Annotazione . — itggiuugerò  che  in  2 casi  di  eclam- 
psia albuminurica  , il  Dott.  Bonnard  ha  ottenuto  buoni 
effetti  dalle  dosi  refratte  di  calomelano  ( Écho  mòdi- 
col  ; 1857  ) . 

Dott.  Baldassarre  Bufalini  . 

Alcool  . „ Ved.  avvelenamento. 

ÀLIBNASIONB  . „ Ved.  ALLUCINAZIONI , DELIRIO, 
FOLLIA  ec. 

— ,,  Caso  di  alienazione  mentale  soprav^ 
venuta  in  seguito  di  un  reumatismo  artico’- 
lare  acuto  ; del  Dott.  Delioux.  — Un  giova- 
ne di  anno  era  malato  lino  da  ^ giorni  , 
quando  il  17  di  novembre  dei  4 856  venne 
ammesso  nell’  ospedale  di  Brest  cor  seguenti 

1 sintomi  : febbre  mediocre  , lingua  sporca , las- 
i 3 
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sezza  generale  , dolori  vaghi  nelle  membra  , 
cefalalgia  , costipazione . La  malattia  aveva  in- 
cominciato con  vomiti  dapprima  , poi  dolor  di 
capo  , e dolore  ai  lombi  e nelle  estremità  in- 
feriori . 

Nel  18  e nel  19  nulla  vi  fu  di  particola- 
re , e r ordinazione  consistè  in  una  pozione 
purgativa  con  30  grammi  di  tartrato  di  soda, 
oltre  alle  frizioni  di  alcool  canforato  nel  mem- 
bro inferiore  sinistro  che  era  più  dolente  : ma 
nel  20  la  febbre  essendosi  fatta  più  intensa, 
e ai  dolori  essendosi  aggiunta  una  tumefazio- 
ne considerevole  delle  articolazioni  dei  ginoc- 
chi e dei  piedi , bisognò  ricorrere  al  salasso  ; 
e nell’  istesso  tempo  venne  anche  prescritto 
1’  unguento  di  belladonna  , ed  un  clistere  con 
solfato  di  soda . 1 medesimi  sintomi  continuan- 
do , nel  21  ( oltre  i cataplasmi  e la  belladon- 
na solita  ) furono  ordinate  le  mignatte  è una 
pillola  di  5 milligrammi  di  veratrina  : coi  qua- 
li rimedi  continuati  il  22 , e continuati  anche 
in  seguito  ad  eccezione  del  sanguisuggio  , il 
molato  fino  dal  25  poteva  dirsi  guarito;  co- 
sicché il  27  venne  sospesa  la  veratrina  , e nel 
28  fu  pure  sospesa  la  belladonna  . 

Quand’ecco  comparisce  a un  tratto  il  3 di  di- 
cembre un  perturbamento  delle  facoltà  intellet- 
tuali , che  reca  la  massima  sorpresa  : alla  visita 
del  4 egli  delira  (senza  febbre  però) , e dice 
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continuamente  che  è morto  ; quindi  , per  il 
motivo  che  egli  non  esiste  più  , rifiuta  in  con- 
seguenza qualunque  cibo,  e ben  presto  ne  in- 
sorge una  debolezza  e un  abbattimento  spa- 
ventevole . Se  non  che  applicati  due  larghi  ve- 
scicanti olla  faccia  interna  delle  cosce  presso 
i ginocchi,  e quindi  anche  alle  gambe  dopo 
ventiquattr’  ore  , il  malato  cominciò  a mangiar 
di  nuovo  : si  rialzò  allora  il  polso  , al  coma 
successe  un  po’  di  sonnolenza  che  poi  si  di- 
leguò , c in  somma  il  miglioramento  si  fece 
sempre  più  notevole . Però  nel  giorno  8 si  ma- 
nifestò molta  agitazione  , ed  il  malato  voleva 
fuggire  dal  letto  : ma  dopo  abbondantissimi  su- 
dori dal  9 al  10  , e , più  , apqc_i.almente  dopo 
un’  epistassi  comparsa  il  1 4 , i fenomeni  in- 
dicati disparvero  ; cosicché  il  22  il  malato  era 
affatto  guarito  . 

L’  autore  fa  osservare  che  questo  caso  dif- 
ferisce da  quello  di  Mesnet  ( Archives  généror- 
les^de  médecine  ; 48S6  j:  imperocché,  mentre  in 
quello  r alienazione  si  mostrò  durante  il  cor- 
so dell’  affezione  reumatica , in  questo  invece 
la  malattia  ha  presentato  tre  fasi  ; sinto- 
mi cioè  d’  imbarazzo  gastrico,  poi  reumati- 
smo articolare  acuto , e finalmente  delirio.  Se 
non  che  avverte  anche  che  la  malattia  mede- 
sima ha  d’  altronde  avuto  sempre  il  carattere 
reumatico.  Nel  principio  infatti  il  reumatismo 
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era  caratterizzato  da  quei  dolori  vaghi  dei 
lombi  e dei  membri , e forse  anche  quella  ce- 
falalgia e quei  vomiti  erano  sotto  1’  influenza 
di  una  prima  flussione  reumatica  che  attacca- 
va la  sierosa  del  cranio  : poi  si  è manifesta- 
mente dichiarato  nelle  articolazioni  ; e se  il 
delirio  è comparso  9 giorni  dopo  la  scompar- 
sa dell*  artritide  , erano  questi  ( dice  ) 9 gior- 
ni di  tregua  come  succede  nei  reumatismi  , 
non  di  convalescenza . Di  ciò  soggiunge  che 
n’  è prova  il  miglioramento  ottenuto  per  mez- 
zo dei  vescicanti , come  pure  dai  sudori  e dal- 
1*  epistassi  : per  cui  conchiude  che  l’ alienazio- 
ne mentale  non  è stata  un  accidente  fortui- 
to sopravvenuto  nella  convalescenza,  ma  siv- 
vero  una  manifestazione  della  diatesi  reu- 
matica . 

(Archives  générales  de  medecine  ; 4857)  . 

— „ Influenza  della  gravidanza  e del  'par- 
to sulla  guarigione  deW  alienazione  mentale  \ 
del  Dott.  Marcò . — Ecco  le  conclusioni  di  que- 
st* importante  memoria  . 

\ ° Male  a proposito  alcuni  pratici  consiglia- 
no la  gravidanza  alle  alienate  , poiché  i fatti 
mostrano  Che  nel  maggior  numero  dei  casi  , : 
lungi  dall*  avere  un*  influenza  favorevole  sulla  j 
guarigione  dell’  alienazione  mentale  , sembra 
che  la  gravidanza  e il  parto  accelerino  il  pro- 
gredimento della  malattia  verso  la  demenza  : 
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se  in  certi  casi  ecceziodali  (2  volte  in  16) 
gravidanza  ha  sospeso  1!  andamento  della 
lattia  , questa  modificazione  è stata  passeg> 
a , e la  follia  è ricomparsa  dopo  il  parto  . 

In  alcuni  casi  poco  numerosi  ( 4 voi- 
in  16  ),  e rimarchevoli  soprattutto  per 
Drédomioio  delle  manifestazioni  erotiche,  la 
vidanza  ha  infinito  sulla  guarigione  in  una 
liera  favorevole. 

\o  Qaando  la  follia  si  sviluppa  nel  corso 
a gravidanza,  spessissimo  resta  incurabile 
he  dopo  il  parto , o guarisce  molto  più  tardi  : 
cchè  non  si  può  attribuire  a questo  un’in- 
nza  reale  sulla  terminazione  della  malattia 

v^osa . 

o Alcune  yol^e  pertanto  (3  in  10  ) il  par- 
oglie  la  malattia  , che  è allora  da  riguar- 
ù come  simpatica. 

o Nelle  alienate  il  travaglio  del  parto  è 
so  rimarchevole  per  la  poca  intensità  , o 
le  per  l’ assenza  completa  dei  dolori. 
Annales  médico-psycologiques  ; 4857  ). 

aotazione.  — Sopra  un  argomento  pressoché  iden- 
:i  è intrattenuto  anche  il  Doti.  Legrand  du  Sanile, 
aver  riferito  un  caso  in  proposito  ; cioè  stiW»  <n- 
a che  può,  aver  lo  stato  di  gravidanza  nello  svilup- 
ll*  alienazione  mentale  . Egli  pure  ha  dimostrato 
itto  che  la  gravidanza  non  impedisce  nè  ritarda 
iluppo  di  codesta  malattia  , e che  le  donne  gra- 
sono  al  pari  delle  altre  soggette  ad  esserne  affet- 
a è poi  da  notarsi  che  ha  anche  fatto  avvertire  , 
rticolar  modo , come  1'  allattamenlo  é sommamen- 
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te  pericoloso  per  le  donne  già  state  alienale  ( Gaiette  des 
hópitaux  ; 1857  ) . A quest’  ultimo  proposito  anzi  ag- 
giungerò che  il  Dott.  Flechner , nella  sua  relazione  sa- 
nitaria presentatà  al  collegio  dei  dottori  della  facoltà 
medica  di  Vienna  , ha  notato  come  il  contemporaneo 
allattamento  di  3 bambini  indusse  in  una  nutrice  una 
non  lieve  alienazione  di  mente  per  anemia  ( Oesterrei- 
chische  Zeitschrift  far  praktische  Heilkunàe  ; 1857  ). 

£ che  la  gravidanza  non  sia  d’  ostacolo  allo  svolgi- 
mento delle  alTeziooi  mentali , lo  mostra  eziandio  il  ca- 
so di  delirio  estatico  che  è riferito  nella  medesima  ga- 
iette des  hópitaux  dal  Dott.  Dubrisay  . 

Dott.  Baldassarre  Bufalini'. 

— „ Sitofobia  degli  alienati  ; del  Dott. 
Schìager . — Sotto  questo  titolo  il  Dott.  Schla- 
ger  ha  pubblicato  una  lunga  memoria  eh’  è 
un  eccellente  riassunto  di  42  casi , in  cui  il 
sintomo  della  sitofobia  fu  una  complicanza  di 
maggiore  o minor  durata  : la  psicosi  si  pre- 
sentava coi  caratteri  della  malinconia  (hyper- 
phrenia  melancholica  ) nei  suoi  diversi  stadi 
e forme  . 

In  quei  casi  in  cui  tal  sintomo  comparve 
nello  stadio  di  semplice  sconcerto  d’ innerva- 
zione, egli  è da  osservarsi  che  gli  ammalati 
stessi  non  sapevano  perchè  rifiutassero  il  ci-' 
bo  : in  quelli  in  cui  comparve  allo  stadio  del 
delirio  acuto,  la  sitofobia  era  motivata  da  idee  | 
di  persecuzione  e dal  timore  di  macchinato  av- 
velenamento; nel  delirio  cronico  poi  era  pro- 
dotta da  monomania  di  persecuzione  in  par-  j 
te  , e in  parte  da  monomania  religiosa  . In  po-  j 
chi  casi  vi  era  uno  stato  di  animo , nel  quale  i 
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ì malati,  col  rifiutare  il  cibo,  tentavano  di 
realizzare  qualche  scopo. 

La  statistica  etiologica  può  essere  riassunta 
cosi.  Quanto  al  sesso,  sonasi  verificati' 26  ca- 
si in  maschi  e 4 6 in  femmine  : rispetto  poi 
air  età-,  3 se  ne  son  notati  dai  40  ai  20  an- 
ni , 49  dai  20  ai  30  , 4 4 dai  30  ai  40  , 5 
dai  40  ai  50  , 4 dai  60  ai  70.  Per  quello  in 
ultimò  che  riguarda  il  metodo  di  vita  basti 
ii  dire  che  tutte  quelle  persone  erano  state 
oppresse  dalla  miseria  . 

A proposito  della  cura  P autore  conchiude 
che  è d'  uopo  ricorrere  alla  nutrizione  forza^ 
ta,  se  è imminente  il  pericolo  per  il  protrat- 
to rifiuto  del  cibo  : e. vi  si  deve,  pure  ricor- 
rere dopo  2 0 3 giorni  , se  vi  è luogo  a cre- 
dere'che  la  sitofobia  sarà  per  essere  ostina- 
ta e persistente  , o se  è indotta  da  allucina- 
zione dei  sensi  ; nei  quale  ultimo  caso  la  cu- 
ra morale  è per  lo  più  inutile  . Aggiunge  poi 
4®  Che  il  metodo  d’introdurre  la  sonda  e- 
sofagea  per  la  bocca  , e per  la  cavità  delle 
narici , è soltanto  indicato  nei  casi  in  cui  ogni 
altro  metodo  è impossibile  : 

2®  Che  deesi  ricorrere  alla  nutrizione  ar^ 
asciale  coll’  uso  della  corrente  elettrica  se  que- 
sta ,non  è controindicata  , e se  le  sostanze  li- 
quide sono  insufficienti  . 
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Del  resto  in  quanto  alle  applicazioni  elet- 
triche , il  Dott.  Schlager  allude  al  metodo  pro- 
posto dal  chirurgo  tedesco  Maresch . Infatti 
s’ intende  bene  che  il  dolore  dee  costringere 

1 masseteri  a rilasciarsi  in  guisa  che  non  solo 
venga  ad  esser  favorito  cosi  l’uso  dei  liquidi,  ma 
anche  quello  dei  solidi:  e ciò  più  specialmen- 
te si  otterrà  se  comprimonsi  le  narici  allorché 
se  ne  svolge  il  fluido  elettrico  , e soprattutto 
quando  la  sitofobia  dipende  in  gran  parte  da 
capriccio . 

( Oesterreichische  Zeitschrift  fùr  prahti-^ 
sche  Heilkunde;  48S7  ). 

Alimenti.  „ Effetti  nocivi  prodotti  da  cer- 
to sidro  usato  per  bevanda;  del  Dott. .Bon- 
fils . 1 f danni  recati  alla  salate  dalle  sostan- 

ze alimentari  sono  avvenimenti  troppo  gravi , 
e troppo  interessano  la  salubrità  generale  , 
perchè  non  si  debba  dar  la  maggior  pubblici- 
tà ai  fatti  che  ci  si  presentano. 

Fu  ammesso  il  2 dello  scorso  febbrajo  nel- 
r hópital  des  enfans  ( turno  del  Dott.  Gillette) 
un  robusto  ragazzo  di  1 2 anni , eh’  era  am- 
malato da  i5  giorni:  la  sua  malattia  aveva 
incominciato  da  disappetenza , bocca  cattiva  , 
costipazione , dolore  all’  epigastrio  che  fio  da 

2 giorni  erasi  anche  esteso  a tutto  l’ addome. 
Quando  entrò  nell’  ospedale  , presentava  i se- 
guenti sintomi:  ventre  relratto,  denti  coperti 
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)DÌ  da  intonaco  giallastro  con  una  specie  di  cor- 
ido  pifr  doccino  ( liséré  ) di  color  d’  ardesia  , fla  da  8 
giorni  ninna  scarica  alvina,  mancanza  però  di 
vomiti , agitazione  considerevole , niun  dolere 
alle  articolazioni  nè  paralisi.  Venuto  in  so- 
spetto di  qualche  attossicamento  per  piombo, 
il  Dott.  Gillette  diresse  tutte  le  sue  ricerche  a 
porre  in  chiaro  la  vera  causa  di  codesti  sintomi, 
e a forza  di  domande  potè  sapere  che  quel 
ragazzo  faceva  use  di  certo  sidro  per  bevan- 
da, il  quale  veniva  da  qualche  tempo  prepa- 
rato dal  proprio  padre  e adoprato  io  famiglia  : 
laonde , per  avere  informazioni  più  precise , 
incaricò  il  Dott.  Bonhls  di  recarsi  alla  casa  di 
lui.  In  tal  modo  potè  esser  verifioeto  che  tut- 
ta (/nella  famiglia  (il  padre  stesso,  la  madre 
e due  altri  fratelli  ) trovavasi  affetta  dalla  co- 
lica saturnina , che  n’  erano  immuni  soltanto 
altri  due  fratelli  i quali  non  avevan  mai  be- 
vuto quel  sidro,  che  quel  sidro  veniva  fatto 
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in  un  vaso  di  argilla  dov’  era  un  filtro  di 
piombo , che  1’  esistenza  del  piombo  nel  sidro 
appariva  anche  dall’  analisi  chimica:  quanto 
poi  alla  fabbricazione  del  medesimo  sidro,  fu 
pur  notato  che  per  farlo  metteva nsi  nel  vaso 
diverse  mele  acerbe  ben  triturate  a contatto 
del  filtro , vi  si  versava  dell’  acqua , lasciava- 
ai  far  poi  la  fermentazione , e a capo  di  alcu- 

3* 
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ni  giorni  ne  veniva  tratto  il  sidro  ch’era  de- 
stinato alla  bevanda . 

Dietro  queste  notizie  fu  subito  prescritto  al 
ragazzo  un  purgante  di  olio  di  ricino  con  una 
goccia  d’  olio  di  croton  tiglio , che  fu  pure  ri- 
petuto nel  giorno  successivo,  in  cui  venne 
anche  ordinato  il  bagno  solforoso  ; quindi  , 
continuando  sempre  il  bagno , vennero  inoltre 
amministrate  ogni  giorno  5 pillole  di  Vallet. 
Con  questi  mezzi  era  già  scomparso  a capo 
di  5 giorni  quel  solito  cordoncino  ( ) al- 

le gengive , e il  9 il*  ragazzo  era  perfettamen- 
te guarito. 

( V union  médicale;  i8S7). 

Annotazione . — A proposito  di  questo  fatto  avver- 
te il  Sig.fCbevallier  che  tutte  lehevande  leggermente  aci- 
de ( sidro , birra  ec.  ) attaccano , ossidano  e posson  di- 
sciogliere  il  piombo  metallico  dei  tubi  o dei  serbatoi  do- 
ve sono  contenute:  nota  anche  che  il  piombo  può  esser 
pure  attaccato  daW  acqua  di  pioggia,  e che  potrebbe 
eziandio  esserlo  dalle  acque  potabili  di  fiume  o di  sor- 
gente, quando  fosse  stropicciato  con  un  corpo  duro  il 
piombo  eh’  è in  contatto  con  esse  ( Journal  de  chimie 
medicale  i 1857).  Per  le  quali  cose  ognun  vede  la  cau- 
tela eh’  è necessaria  relativamente  a codesto  metallo  , 
e quanto  è pur  troppo  facile  che  in  qualche  guisa  es- 
so venga  ad  unirsi  agli  stessi  cibi  e alla  stessa  bevan- 
da, dando  luogo  a disordini  che  molte  volte  saranno 
anche  attribuiti  a tutt’  altra  causa;  onde  non  solo  sot- 
to r aspetto  igienico  io  vorrei  che  il  caso  sopra  nar- 
rato fermasse  1’  attenzione  del  lettore , ma  anche  sotto 
r aspetto  etiologico. 

Se  potessi  infatti  riportar  qui  tutti  i casi  press’  a 
poco  sìmili  che  trovansi  nei  diversi  giornali,  ben  si 
vedrebbe  che  tali  avvenimenti  si  realizzano  molto  piu 
spesso,  di  quello  che  forse  noi  si  creda . Là,  per  modo  di 
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esempio,  son  più  famiglie  io  pericolo  di  vita  senza  co- 
noscerne il  motivo  : se  non  che  poi  si  scopre  che  il  pa- 
ne da  loro  mangiato  era  fatto  con  farina,  nella  quale  tro- 
vavasi  l’ossido  di  piombo;  e ciò  perchè  il  mugnajo  aven- 
do fatto  accomodar  la  macina,  1’  artigiano  aveva  lappa- 
lo con  una  preparazione  di  piombo  una  parte  vuota 
che  vi  era  , ricoprendola  poi  con  gesso  che  erasi  quin- 
di consumato  {Phare  de  la  Loire;  1857  ) . In  altri  casi 
trattasi  di  persone  che  soffrono  di  gravissimi  sconcer- 
ti, i quali  non  si  tarda  a riconoscere  che  son  dovuti 
all’acqua  potabile  da  esse  usata,  perchè  la  loro  casa 
riceveva  tubi  di  condotto  dov’  era  il  piombo  ( Juurn. 
de  mèd.  et  de  chir.  pratigues;  1857.  — Ved.  pure  il 
giornale  Le  Droit  ) ; in  certi  altri  si  tratta  di  individui, 

1 quali  soffrono  per  aver  fatto  uso  di  birra  ov’  era  del 
•piombo  commisto , ec.  Che  poi  dirò  di  alcuni  altri  ca- 
si da  me  stesso  osservati , in  cui  la  malattia  è stata 
creduta  una  colica  per  un  momento,  ma  ben  presto 
però  si  è visto  che  proveniva  da  un  sai  di  piombo  , 
col  quale  avevasi  procurato  dì  correggere  1’  eccesso  di 
«cidità  di  certo  vino? 

Conchiudo  dunque  ripetenda'eho  questi  avvenimen- 
ti debbon  fermare  I’  attenzione  del  medico  sotto  due 
sspettiy  enologico  cioè  e igienico.  In  quanto  a quest’ul- 
timo , i ripetuti  fatti  c’  ingiungono  d’  impegnare  tutta 
la  nostra  influenza,  affinchè  il  piombo  sia  assolutamen- 
te eifminato  dagli  utensili  di  qualunque  sorta  , dei  qua- 
li si  fa  uso  per  preparare  i cibi  o le  bevande:  e quan- 
to poi  al  primo,  gli  stessi  fatti  ci  persuadono  che  in 
óerti  casi  dubbiosi  di  malattie  gastro-intestinali  sarà 
bene  se  rivolgiamo  le  nostre  indagini  anche  al  possi- 
bile influenzamento  di  sostanze  nocive  ( piombo,  rame 
Oc.  ),  ie  quali  per  avventura  potrebbero  essersi  intro- 
dotto nel  ventricolo  insieme  colle  bevande  e coi  cibi 
medesimi . 

Dott,  Baldassarre  Bufalini  . 

Allattamento.  ,,  Vcd.  alienazione. 

— Caso  di  secrezione  lattea  soppressa  e 
richiamata  per  mezzo  della  elettricità  ; del 
Dott.  Becquerel . — Si  tratta  di  una  giovano 
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di  27  anni , la  quale , dopo  aver  benissimo 
allattato  un  suo  banobino  per  6 mesi  circa , 
perdè  quasi  tutto  il  latte  in  seguito  di  vive 
e ripetute  emozioni.  Chiamalo  il  Doti.  Becque- 
rel , si  decise  tosto  di  applicar  delle  correnti 
elettriche,  incominciando  dalla  mammella  sini- 
stra dove  non  era  quasi  più  latte  fino  da  8 
giorni  : per  il  quale  oggetto  si  servì  di  una 
macchina  magneto^elettrica  di  Goeffe  e Loi- 
seau  a forza  mediocre , a corrente  dolcissima 
e a rapide  intermittenze . Gli  eccitatori  umidi 
( spugne  ) vennero  collocati  successivamente 
nei  diversi  punti  delia  circonferenza  della 
mammella , io  modo  che  le  correnti  potessero 
attraversar  V organo  in  lutti  i sensi. 

Bastarono  tre  sedute  di  1 5 minati  : impe- 
rocché il  latte  ricomparve  subito  alla  prima 
seduta , e alla  terza  la  secrezione  n^  era  co- 
piosa . È poi  da  notarsi  che  anche  nella  mam- 
mella destra  venne  il  latte  in  sufficiente  quan- 
tità , per  poter  con  entrambe  alimentare  il 
bambino , senza  bisogno  di  agire  anche  su  di 
essa. 

( V union  medicale;  4857). 

Annotazione. — Ranamenlerò  che  il  Dott.  Auber  ave- 
Ta  già  pubblicato  poco  innanzi  V importante  caso  di 
una  donna , alla  quale  ritornò  il  latte  per  mezzo  del- 
r elettricità,  dopo  esserle  scomparso  per  qualche  tem- 
po nella  circostanza  in  cui  il  bambino  non  poppava 
più  per  esser  gravemente  ammalato  {Moniteur  des  fte- 
ffitaux  ^ 181)6  ) : nè  passerò  sotto  silenzio  nn  altro  fat- 
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to  di  secrezione  lattea  avvenuto  in  una  donna , dopo- 
ché le  fu  applicata  I’  elettricità  sulla  destra  mammella, 
ali’  oggetto  di  rimediare  a certa  anestesia  della  pelle 
( Union  médicale}  1857  ) . 

Del  resto  il  caso  comunicato  dal  Dott.  Becquerel  al- 
la società  medica  degli  spedali  di  Parigi,  quello  cioè 
che  ho  qui  sopra  riferito , ha  dato  luogo  a una  discus- 
sione in  cui  hanno  preso  parte  diversi  membri  di  co- 
desta  società  • Se  non  che  a questo  proposito  io  mi  li- 
miterò a dire  che  il  Dott.  Hervez  de  Chégoin  ha  os- 
servato esservi  altri  mezzi  di  eccitazione  della  mam- 
mella , narrando  anche  di  aver  visto  come  a una  gio- 
vane capra  comparve  in  pochi  giorni  tanto  latte  da  po- 
terla TQungere , unicamente  per  essere  stata  poppata 
da  un  agnello  : che  il  Dott.  Legroux  ha  fatto  no- 
tare r iniluenza  del  morale  sulla  secrezione  lattea 
e come  anch’  egli  ha  visto  comparire  in  sufficiente 
abbondanza  il  latte  a una  giovane  cagna,  la  quale, 
sentendo  gridare  un  cagnolino,  gli  aveva  offerto  le 
vuote  mammelle  : che  Analmente  il  Dott.  Becquerel 
ha  avvertito  che  nel  caso  da  lui  esposto , come  in 
quello  del  Dott.  Anbert , indarno  le  madri  si  erao 
provate  ad  allattare  il  loro  bambino,  e che  il  lat- 
te non  comparve  che  dopo  aver  ricorso  all’  elettricità 
( Gaiette  hebdomadaire  ; 1858  ). 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

ÀLLuciNAZioitB . „ Utilità  del  valerianato  di 
zinco  ad  alta  dose  in  un  caso  di  allucina- 
zione di  udito  in  un  lipemaniaco;  del  Prof. 
Gaetano  Terzi  medico  primario  di  Camerino. 
— li  Sig.  Conte  A.  C.  di  anni  30,  di  tempe- 
ramento linfatico  con  qualche  cosa  di  bilioso, 
trovavasi  da  qualche  tempo  afletto  da  lipe- 
mania  essenziale  ^ che  erasi  mostrata  ribelle 
a moltissimi  rimedi  ; quando , nel  settembre 
del  4 847,  il  Dott.  Terzi  ne  assunse  la  cura. 
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Oltre  al  pervertimento  delle  funzioni  sen- 
soriali, vi  era  alloras  anche  un  certo  tremore: 
ma  soprattutto  poi  apparivano  molestissime  le 
allucinazioni  di  udito,, che  l’ istesso  Dott.  Ter- 
zi curò  colle  immersioni  in  mare  e colle  fred- 
de bagnature;  come  pure  col  carbonato  di 
ferro,  col  diagridi9  e coll’ estratto  di  aloe.  Se 
non  che,  malgrado  1’  insistenza  continuata 
nell’  uso  di  codesti  mezzi , le  allucinazioni 
facevansi  invece  ognor  più  moleste  e frequen- 
ti, e il  malato  sentiva  certe  voci  che  giorno  e 
notte  gli  parlavano  di  un’  intrapresa  commer- 
ciale mal  riuscita,  la  quale  erasi  proposto  di  at- 
tuare poco  prima  di  ammalarsi:  eran  voci  di 
rimprovero  che  lo  perseguitavano.  Spesso  egli 
rispondeva  ad  esse,  ma  poi  montava  in  colle- 
ra : e quando  gli  sembrava  di  non  aver  più  ra- 
gioni da  opporre  ai  pretesi  nemici,  si  dispe- 
rava, chiudeva  porte  e finestre,  e le  barricava 
coi  mobili  della  camera  ; altre  volte  anche 
fu*ggiva  nei  luoghi  più  reconditi  e oscuri  del 
suo  appartamento,  chiedendo  ajuto. 

Riusciti  inutili  in  seguito  anche  i mezzi 
morali , si  pensò  in  ultimo  di  ricorrere  al  va- 
lerianato  di  zinco  in  guisa  da  portarne  presto 
la  dose  a 4 8 grani  il  giorno,  dandone  6 gra- 
ni per  volta.  Dopo  un  tempo  non  lungo  ces- 
sarono le  allucinazioni,  diminuirono  i tremori, 
il  malato  si  fece  più  calmo  e più  docile  : con- 
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timiava  però  sempre  il  disordine  della  mente. 
In  seguito  divenne  torpido  e anasarcatico  : e 
finalmente,  sul  finir  del  4 849,  fu  chiuso  in 
un  manicomio. 

La  storia  di  questo  caso  ha  condotto  il 
Prof.  Terzi  a proporre  il  valerianato  di  zinco 
a dosi  alte  nelle  ostinate  allucinazioni  di  udi- 
to, aggiungendo  di  averlo  trovato  anche  utile 
nelle  ostinate  cefalee  nervose  alla  dose  di  8 

0 40  grani  per  giorno;  cosicché  barricatosi 
dietro  codesto  fatto,  e attribuiti  anticipatamente 

1 casi  di  inefficacia  di  codesto  rimedio  alV  er- 
rore di  quelli  che  non  V usano  a dose  op- 
portuna , ha  terminato  il  suo  breve  articolo 
colle  seguenii  parole.  « Dopo  tutto  questo  che 
diremo  dei  vantaggi  ottenuti  col  farmaco 
suddetto  dal  Doti.  Baldassarre  Bufalini  con- 
tro la  corea,  V epilessia  e V enterodinia,  men- 
tre lo  prescriveva  alla  dose  di  mezzo  grano 
e di  un  grano,  due  volte  il  giorno  ? » 

(Raccoglitore  medico  di  Fano]  4857.) 

Annotmione.  — Mi  si  perdonerà  se  mi  valgo  del- 
1’  occasione  che  ora  si  presenta  per  risponder  breve- 
mente alle  poche  parole  del  Prof.  Terzi,  il  quale  sem- 
bra che  non  sappia  o non  rammenti  quanto  io  diceva 
a proposito  della  tolleranza  dei  rimedi,  anche  negli 
stessi  annali  medico  - chirurgici  di  Roma  di  cui  sono 
stato  collaboratore  per  diversi  anni.  Non  volendo  pe- 
rò abusare  della  pazienza  dei  lettori , tutla  la  mia  ri- 
sposta consisterà  nel  ripetergli  1*^  che  a mio  giudizio 
bastano  le  piccole  dosi  per  lo  più,  allorché  si  tratta  di 
medicamenti  che  operano  sulla  eccitabilità  nervosa  : 2® 
che  appena  si  potrebbe  dir  ragionevole  il  cominciare 
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'una  cura  con  dosi  oiie  di  valerianato  diziiico,  se  que- 
sto rimedio,  invece  di  avere  un’  azione  dtnanica  o ner- 
veo-  dinamica,  fosse  dimostrato  che  ha  la  priprietàdi 
a^ire  sulla  nutrizione  o processo  assimilativo  dei^ner* 
VI  : 30  che  la  tolleranza  dei  medicamenti  è in  ragione 
diretta  della  intensità  della  malattia  in\erli  casi,e  che 
quindi  non  fa  maraviglia  se  in  alcune  circostanze  ope- 
rano bene  le  piccole  dosi,  mentre  in  altre  le  maggiori 
sarebbero  più  opportune. 

Perchè  infatti  nejia  pneuraonia  sono  talvolta  riusciti 
utili  gli  otto  0 i dieci  salassi,  dovremmo  forse  dire,  co- 
me direbbe  il  medico  primario  di  Camerino , che  in' 
tutti  i casi  di  pneumonia  molti  salassi  debbono  esser 
praticati,  e dovremmo  quindi  attribuire  anticipatamente 
i casi  d' inefiicacia  del  salasso  all’  errore  di  quelli  che 
non  l’usano  a dose  opportuna?  Ma  chi  non  sa  che  un 
semplice  salasso  può  esser  talvolta  sufficientissimo  a 

togliere  una  pneumonia  leggera  ? E chi  inoltre 

non  sa  quante  volte  hanno  fallito  e sono  invece  riu- 
scite micidiali  le  alte  dosi  di  certi  rimedi,  come  del  tar- 
taro stibiato,  della  cicuta,  della  digitale  e via  dicendo? 

Dott.  Baldassarre  Bufalini  . 

' ÀMAUROSI  ,,  Ved.  AMBLIOPIA,  ARRUOLAMENTO 
MILITARE,  OFTALMOSCOPIO. 

— „ Caso  di  amaurosi  congestiva  guarita 
in  due  diversi  tempi  col  setone  alla  nuca; 
del  DoU.  Hillairet.  — Un  uomo  di  64  anni , 
di  buona  costituzione  ma  dedito  al  vino  e 
ai  piaceri  venerei,  costretto  a lavorar  sempre 
in  stanze  a temperatura  molto  elevata , nel 
4849  ebbe  frequenti  stordimenti,  cefalalgia 
continua,  ostinata  stitichezza;  quindi  gli  s’in- 
debolì gradatamente  la  vista,  in  modo  che  nel 
4 854,  malgrado  l’uso  reiterato  di  mignatte  e 
dì  vescicanti , poteva  appena  distinguere  la 
luce  . 


Digitized  by  CiPnc^K 


53 

Nel  giugno  del  1854  fu  ammesso  nel!’ ospi- 
zio  degV  incurabili  (hotpicedes  incurables)y 
e nel  dicembre  passò  poi  nel  turno  del  Dott. 
Hillairet,  essendo  allora  tormentato  (oltre  al- 
l’assoluta cecità)  da  forte  cefalalgia  con  stor- 
dimento e vomito.  Gli  furon  tosto  prescritti 
alcuni  purgativi,  qualche  salasso,  i vescicatori 
volanti  : e codesti  mezzi  recarono  un  miglio- 
ramento considerevolissimo,  restando  però  sem- 
pre abolita  la  vista.  In  seguito  (26)  gli  fu  or- 
dinato un  setone  alla  nuca , che  a poco  a po- 
co migliorò  anche  le  condizioni  degli  occhi , 
coadiuvato  da  altri  purganti  e dai  pediluvi 
senapati  : cosicché , il  1 6 del  successivo  feb- 
braio, esso  distingueva  benissimo  i minuti 
dell' orologio  dell’ ospizio  ; e dopo  altri  2 mesi 
e mezzo,  continuato  sempre  il  setone,  la  vista 
era  in  uno  stato  assai  buono. 

Codesto  miglioramento  proseguiva  anche  nel 
princìpio  del  novembre  successivo:  però  il 
13  ritornò  nell’ospedale  con  gravissimi  fe- 
nomeni cerebrali,  e colla  vista  di  nuovo  affie- 
volita. Coi  salassi  e coi  purgativi  migliorò  : ma 
poi  il  Dott.  Hillairet  dovè  ricorrere  un’  altra 
volta  al  setone  alla  nuca,  e la  vista  anche  al- 
lora tornò  a . poco  a . poco;  per  cui  il  4 di  feb- 
brajo  ( 1856  ) ne  uscì  guarito,  e seguita  tutto- 
ra a star  bene . 

( Bulletin  général  de  thérapeutique  ; 1 857.*  j 
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' — „ Guarigione  di  un*  amaurosi  ohe  esi- 
steva fino  da  56  anni;  del  Doti.  Deiters  di 
Bielefeld.  — Un  uomo,  di  61  anno  di  età,  fu 
colpito  nel  1799  da  una  tempcrinata  nell’oc- 
chio destro,  e perdè  fin  da  codesto  momento 
la  vista  che  peraltro  si  è sempre  conservata 
nell’ altr’ occhio.  Anzi,  siccome  1’  occhio  sinistro 
suppliva  benissimo  al  difetto  di  quello  amau- 
rotico,  non  si  curò  mai  di  ricorrere  ai  rime- 
di: ma  tuttavia  fu  esaminato  in  più  circostanze, 
e fu  sempre  riscontrato  che  nulla  ap'pariva 
d’  innormale  nell’  occhio  medesimo  affetto , se 
forse  si  eccettui  una,  leggera  dilatazione  della 
pupilla  e un  lieve  appannamento  dell’  iride. 

Nel  marzo  del  1856  pertanto  ebbe  una 
lussazione  incompleta  del  braccio  destro,  per 
cui  bisognò  ricorrere  a diversi  salassi  e al- 
r uso  di  una  pomata  composta  di  unguento 
mercuriale  e di  estratto  di  cicuta  : e non 
n’  era  ancora  guarito , che  poi  sopravvenne 
una  febbre  reumatica  con  sintomi  flogistici  di 
varii  muscoli,  e perfino  del  fegato  ; onde  fu  d’  uo- 
po prescrivergli  un  altro  salasso , alcune  dosi 
di  calomelano  con  zolfo  dorato  d’antimonio  e 
. digitale , le  frizioni  coll’  unguento  di  mercurio, 
e finalmente  ( per  consolidaré  la  guarigione  ) 
le  acque  minerali  saline. 

Era  appena  incominciata  la  convalescenza  , 
quando  il  malato  si  accorse  di  avere  riacqui- 
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stalo  la  vista  dell’occhio  destro,  e di  vedere 
anzi  meglio  con  questo  che  coll’  altro  già  sa- 
no. Coll’  occhio  infatti,  che  prima  era  amauro- 
tico,  egli  è ora  in  grado  di  legger  senza  oc- 
chiali il  carattere  più  minuto. 

( Allgemeine  Medicinische  CentraUZeitung  ; 
1857.) 

Annotazione.  — L’autore  attribuisce  il  ritorno  della 
vista,  dopo  56  anni  di  cecità,  all’  influenza  dei  risol- 
venti amministrati  per  la  malattia  reumatica:  cosi  egli 
crede  che  per  mezzo  di  essi  sia  avvenuto  1’  assorbi- 
mento di  quella  sostanza,  la  quale  opponevasi  alla  vi- 
sione, cioè  di  quell’  essudamento  di  linfa  plastica  eh’  era 
forse  nell’iride  e probabilmente  nella  retina. 

Anche  il  Dott.  Stanley  riferì , anni  sono,  due  fatti 
analoghi.  ^ 

Doxr.  Baldassarub  Bufalini  . 

Ahbliopia.  „ Yed.  smeralopia  . ec. 

— „ Influenza  del  tabacco  a produrre 
la  cosi . detta  ambliopia  amaurotica  dei  fu- 
j Viatori;  del  Dott.  — Fra  le  pro- 

prietà nocive  che  si  credono  dovute  all’  abuso 
j del  tabacco,  alcuni  ( e specialmente  il  celebre 
I Mackenzie  ) hanno  annoverato  anche  quella 
^ di  recar  grave  danno  alla  facoltà  visiva.  01- 

: trechè  infatti  il  tabacco  ha  un’  azione  analo- 

f ga  a quella  della  belladonna , e produce  fa- 
jj  cilmente  una  specie  di  ubbriachezza  e di  al- 
,1  teramento  di  vista  in  quelli  che  non  vi  sono 
abituati,  sappiamo  pure  che  molti  fumatori  di 
j sigari  sono  non  di  rado  ( o a un  tratto , o a 
iif  poco  a poco  ) sorpresi  da  certa  debolezza  di 
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occhi,  la  quale  non  permette  loro  di  discerne- 
re gli  oggetti  lontani  colla  solita  chiarezza  : co- 
sicché si  direbbe  che  sono  divenuti  miopi,  se  l’inu- 
tilità delie  lenti  concave  non  facesse  conoscere 
che  quella  debolezza  di  vista  dipende  da  cau- 
se inerenti  al  sistema  nervoso  oculare,  e nou 
dall’ aumentato  potere  rifrangente  dei  mezzi 
trasparenti.  All’accorciamento  di  vista  si  ag- 
giungo poi  la  percezione  subbiettiva  di  una 
nebbietta  bigia  che  ravvolge  gli  oggetti  più  o 
meno,  e che  è più  appariscente  allorché  vi  è 
molta  luce,  mentre  di  nòtte  o nei  luoghi  po- 
co illuminati  la  vista  si  rischiara  ; i quali  fe- 
nomeni morbosi,  a cui  presto  altri  se  ne  ag- 
giungono (cefalea,  tremor  delle  mani  ec.), spes- 
so guariscono  spontoneamento,  ma  dopo  lungo 
tempo , col  riposo  e con  un  regime  di  vita 
bene  ordinato. 

Ora  il  Dott.  Quagiino  non  esclude  che  co- 
desta  sorta  di  ambliopia  possa  esser  prodotta 
dal  tabacco,  ma  è però  d’  opinione  che  nella 
generalità  dei  casi  debba  piuttosto  essere  at- 
tribuita a qualche  altra  causa.  Egli  si  fonda 
principalmente  su  i motivi  che  seguono. 

Fin  qui  niuno  scrittore  ha  notato  l’ amau- 
rosi  nell’  avvelenamento  col  tabacco  o colla 
nicotina. 

2.  Non  è provato  che  tra  i fumatori  siavi  un 
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numero  maggiore  di  amaurotici,  di  quello  che 
tra  quelli  i quali  non  fumano. 

3.  Interrogando  i malati  affetti  dall’  indica- 
ta forma  di  ambliopia,  ha  potuto  verificare  che 
non  solo  abusavano  di  tabacco  ma  di  vino , 
di  acquavite,  di  donne,  di  veglie  notturne  ec  : 
onde,  in  simili  casi,  sarebbe  irragionevole  l’ at- 
tribuir la  malattia  al  solo  tabacco. 

4>er  le  quali  cose  tutte  adunque , mentre 
non  nega  che  il  tabacco  e la  nicotina  posso- 
no in  qualche  particolare  circostanza  contri- 
buire anche  allo  sviluppo  dell’  amaurosi,  con- 
chiude che  d*  altronde  non  esistono  fatti  ab- 
bastanza constatati , i quali  dimostrino  che 
il  tabacco  per  sé  solo  può  indurre  una  speciale 
Q forma  di  ambliopia  ossia  un*  amaurosi  spe- 
t ciale.^ 

( Gazzetta  medica  italiana  ( Milano  ) ; 
),  4857.) 

, Annotazione.  Farò  osservare  che  la  dilatazione 
della  pupilla  è stata  veramente  osservata  negli  av- 
!}  velenamenti  di  nicotina  , e che  perciò  non  ha  valore 
il  primo  motivo  opposto  dal  Doti.  Quaglino.  Lo  prova- 
‘‘  no  infatti  anche  le  recenti  sperienze  fatte  in  Inghiller- 
|j  ra  dal  Sig.  Haughton,  e precisamente  la  prima  e la  se- 
conda { Dublin  Hospital  GazettCi  8 dee.  1856  ). 

Dott.  Baldassarac  Bufalini. 

IIj  — Se  dalV  uso  continuato  dell*  ioduro  di 
potassio  ad  alte  dosi  può  realmente  nascere 
, l*  ambliopia  ; del  farmacista  G Ruspini.  — 
Risulta  dalle  osservazioni  di  quest’  illustre  chi- 
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mico  che  non  all’  ioduro  di  potassio  è dovuto 
1’  indebolimento  di  vista  e gli  altri  fenomeni 
d’ iodismo , ma  - sivvero  all’ iodio.  Che  se  tal- 
volta essi  sopravvengono  per  1’  uso  dell’  iodu- 
ro, ciò  vuol  dire  ( secondo  lui  ) che  era  mal 
preparato,  e che  emetteva  do’  vapori  iodici  : del- 
ia qual  cosa  egli  nota  che  possiamo  accertar- 
cene mettendo  nella  parte  superiore  una  li- 
starella  di  carta  spalmata  di  colla  d^  amiéo  , 
ovvero  trattando  colla  salda  di  amido  la  solu- 
zione prescritta  ; poiché  il  colore  diviene  al- 
lora azzurro,  a causa  dell’  ioduro  d’ amido  che 
si  forma. 

Per  la  qual  cosq  dunque,  prima  di  far  uso 
dell’  ioduro,  egli  vuole  che  se  ne  esaminino 
ben  bene  i caratteri  : imperocché  è da  notarsi 
che  nelle  farmacie  havvi  dell’  ioduro  neutro , 
dell’  alcalino  il  quale  produce  incomodi  di  go- 
la, di  quello  misto  con  dell’  iodato,  e di  quel- 
lo ov’  é tanta  dose  di  iodio  da  farne  emettere 
i vapori  al  solo  contatto  dell’aria.  Finalmente 
fa  anche  osservare  che  l’ ioduro  resta  altera- 
to se  é stato  in  contatto  coll’  ozono,  il  quale 
lo  decompone,  mettendo  in  libertà  1’  iodio 
eh’  é riconoscibile  colla*  carta  esplorativa  pre- 
parata coll’  amido  : e questo  può  avvenire  al- 
lorché è stato  lasciato  aperto  il  vaso,  giacché 
r ozono,  come  é noto,  trovasi  nelParia  in  pro- 
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porzioni  più  o meno  grandi  sotto  certe  influen- 
ze meteorologiche. 

( Annali  di  chimica  applicata  alla  medici- 
na ; 4867.) 

Amenorrea.  „ Influenza  dell'  elettrizzato- 
ne su  i mestrui-  del  Dolt.  Lecoq.  — Crede 
r autore  che  1’  elettrizzazione  anche  lungi  dal- 
V utero  ( e specialmente  intorno  alla  mammel-  . 
la  ) possa  richiamare  i mestrui , o renderne 
più  facile  lo  scolo,  in  molti  casi  di  dismenor- 
rea o di  amenorrea  che  non  sono  legati  con 
un’affezione  organica  uterina  o con  uno  stato 
cachettico  troppo  avanzato  : cosicché  le  funzio- 
ni deir  utero  verrebbero  ad  essere  ristabilite 
) dal  fluido  elettrico , senza  il  bisogno  di  spin- 
\ gerle  direttamente  su  codesto  viscere , e di 
, dover  quindi  affrontare  ' l’ ostacolo  del  pudore 
>.  femminile. 

I*  I seguenti  tre  fatti,  due  dei  quali  gli  furo- 
e no  comunicati  dal  Prof.  Fossangrives,  ne  con- 
fi fermerebbero  l’ efflcacia. 

!•  Caso  1.  Una  cucitrice,  dell’età  di  anni  25, 
le  amenorroica  fino  da  24  mesiy  indarno  era  sta- 
io ta  medicata  con  diversi  mezzi  per  far  tornare 
fi*  1 mestrui.  Una  sera  si  coricò  in  buono  stato  di 
I*  salute,  ma  poi  si  svegliò  emiplegica  a destra. 

Per  vincer  codesta  emiplegia , fu  dunque 
0-  sottoposta  alle  correnti  galvaniche,  dirette  at- 
traverso i muscoli  della  parte  destra  affetta  : 
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ed  è notabile  che  fìn  dalla  prima  seduta  i 
mestrui  ricomparvero. 

Caso  2.  Essendo  tormentata  da  fierissima 
gastrodinia  , una  tal  donna  venne  sottoposta 
alla  faradizzazione  dell’  epigastrio.  Fatte  pe- 
rò le  prime  elettrizzazioni,  i mestrui  eh’  erano 
sempre  venuti  regolarmente,  senz’  aver  mai 
anticipato  nè  ritardato,  comparvero  4 0 giorni 
prima  dell’  epoca  consueta. 

Caso  3.  Una  giovane,  la  quale  era  da  di- 
versi mesi  dismenorroica , fu  elettrizzata  per 
causa  di  una  nevralgia  delle  branche  discen- 
denti del  plesso  cervicale.  Anche  in  questa 
1’  elettrizzazione  produsse  il  medesimo  effetto 
di  fare  anlioipare  i mestrui,  e di  renderli  più 
copiosi  : ed  è da  osservarsi  che  codest’  effetto 
si  realizzò  dopo  la  prima  seduta. 

( Gazetle  des  hópitaux  ; i867  ) . 

— „ Efficacia  del  millefoglio  come  emme- 
nagogo  ; del  Dott.  Ronzier  Joly  — La  soppres- 
sione istantanea  dei  mestrui  è causa  di  ma- 
lattie più  0 meno  gravi  e pertinaci,  nè  vi  si 
può  supplire  utilmente  con  artifìciali  evacua- 
zioni di  sangue , le  quali  sono  ben  lungi  dal 
recar  quei  vantaggi  che  produrrebbe  il  ritor- 
no dei  mestrui  medesimi  : e anche  quando  la 
loro  soppressione  è invece  1’  effetto  di  una 
malattia  già  esistente  ( clorosi,  scrofola,  tisi  ), 
è poi  noto  come  riescono  per  lo  più  insuffla 
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cieDti  i mezzi  che  s' impiegano  contro  que- 
st’ ultima,  se  nell’  istesso  tempo  non  si  pensa 
a qualche  opportuiìità  per  riordinare  eziandio 
' le  sconcertate  funzioni  uterine.  Ha  questo  sco- 
po come  può  essere  conseguito,  se  pur  trop- 
’ po  gli  emmenagoghi  ora  in  uso  falliscono  co- 
munemente ? 

Il  caso  però  ha  fatto  conoscere  al  Dott.  Ron- 
zier-Joly  che  vi  è un  mezzo  volgare,  il  quale 
' agisce  per  Io  più  in  un  modo  singolarissimo. 

Dopo  avere  indarno  curato  una  giovane  d’ al- 
trondc'  sana,  ma  che  da  qualche  mese  aveva 
perduto  il  benefizio  mensile  per  essere  entra- 
^t^jta  nell’acqua  allorquando  aveva  i mestrui, 
^'^i  egli  un  giorno  venne  a-,  sapere  che,  con  un 
semplice  mezzo  codesta  giovane  potè  in  bre- 
ve ricuperare  le  sue  purghe  catameniali:  im- 
perocché essendole  riusciti  inutili  i rimedi  pre- 
scritti,  ed  essendole  poi  stato'  detto  che  nelle 
montagne  vicine  di  Larsac  si  usa  volgarmente 
di  far  tornare  i mestrui  con  una  forte  infu- 
sione  di  un  certo  fiore,  essa  la  bevve  e mez- 
z’ ora  dopo  infatti  i mestrui  le  ricomparvero. 
Istituite  allora  le  necessarie  indagini,  il  me- 
desimo  Dott.  Ronzier-Joly  scoperse  che  quel 
fiore  era  il  millefoglio.  Fece  quindi  con  questo 
diversi  sperimenti,  da  cui  si  rileva  che  il 
’*)’  millefoglio  riesce  allorquando  la  soppressione 
. calarne  niale  dipende  da  cause  passeggere  { da 
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qualche  imprudenza  nel  tempo  dei  mestrui , 
dall’  azione  del  freddo,  da  emozioni  morali  ec  ) : 

2.  che  basta  allora  prescriverne  una  forte  in- 
fusione , la  mattino  a digiuno,  nell’  epoca  in 
cui  abitualmente  solevano  comparire  i mestrui  ; 

3.  che  talvolta  essi  così  si  ripresentano  mez- 
z’  ora  dopo , ma  che  tuttavia  conviene  farla 
ripetere  per  3 o 4 giorni  consecutivi,  o an- 
che per  un  tempo  più  lungo:  4.  che  1’  uso 
continuato  di  quest’infusione  non  reca  pre- 
giudizio , e che  ( cosa  sorprendente  ! ) niun 
danno  n*  è avvenuto  allorché  per  inavverten- 
za è stata  amministrata  a ragazze , le  quali 
credevansi  amenorroiche  ed  erano  invece  in- 
cinte : 5.  che  è riuscita  vantaggiosa  anche  al- 
lorquando i mestrui  esistevano,  ma  erano  trop- 
po scarsi  : 6.  che  però  spesso  non  riesce  nel- 
le soppressioni  mantenute  da  una  speciale 
diatesi,  da  uno  stato  flussionario  verso  le  parti 
superiori  ( tisi  polmonare  ec  ),  da  soverchia 
anemia. 

Io  non  riporterò  qui  tutte  le  osservazioni 
che  si  leggono  nel  suo  scritto  : riferirò  peral- 
tro le  tre  seguenti,  due  delle  quali  apparten- 
gono alla  soppressione  dei  lochi  piuttostochè 
dei  mestrui. 

Caso  1.0  Una  giovane  di  17  anni  di  età, 
nata  da  madre  tisica  e da  padre  scrofoloso,  fu 
mestruata  a 12  anni,  e lo  ò stata  poi  copio- 
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I samente  fiao  ai  16.  Allora  le  è comparso  un 
dolore  sul  metatarso  destro:  in  seguito,  es- 
. seodosi  a poco  a poco  soppressi  i mestrui,  il 
. metatarso  si  è fatto  tumido,  ed  essa  non  ha 
più  potuto  camminare;  finalmente  si  è forraa- 
; to  anche  un  altro  piccolo  tumore  presso  il 
malleolo  interno. 

Chiamato  il  Dott.  Ronzier-Joly,  codesto  tu- 
moretto  è stato  aperto , e n'  è uscito  molto 
fluido  : quindi,  dopo  aver  fatto  applicar  diver- 
se mignatte  nel  malleolo  opposto  ov’  era  una 
viva  irritazione , il  Dott.  Ronzier-Joly  le  ha 
ordinato  l’  olio  di  fegato  di  merluzzo,  ec.  Un 
mese  dopo  eravi  un  miglioramento  considere- 
vole in  quanto  allo  stato  generale  ma  la  lo- 
calità trovandosi  in  cattive  condizioni , e poten- 
dosi ritenere  che  essa  pure  migliorerebbe  ove 
i mestrui  ritornassero , il  medesimo  Dott.  Ron- 
zier-Joly ha*  aspettato  1’  epoca  in  cui  solevano 
presentarsi , e allora  le  ha  prescritto  ogni  mat- 
tina una  forte  infusione  di  millefoglio;  la  qua- 
le , al  quarto  giorno , non  ha  mancato  di  far 
ricomparire  i mestrui  in  sufficiente  copia. 

II  piede  in  seguito  è guarito,  avendo  con- 
tinuato r olio  di  merluzzo  e 1’  unguento  del 
Prof.  Alquié  col  protojoduro  di  ferro  : ma  nel- 
1’  agosto  , dopo  aver  fatto  i bagni  di  mare , il 
piede  era  peggiorato  di  nuovo  ed  eran  di  nuo- 
vo soppressi  i mestrui;  per  cui  è bisognato 
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a prir  2 volte  V ascesso , e tornare  all’  uso  del 
solito  olio  di  merluzzo.  La  mestruazione  nou 
essendo  poi  comparsa  neppure  nel  mese  con- 
secutivo , le  è stato  nuovamente  prescritto  il 
millefoglio,  che  alla  prima  dose  ha  prodotto 
subito  il  suo  effetto . 

La  malata  è ora  ristabilita. 

' Caso  2.0  Si  tratta  di  una  primipara  di  an- 
ni 4 8,  la  quale  ebbe  un  parto  laboriosissimo 
ma  naturale  : però  dopo  essere  scolati  nei 
primi  2 giorni  i lochi  senz’  alcuna  anomalia  , 
nel  3o  giorno  ad  un  tratto  si  soppressero  in 
seguito  di  un  forte  tremito,  a causa  di  emo- 
zioni ripetute. 

A codesta  giovane  fu  prima  amministrato  un 
grammo  di  solfato  di  chinina  io  tre  prese, 
appenachè  comparve  una  certa  calma  : e co- 
desto  solfato  fu  di  nuovo  prescritto  nel  giorno 
seguente  insieme  con  8 grammi  di  resina  di 
china,  per  essere  ritornato  un  altro  violentis- 
simo accesso  di  tremilo,  con  alterazione  del- 
la faccia  e con  timpanite . Poi , i lochi  essen- 
do sempre  soppressi , fu  prescritto  il  mille- 
foglio. 

Presa  codesta  infusione , un’  ora  dopo  ri- 
comparvero i lochi  medesimi , che  hanno  conti- 
nuato regolarmente . 

Caso  3.9  È un  caso  simile  a quello  già 
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narrato , e gli  sì  è offerto  in  altra  giovane  nel- 
P ottobre  del  <856. 

I lochi,  soppressi  fino  da  18  ore  nel  4.<> 
giorno  del  puerperio , sono  ritornati  in  grazia, 
della  solita  infusione  di  millefoglio. 

( JBuUetin  génércd  de  thérapeutique ; 1 857  ) . 

Annotazione  . — Oltre  ni  7 fatti  riferiti  nella  memoria 
qui  sopra  compendiata,  il  Dott.  Ronzier-Joly  ne  ha  poi 
narrati  altri  due  nel  tomo  52°  dello  stesso  giornale  a 
pag.  550  : cosicché , o sia  che  stimoli  1’  utero  ( siccome 
egli  crede  ) e vi  diriga  un  certo  movimento  flussiona- 
rio , o che  vi  operi  .io  altra  guisa,  sembrav  innegabile 
che  il  millefoglio  è realmente  capace  di  ricondurre  i 
mestrui  e anche  i lochi. 

> ^ E qui  non  voglio  lasciare  di  far  menzione  anche  di 

5 casi  di  epilessia  con  awmorrea^  io  cui  il  Doli.  O’  Con- 
nor  ricorse  all’  ioduro  di  potassio  come  emmenagogo,  e 
l'  n*  ebbe  buonissimi  risultati.  Fu  prescritto  alla  dose  di 
25  centigrammi  in  50  grammi  d’ infusiou  di  quassia  nel 
corso  del  giorno  , da  seguitarsi  per  qualche  tempo. 

P ( The  Lancet  ; 1857  ) . 

^ Dott.  Baldassarre  Bufalini 

I ÀMiLBNs . „ Vantaggi  delV  amilene  come  nwo- 
vo  agente  anestetico  ; del  Dott.  Snow.  — Es-* 
sendosi  verificato  qualche  caso  sinistro  in  con- 
seguenza  delle  inspirazioni  del  cloroformio,  sap- 
j[|,  piamo  che  circa  4 anni  fà  venne  sostituito  a 
questo  1’  etei^e  solforico  nel  Massachusetts,  a 
-,  Boston , a Filadelfia  : ma  non  soddisfatto  nep- 
u[j,  pure  di  quest’  ultimo  anestetico , e persuaso 
dv  poterne  trovare  un  altro  migliore,  il  cele- 
^ bre  Dott  Giov.  Snov/^  volle  intraprendere  a 
codest’  oggetto  diversi  sperimenti , da  cui  de- 
dusse prima  di  tutto  che  altri  anestetici  po- 

4* 
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Irebbero  essere  impiegati  in  concorrenza  col- 
le inspirazioni  di  cloroformio  e coll’  etere  men- 
zionato; cioè  r etere  nitrico,  il  liquido  tede- 
sco , la  benzina  o benzolo , il  bicloruro  di  car- 
bonio che  si  ottiene  decomponendo  il  clorofor- 
mio col  cloro  gassoso,  il  cloruro  monocloralo  di 
etile,  e finalmente  1’ amilene.  Se  non  che  ie 
prime^  due  sostanze  non  hanno  altro  vantaggio 
sul  cloroformio,  che  quello  di  manifestare  una 
azione  più  lenta  : la  benzina  ha  prodotto  dei 
tremiti  convulsivi , in  modo  da  doverne  lascia- 
re 1’  uso;  e le  altre  sostanze  pure,  tranne 
1’  amilene , non  hanno  presentato  evidenti  pro- 
prietà per  anteporle  al  cloroformio  medesimo. 
Per  la  quai  cosa  egli  è sulP  amilene  che  ha 
creduto  di  dover  fissare  tutta  la  sua  attenzio- 
ne , istituendo  con  codesta  sostanza  ulteriori  ' 
sperienze  ; ed  ecco  quali  ne  sono  stati  i risul- 
tati, dopo  averlo  adoperato  in  22  operazioni 
differenti . 

I.o  L’  odor  deir  amilene,  benché  meno  sgra- 
devole di  quello  dell’  etere , Io  è più  di  quel- 
lo del  cloroformio  : però  i vapori  amilenici  sono 
meno  piccanti  di  quelli  dell’  etere  e del  cloro- 
formio medesimo,  nè  arrecano  quel  senso  di 
soffocamento  e quella  molestia  di  respiro  che  i 
il  cloroformio  produce  ; cosicché  , mentre  il  clo- 
roformio non  può  esser  subito  inspirato  in  con- 
^ eniente  quantità , i vapori  dell’  amilene  pos- 
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SODO,  esser  fino  dal  principio  inspirati  larga** 
mente,  e 1’  operazione  in  generale  può  es- 
sere compiuta  in  3 minuti . 

2.0  D’  altronde  1’  amilene  è volatilissimo  ed 
è inoltre  poco  assorbito , venendo  espulso  dai 
polmoni  quasi  come  T azoto  dell’  atmosfera, 
che  entra  per  * nella  composizione  dell’  aria 
inspirata , rnentrechè  il  sangue  non  ne  con- 
tiene che  una  piccolissima  quantità . Peróiò 
non. occorrono  meno  di  due  dramme  e mezzo 
o tre  di  amilene  per  indurre  l’ insensibilità  in 
un  adulto  ( quanto  al  cloroformio , basta  al  più 
una  dramma  e mezzo  ) : e siccome  la  piccola 
quantità  di  amilene  assorbita  è presto  dai  pol- 
moni esalata,  cosi  dobbiamo  via  via  rimpiaz- 
zarla, continuando  l’ inspirazione  «di  nuove  dosi 
in  un  modo  intermittente;  per  cui , messo  ezian- 
dio a calcolo  l’  alto  prezzo , si  comprendono 
di  qui  le  difficoltà  che  possono  essere  opposte 
all’  uso  di  questa  sostanza  . 

3.0  Per  arrivare  al  3°  grado  di  narcotismo 
ossia  a quello  stato  in  cui  le  pupille  sono  or- 
dinariamente contratte  e volte  in  alto,  e la 
conoscenza  e ì moti  volontari  sono  del  tutto 
sospesi , ma  senzachè  il  sistema  muscolare  sia 
di  -necessità  rilasciato , il  malato  deve  respi- 
rare dell’  aria  carica  di  1 5 parti  di  vapore 
amilenico  per  100  : quindi  inspirando  esso  400 
pollici  cubi  di  aria  per  minuto  e 4 scropoli 
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circa  di  amilene  producendo  86  pollici  cubi 
di  vapore  e 7 decimi , se  ne  deduce  che  l’ami* 
lene  dev’  esser  consumato  nella  proporzione  di 
S scropoli  e mezzo  almeno  per  minuto;  nel 
qual  caso  si  manifesta  in  3 minuti  1’  insensi- 
bilità , e forse  anche  in  minor  tempo . 

4.0  L’  amilene  sopprime  H dolore  senza  dar 
luogo  a quello  stupor  profondo  che  producono 
gli  altri  agenti  : anzi , mentre  è raro  che  si 
conservi  un  grado  di  conoscenza  per  l’ uso  del 
l’  etere  e del  cloroformio , 1’  amilene  dà  per  lo 
più  1’  insensibilità  con  lieve  coma  e anche' 
con  qualche  grado  di  conoscenza . 

5.9  Dopo  aver  messo  in  pratica  quest’  ane-, 
stetico,  il  paziente  si  risveglia  e si  stabilisce 
più  presto  e più  facilmente , che  quando  si  è 
adoprato  1’  etere  o il  cloroformio 

6.9  Sembra  che  l’ amilene  non  colpisca  tan- 
to le  funzioni  della  vita  organica:  imperocché 
il  polso  resta  frequente  e largo  nel  tempo 
dell’  inspirazione  dei  vapori  amilenicì , ampio  il 
respiro,  calda  la  pelle  ec 

7.0  Oltracciò  l’  inspirazione  di  codesti  vapo- 
ri non  dà  luogo  alle  nausee  che  produce  il 
cloroformio , nè  a quell’  agitazione  nè  a quello 
stato  di  rigidità:  ai  quali  vantaggi  dobbiamo 
anche  unir  qtieilo  di  essere  affatto  innocui  (1) 

(I)  Si  avverta  che  il  medegirno  Doti.  Saovv  ha  in 
seguito  pubblicato  2 casi  di  morte  prodotta  dai  vapo* 
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Conlutlocìò,  nel  terminar  quest’articolo,  il 
Dott.  Snow  non  pretende  che  l’ arailene  debba 
già  rimpiazzare  definitivamente  gli  altri  aneste- 
tici : ma  fondandosi  su  i risultati  ottenuti , e in 
specie  sull’  innocuità  di  esso  e sul  suo  facile 
impiego , lo  giudica  però  meritevole  di  esser 
molto  raccomandato  all’attenzione  dei  pratici. 

( Medicai  Times  and  Gaiette;  M e 24  gen- 
naro  4 857  ). 

Annotazione . — L’  amilene  scoperto  nel  1814  dal  Prof. 
Balard,  che  I’  otteijnc  nel  distillar  cert’  olio  di  patate 
col  cloruro  di  zinco,  differisce  dal  paramilene  di  Cahours 
unicamente  per  la  diversa  condensazione  delle  mole- 
cole : esso  , come  il  paramilene  e il  metamilene,  non  ò 
che  un  carburo  d’  idrogeno,  e deriva  dall’ amile  eh’ è 
irradicele  ipotetico  dèi  composti  provenienti  dal  pro- 
dotto conosciuto  in  chimica  col  nome  di  olio  di  patate. 
Innegabile  è la  proprietà  anestetica  di  questo  liquido 
volatilissimo,  ma  diverse  sono  state  le  opinioni  dei  me- 
dici intorno  alla  preferenza  che  il  Dott.  Snow  vor- 
rebbe dargli  a fronte  del  cloroformio  ; ed  io  riporterò 
qui  i diversi  pareri  nei  modo  più  succinto. 

Dopo  la  pubblicazione  delle  esperienze  del  Dott. Snow, 
uno  dei  primi  a parlarne  in  Francia  è stato  il  Sig.  Lu- 
ton  (Archìves  gènèr.  de  medèeine  % 1857  ),  a cui  hanno 
poi  tenuto  dietro  molti  altri  : o tra  questi  citerò  più 
specialmente  il'Cav.  Dott.  Debout  e il  Dott.  Giraldès, 
come  quelli  che  bau  dato  lupgo  a due  importanti  di- 
scussioni all'  accademia  Irap.  di  Parigi. 

Rapporto  al  primo,  oltre  ai  falli  favorevoli  all' ami- 
tenizzazione  che  ha  pubblicati  in  seguito  nel  suo  gior- 
nale ( ved.  il  buUctin  de  thérapeutique  a pag.  222  oc; 
1857  ) , il  10  di  marzo  ha  presentato  alla  detta  accade- 
mia una  memoria  suW  innocuilà  e sul  valore  delV  ami- 
le e come  agente  anestetico,  ove  ha  sostenuto  press’  a 

ri  amilenici  ( Medicai  Times  and  Gazale -,  aprile  e 
asosto  1857  ) . 
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poco  gli  slessi  assetti  del  Dutt.  Snow:  i quali  sono 
stati  pure  in  gran  parte  confermali  dal  Doli.  Robert  , 
che  esponeva  di  averne  fatto  egli  stesso  la  prova  in 
44  casi , nel  rapporto  su  codesta  memoria  letto  alla  me- 
desima accademia  il  12  di  maggio.  Però  considerando 
che  l’  amilene  è incapace  di  produrre  il  rilasciamento 
muscoliire,  che  nou  è da  adotlarsi  il  consiglio  del  Prof. 
Tourdes  ( di  aumentarne  le  dosi),  e che  T insensibilità 
risultante  è di  troppo  breve  durata  se  non  si  ha  cura  'di 
mantenerla  col  versare  ogni  5 o t>  secondi  alcune  pic- 
cole quantità  del  medesimo  amileue  nell’  apparecchio, 
egli  ha  concluso  che  mentre  nei  casi  di  operazioni  bre- 
vissime, e soprattutto  nei  bambini  e in  quelli  che  so- 
no affetti  da  qualche  malattia  delle  vie  aeree , T ami- 
ìenizzazìone  può  esser  preferita  al  cloroformio  , deve 
d’  altronde  essere  rigettala  nelle  ^operazioni  lunghe  e 
specialmente  quando  si  tratta  anche  di  dover  paraliz- 
zare la  contrazione  dei  muscoli  { riduzione  di  lussazio- 
ni, di  ernie  ec.  ):  e tuttavia,  nella  discussione. alla 
quale  ha  dato  luogo  codesto  rapporto , il  Cav.  Prof. 
Velpeau  non  è stato  neppure  soddisfatto  dì  codesta 
ristretta  condiscendenza  ed  ha  anzi  dichiaralo  che  è 
sempre  da  preferirsi  il  cloroformio  , che  ne  sono  sta- 
li esagerati  l'pericóli  ( come  lo  mostrano  molte  raigliaja 
di  operazioni  da  lui  fatte  con  esso,  senza  il  minimo 
inconveniente  ) , che  V amilene  ha  un  odor  detestabi- 
lissimo e un’  azione  troppo  poco  durevole  , ec;  delle 
quali  cose  hanno  pure  convenuto  Hervez  de  Chégoiu, 
Larrey  , Gibert.  Anzi  è pure  da  osservarsi  che  il  Doti. 
Robert  ha  risposto  insistendo  su  i vantaggi  che  l’aml- 
ìene  può  arrecare  nelle  operazioni  di  brevissima  du- 
rata, come  nelle  aperture  di  ascessi,  nell’  estrazione 
dei  denti  e via  dicendo  :•  ma  la  seduta  è stala  levata , 
e niuno  ha  preso  la  parola  per  confermare  almeno  co- 
desti vantaggi. 

Nè  più  favorevoli  sono  stali  i risultati  della  memo- 
ria presentata  alt’  ^stessa  accademia  dal  Doti.  GIraldès 
il  19  di  maggio , fondando  i suoi  asserti  su  79  casi  di 
bambini,  in  cui  l'amilene  ha  operato  stupendamente: 
imperocché,  nel  rapporto  lettovi  il  18  di  agosto,  il  Cav. 
Prof.  Jobert  de  Lamballe  ha  sostenuto  che  1’  amilene 
ha  gy  inconveniènti  del  cloroformio  sen»’  averne  i van- 
taggi, aggiungendo  anche  che  esso  cangia  immediata- 
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metile  il  sangue  in  tferoi  e le  sue  conclusioni  sono  sta- 
te adottate , dopo  una  discussione  nella  quale  ha  pre- 
so parte  specialinen^  il  Cav.  Prof,  Velpeau , Larrey, 
Devergie.  Se  non  che  lo  stesso  Dolt.  Giraldès  ha  poi 
comunicalo  all’  istessa  accademia  una  lettera  il  25  del- 
r istesso  mese,  in  cui  ha-fàlto  osservare  che  egli  pre- 
conizzava I’  amilene  soltanto  per  le  operazioni  da  pra- 
ticarsi nei  bambini,  e che  i suoi  asserti  erano  appog- 
giati da  79  casi  favorevoli  : oltracciò , sebbene  le  con- 
clusioni del  Prof.  Joberl  sieno  state  poi  sostenute  an- 
che da  Foucher  e Bonuet  ( ved.  i compì es-rendus  del- 
1’ accademia  delle  scienze  ),  la  tesi  del  Dott.  Giraldès 
è stata  pure  convalidata  da  altri  fatti  riferiti  dal  Dolf. 
Tourdes  , dal  Dott.  Rigaud  , dal  Dott.  Stepp,  dal  Doti. 
D’iEspagne  ec.  ( ved.  la  gazelte  medicale  de  Strasbourg, 
il  bulltlm  de  thérapeutique , la  gazelle  des  hópHaux). 

Tra  questi  piacerai  rii  rammentar  quelli  che  sono 
stati  pubblicati  dal  Dott.  Heurielte,  il  quale  ha  con- 
cluso t®  che  1'  amilene  è nei  fanciulli  un  eccellente 
anestetico  : 2®  che  produce  1’  estasi , uon  il  coma  ; 3® 
che  agisce  più  presto  del  cloroformio:  A*  che  i suoi 
eQetii  si  dissipano  più  prontamente:  r>®  che  non  da 
luogo  a tosse,  nè  a nausee,  nè  a vomiti:  6®  che  non 
occasiona  il  periodo  convulsivo  come  il  cloroformio  : 
7.®  che  la  sua  azione  si  estende  a tutte  le  funzioni  ce- 
rebrali , ma  che  è la  sensibilità  soprattutto  che  spe- 
cialmente e più  à lungo  è abolita  : 8®  che  la  circola- 
zione e la  lespirazione  non  ne  sono  notevolmente 
sconcertate:  9®  che  può  quindi  essere  adoprato  nelle 
operazioni  di  breve  durala  , come  I’  apertura  di  un 
ascesso , r eslrazion  di  un  dente  , la  riduzione  di  una 
lussazione , il  cateterismo , ec.  : 10®  che  la  posfeione 
assisa  è preferibile  a quella  orizzontale:  li®  che  la 
dose  deve  esser  versala  in  una  volta  e collocala  pre- 
stissimo sotto  il  naso  dei  pazienti  , in  guisa  che  l’ova- 
porazioue  non  abbia  tempo  di  disperdersi  (’ved.  la 
presse  medicale  Belge,  il  monileur  des  hópilaux  ec.). 

Anche  in  Germania  i medici  e i chirurghi  non  si  so- 
no mostrati  concordi  nell’  apprezzare  il  valore  relati- 
vo di  quest’  anestetico.  Cosi  per  esempio,  mentre  il 
•Prof.  Behrend  ha  esternato  un’opiuione  analoga  a quel- 
la dell’  accademia  di  medicina  di  Parigi  ( Allgemeine 
mcdicinische  C entrai- Zeilung ; 25  aprile  1857)  , il  Dott. 
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Rbehazeck  di  Gratz  ba  invece  dedotto  dalle  sue  os- 
servazioni i®  che  i vapori  inspirati  di  amileoe  deter- 
minano )’  anestesia,  come  il  cloroformio  e 1’  etere:  2* 
che  però  1'  influenza  dell’  amilene  sulla  circolazione  è 
più  energica  : 3'^  che  d’  altronde  non  dà  luogo  a tosse, 
oppressione,  delirio:  4®  che  spesso  abolisce  la  sensi- 
bilità generale  senza  1’  assoluta  perdita  di  conoscenza, 
e che  quindi  si  possono  eseguir  senza  dolore  le  pic- 
cole operazioni  anche  nel  primo  periodo  deli'  aneste- 
sia : 5®  che  il  rilasciamento  consecutivo  dei  muscoli 
non  differisce  molto  da  quello  prodotto  dagli  altri  nar- 
cotici : 6®  che  corta  è la  durata  dell’  anestesia  prodot- 
ta dall’ amileoe,  ma  che  si  può  facilmente  prolungar- 
la, ripetendone  di  quando  in  quando  le  inspirazioni: 

7®  che  le  funzioni  intellettive  si  risvegliano  a un  trat- 
to 8®  che  r inspirazione  dell’  amilene  non  è seguita 
da  quella  specie  di  ebbrezza , la  quale  si  osserva  do- 
po r eterizzazione  : 9®  che  finalmente  non  determina 
nè  cefalalgie,  nè  nausee,  nè  vomiti,  nè  salivazione, 
nè  rilenzioo  d’  orina  { Wicn.  mediz.  Wocbenschrift; 
i857  ) • 1 quali  differenti  risultati  non  è forse  diUicile 
che  sieno  provenuti  dalla  diversa  qualità  dell’ amllene 
messo  in  uso  , codesto  liquido  essendo  ben  lungi  dal- 
r offrire  una  composizione  sempre  identica  e ben  de- 
finita, come  ha  benissimo  osservato  il  sig.  Schauen- 
stein  di  Vienna  c anche  l' islesso  sig.  Rhehazeck,  il 
quale  si  servì  di  un  amilene  preparato  a Vienna  dal 
sig.  Lamatscli , il  cui  odore  non  era  tanto  spiacevole  . 
come  si  dice  ( Wien,  Wochcnblutt  ; N.®  25,  1857  ) . 

Sperimenti  meritevoli  di  menzione  , per  quanto  io 
sappia,  in  Italia  non  sono  stati  fatti  nello  scorso  anno; 
pochi  pure  ne  sono  stati  fatti  in  Spagna , ove  del  re-  , 
sto  il  Dolt.  Losada  ci  ha  narrato  di  essersi  più  volte 
servito  di  codesta  sostanza  con  buon  successo  ( El  Si- 
glo medico  ; 1837  ) , 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 
Ammoniaca.  „ Ved.  antidoti,  malattie  del  j 

PETTO  . ! 

— . p Caso  di  sialorrea  abbondantissima  | 
prodotta  dalla  ingestione  volontaria  di  50  i 
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grammi  di  ammoniaca  caustica , e curata 
efficacemente  col  clorato  di  potassa  ; del  Prof. 
Fossangrives . — Questo  caso  è notevole  per- 
chè tra  i principali  sintomi  si  è osservata 
un’  abbondantissima  ipersecrezione  delle  ghian- 
<]ule  salivari  e dei  follicoli  mucipari  della  fa- 
ringe , e perchè  il  clorato  di  potassa  è stato 
adoperato  con  buon  successo.  Per  la  qual  co- 
sa il  Prof.  Fossangrives  domanda  a sè  stesso 
se  per  avventura  possa  dirsi  che  codesto  me- 
dicamento opera  sulle  ghiandole  mucipare  del- 
la faringe  e dell’  esofago  come  su  quelle  sa- 
livari, e se  si  possa  di,  qui  argomentare  che 
forse  agirà  ugualmente  anche  sulle  critte  del- 
la membrana  interna  dei  bronchi  ; nel  qual 
caso  è manifesto  che  potremmo  sperimentarlo 
con  fiducia  in  certi  cafarri  flemmatorragici . 

( V Union  médicale;  1857  ). 

— . „ Proprietà  terapeutiche  delV  amrno- 
niaca  e delle  preparazioni  ammoniacali;  del 
Doti.  Ogier  Ward . — Prima  delle  sperienze 
del  Doti.  Richardson , l’  ammoniaca  non  era 
considerata  come^  uno  dogli  elementi  nor- 
mali dei  sangue:  imperocché  la  sua  presenza 
in  codesto  liquido  non  era  ancora  stata  con- 
statata che  dopo  morte  e negl’  individui  pe- 
riti di  febbre  tifoide  , di  melena  , di  colera , 
di  malattie  putride.  È dalle  recenti  scoperte 
di  esso,  che  si  è dedotto  1°  che  il  sangue. 
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nel  suo  stato  normale , deve  la  sua  fluidità 
alla  presenza  dell’  ammoniaca  : 2»  che  questa 
sostanza  sparisce , allorquando  11  sangue  si 
coagula  : 3<>  che  finalmente  puossi  arrestar  la 
coagulazione , e si  può  ricondurre  la  fibrina 
allo  stato  liquido , restituendo  al  sangue  ram- 
moniaca  che  ha  perduto. 

Appoggiatosi  ora  a codesti  dati , il  Dott 
Ward  si  è volto  a esaminare  e paragonare  gli' 
effetti  terapeutici  delle  diverse  preparazioni 
ammoniacali , ed  ha  trovato  che  all’  esterno 
come  all’  interno  esse  hanno  una  proprietà 
comune  ; la  proprietà , cioè , di  sciogliere  gli 
elementi  fibrinosi  del  sangue , o questo  fluido 
circoli  nei  vasi , òppure  sia  eflusó  nei  tessu- 
ti . Codesta  somiglianza  di  azione  degli  am-  ' 
moniacali  egli  ha  poi  creduto  che  si  possa 
spiegare  per  la  facilità  onde  si  decompongono, 
abbandonando  1’  ammoniaca  alla  quale  debbono 
una  gran  parte  della  loro  efficacia . 

Con  codesta  proprietà  attenuante  lo  stesso 
Dott.  Ogier  Ward  ha  quindi  cercato  di  som- 
ministrar la  ragione  dei  buoni  effetti  degli  an- 
timoniali nelle  morsicature  e punture  veleno- 
se , nei  gonfiamenti  flogistici , nella  difterite , 
nei  crup  ec.  : nè  ha  lasciato  di  mostrare  co- 
me in  conseguenza  essi  potrebbero  anche  riu- 
scire efficaci  nell’  orticaria  ,•  nell’  eritema  no- 
doso e nella  risipola,  esistendo  pure  io  queste 
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malattie  uno  spandimento  degli  elementi  fìbri- 
nosi  del  sangue  ; dappoiché  ( a suo  giudizio  ) 
si  può  credere  che  io  tali  casi  1’  ammoniaca 
venga  eliminala  sotto  la  forma  di  urea  o di 
litati , nell’  istesso  tempo  in  cui  vi  ha  aumen- 
to di  fibrina , e che  i sali  di  ammoniaca  agi- 
scano allora  prevenendo  o facendo  cessare  lo 
spandimento  della  fibrina  medesima . Oltrac- 
ciò , fondandosi  sulK  istessa  virtù  attenuante^ 
egli  ha  anche  spiegato  la  loro  efficacia  nelle 
malattie  febbrili  acute , nell’  ubbriachezza  e 
nello  stupore  prodotto  dalle  sostanze  oppiacee  : 
e a codesta  proprietà  aggiungendo  eziandio 
quella  di  agire  stimolando , ha  finalmente  mo- 
strato quanta  utilità  possono  essi  arrecare  nel- 
r avvelenamento  prodotto  dall’  acido  idrocia- 
nico, nel  periodo  del  freddo  delle  febbri  pe- 
riodiche , nella  retrocessione  della  gotta , nel 
reumatismo  , negli  esantemi  , nella  sincope , 
nell’  isterismo , nell’  epilessia  e nelle  con- 
vulsioni . 

In  ultimo  ha  concluso  che  l’ idroclorato  di 
ammoniaca , il  quale  si  decompone  meno  fa- 
cilmente , è da  preferirsi  a tutti  gli  altri  pre- 
parati : imperocché  oltre  all’  esser  fornito  del- 
la virtù  stimolante  degli  altri  ammoniacali , 
della  risolutiva  e della  secernente,  ha  anche 
un’  azione  tonica  in  virtù  del  cloro  che  con- 
tiene. Codest’  idroclorato  gli  é pur  sembrato 
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un  eccellente  succedaneo  del  mercurio , allor- 
quando non  possiamo  servirci  di  tal  medica- 
mento a causa  della  sua  tendenza  a produr- 
re la  cachessia . 

( The  Lancet  ; 4 857  ) . 

Anestesia  . „ Ved.  acido  cabbonico,  alalia, 
AHILBNB  , cloroformio  , OSSIDO  DI  CARBONIO  , 

PARTO  ec. 

— . „ Azione  anestetica  dei  gas  ; del  Dott. 
Ozanam . — L’  autore  ha  intrapreso  diverse 
sperienze , insieme  con  il  sig.  Blondeau  e col 
sig.  Fabre , per  1’  oggetto  di  verificare  una 
legge  che  aveva  già  indicata  e che  pure  era 
stata  innanzi  avvertita  dal  sig.  Dumoulin  ; che 
cioè  gode  di  una  facoltà  anestetica  tutta  la 
serie  dei  corpi  carbonati  volatili  o gassosi , 
e che  tanto  più  essi  possiedono  codesta  fa- 
coltà^ quanto  più  sono  carbonati.  Volendo 
dunque  applicar  tali  sperimenti  alF  ossido  di 
carbonio , all’  acido  carbonico  e al  cianogeno , 
ha  cominciato  intanto  dal  primo  che  ha  un’a- 
zione molto  analoga  a quella  del  cloroformio: 
ed  ecco  ciò  che  dai  suoi  studi  ha  concluso. 

4.°  I corpi  carbonati  volatili  o gassosi  so- 
no tutti  forniti  di  potere  anestetico  : e più  un 
corpo  è carbonato , più  possiede  codesto  potere  . 

2.“  L’  ossido  di  carbonio,  1’  acido  carboni- 
co e il  cianogeno , formano  la  serie  di  code- 
sti corpi. 
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3.0  L’  ossido  di  carbonio  è al  tempo  stes- 
so un  violento  eccitante  e un  forte  anestetico. 

4.  Facendolo  inspirare , esso  determina  4 
periodi  : quello  prodromico  cioè  eh’  è notevo- 
le per  la  sua  calma , quello  di  eccitazione  il 
quale  è marcato  da  contrazioni  o da  convul- 
sioni, quello  di  anestesia  che  è caratterizza- 
to dall’  abolimento  parziale  e poi  assoluto  del- 
la sensibilità , quello  ' di  risvegliamento  o di 
morte. 

5.0  Applicandolo  localmente  , codesto  gas 
non  esercita  verun’  azione  se  la  pelle  è rico- 
perta dalla  sua  epidermide  : ma  se  la  pelle  è 
denudata , esso  allora  determina  1’  abolizione 
più  0 meno  completa  della  sensibilità. 

6.0  Sembra  che  V ossigeno  e 1’  ammoniaca 
sieno  i migliori  antidoti  di  esso. 

{ Archives  generales  de  médecine;  1857). 

Annotazione . — Anche  il  Prof.  Tourdes  , quell’  islea- 
so  che  ha  tanto  preconizzato  1’  amilene,  si  è pure  lo- 
dato del  gas  ossido  di  carbonio  ; a proposito  del  qua- 
le ha  stabilito  l®  che  è innocuo  , e 2"  che  ha  un’  azio- 
ne anestetica  analoga  a quella  del  cloroformio  e del- 
r etere  ( Gazette  h'^bdomadatre  ; 1857  ) . 

Del  resto  altri  mezzi  sono  stali  eziandio  sperimen- 
tati, e specialmente  di  anesiesii  locale  ( ved.  acido 
CARBONICO,  ALALIA  6c  ) ; tra  cui  rammenterò  qui  le 
applicazioni  locali  di  mis;mgli  refrigeranti  di  sale  e 
ghiaccio,  che  in  particoiar  modo  si  sono  usali  con  in- 
gegnosi apparecchi  nell’  estrazione  dei  denti . Se  non 
che  è da  osservarsi  che  troppo  forte , sebbene  istan- 
taneo , è il  dolore  al  quale  sogliono  dar  luogo  sopra 
un  dente  cariato  : cosicché  sembra  che  non  si  possa 
adoperar  codesto  mezzo  che  quando  deesi  per  qualche 
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circostanza  estrarre  un  deate  sano,  orvero  una  radi- 
ca , cc.  ec. 

Dott.  Baldassarre  Bufalint  . 

— . „ Decomposizione  delV  etere  e forma- 
zione di  gas  carbonati  durante  V anestesia  ; 
del  Dott.  Ozanam . — Seguitaodo  gli  studi 
di  cui  qui  sopra  ho  fatto  menzione , 1’  istes* 
so  Dott.  Ozanam  ha  trovato  che  le  sostanze 
eteree  non  agiscono  come  anestetici , che  do^ 
po  essersi  decomposte  in  gas  carbonati , e 
anzi  perchè  appunto  possono  così  decomporsi . 
Infatti  egli  ha  detto;  se  si  considera  lo  che 
V etere  è un  corpo  eminentemente  carbonato^ 
che  nell'  animale  eterizzato  V acido  car- 
bonico è esalato  in  quantità  doppia  dello 
stato  normale  j 5°  che  V aspirazione  di  gas 
non  carbonato  non  dà  luogo  a codest* aumeìì^ 
to  di  acido  carbonico  — , si  ha  tutto  il  dirit- 
to di  conchiudere , che  nei  casi  di  eterizza- 
zione si  produca  una  nuova  quantità  di 
acido  carbonico  a spese  del  solo  corpo  nuo- 
vo che  è stato  assorbito  ; ossia  in  altri  ter- 
mini che  V etere  si  scompone  nel  torrente 
circolatorio  allorquando  è respirato  ^ e che 
questa  ' decomposizione , la  quale  non  è altro 
che  una  combustione  chimica,  sviluppa  ab- 
bondantemente il  gas  acido  carbonico.  Cono- 
sciamo ora  { ha  poi  soggiunto  ) le  proprietà 
anestetiche  dei  gas  carbonati,  cioè  V arresto 
delV  ematosi , la  paralisi  del  sistema  nerveo  , 
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e tutti  i fenomeni  delV  insensibilità  fino  alla 
morte  apparente  meglio  caratterizzata  : è 
dunque  sotto  questa  forma  nuova , ed  in  con- 
seguenza della  sua  decomposizione , che  V ete- 
re agisce  stupefacendo  il  sistema  nervoso  e 
anestetizza  . 

Ciò  che  avviene  per  P etere , deve  senza 
dubbio  aver  luogo  per  il  cloroformio,  per  Ta- 
milene  e per  gli  altri  corpi  anestetici . Ognu- 
no di  essi , secondo  le  proprie  affinità  chimi- 
che, dee  decomporsi  o in  acido  carbonico  o 

10  ossido  di  carbonio. 

( Gazette  medicale  de  Paris;  1857). 

ÀRBUBisMA . „ Caso  di  aneurisma  delV  ar- 
teria succlavia  guarito  collo  spostamento  del- 
le concrezioni^  fibrinose  ; del  Doti.  Little . *— « 
Un  uomo  di  52  anni  di  età , il  quale  aveva 
r. abitudine  di  portar  carichi  sospesi  alle  spal- 
le per  mezzo  di  corde,  si  senti  un  giorno  * 
nel  marzo  decorso  un  vivo  dolore  sul  braccio 
destro:  poco  dopo  si  accorse  che  esisteva  un 
tumore  in  un  punto  dovete  corde  pigiavano, 
e in  seguito  vide  anche  che  codesto  tumore 
pulsava  . Tuttavia  non  ricorse  all’  ospedale  che 

11  6 di  ottobre. 

Visitatolo , il  Dott.  Little  osservò  che  tutto 
il  triangolo  sopraclavicolare  era  occupato  da 
un  tumore  del  volume  di  un  ovo  di  tacchina, 
molle , compressibile , pulsatile  e accompagna- 
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to  da'  forte  rumore  di  soffio:  la  p^Ue  ’che^  lo 
cuopriva , era  infiammata . 11  malato  lamenta-* 
vasi  soprattutto  di  dolori  intollerabili  che  par-* 
ti  va  no  da  codesto  tumore  medesimo,  e che 
irradiavansi  fino  alle  estremità  delle  dita. 

Furono  prima  tentate  alcuno  applicazioni 
calmanti  e . fredde , e più  tardi  furono  fatti 
due  salassi  : ma  non  vi  fu  altro  cambiamen- 
to che  la  scomparsa  del  rossore . Allora  volendo 
sperimentare  il  metodo  del  Prof.  Fergusson  , il 
Doti  Little  fece  colle  dita  diverse  pressioni  e 
manipolazioni  sul  tumore  medesimo,  in  guisa 
da  spingere  i grumi  verso  l’ orifìzio  di  uscita  : 
nell’  istesso  tempo  amministrò  internamente 
il  pernitrato  di  ferro. 

A capo  di  3 giorni  il  braccio  era  divenuto 
freddo,  impercettibile  il  polso,  più  solido  il 
tumore,  meno  forte  il  rumor  di  soffio:  e nei 
giorni  seguenti  codesti  sintomi  erano  anche 
più  manifesti . Nell’  ottobre  la  pulsazione  del 
tumore  essendo  scomparsa , vi  fu  applicata 
la  compressione:  finalmente  nel  novembre  il 
malato  era  affatto  guarito. 

( Medicai  Times  and  Gazette;  <857). 

‘ Annotazione  — 11  raelodo  del  Prof.  Fergusson  con- 
siste nell’  esercitar  col  pollice  forti  pressioni  sul  sac- 
co aneurismatico,  all’  oggetto  di  staccare  tulli  o in 
parte  gli  strati  flbrinosi  deposti  nella  sua  superfìcie 
interna  , e di  obliterar  con  questi  il  lume  delrarteria 
tra  il  cuore  e il  sacco  aneurismatico  medesimo'.  Fra  i i 
casi,  che  sono  stati  con  codesto  metodo  operati,  me- 
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Blackmann  di  Cincinnati  in  America  relativo  a un 
aneurisma  della  femorale  ( American  quarterly  Jour^ 
noi;  1857):  però  credo  che  tal  modo  di  operare  abbi- 
sogni di  ulteriori  fatti  favorevoli , che  ci  facciano  di» 
nienticare  affatto  qualche  esito  sinistro  avvenuto;  e in 
quanto  alla  discussione  fatta  alia  società  medico-chi- 
rurgica di  Londra  sulia  cura  dell’  aneurisma  della  succla- 
via , che  si  vorrebbe  far  consisterò  nel  costringere  i 
coaguli  del  tumore  ad  entrare  nell’  arteria  ascellare  e 
brachiale , il  caso  narrato  dal  Prof.  Esmarcb  di  Riel 
basterebbe  a farcene  conoscere  i pericoli , o almeno  a 
farci  usar  molla  prudenza  nell’  applicazione  di  tal  si- 
stema operativo  . 

Si  trattava  in  codesto  caso  di  un  capitano  Svedese, 
ch’era  affetto  da  angina  tonsillare.  Chiamato  Un  me» 
dico,  lo  ^uarì  : ma  avendo  osservato  un  tumore  nella 
parte  sinistra  del  collo  eh’  esisteva  da  3 anni  ( aneu- 
risma della  carotide  comune  ) e avendolo  in  seguito 
voluto  operare  col  metodo  del  Prof.  Fergusson,  il  pa- 
ziente cadde  a un  tratto  indietro  nel  tempo  della  ma- 
nipolazione , e dopo  alcuni  giorni  dovè  soccombere  . 
L’  aatopsia  poi  mostrò  che  la  morte  era  stala  cagiona- 
ta da  un’  apoplessia  emboUca,  prodotta  dai  distacco 
dei  coaguli  Gbriuoai  ( Archiv  fiir  Path.  Anat.  und  Phy- 
SìologUi  1857  ) . 

Dott.  Baloassarae  Bufalini. 


— „ Caso  di  tumore  aneurismatico  della 
mano  guarito  colla  legatura  delV  arteria  cm- 
bitede;  del  Dott.  Gbassaignac.  — 11  27  di  ot- 
tobre del  1856  scivolò  il  coltello  ad  un  trat- 
to a un  macellajo  mentre  disarticola.va  una 
zampa  di  bove , e colla  punta  gli  percosse 
1’  antibraccio  sinistro  sul  tragitto  dell’  arteria 
cubitale , a 2 centimetri  circa  dalla  eminen- 
za ipotenare.  Tosto  comparve  un  fortissimo 
getto  di  sangue,  a salti  (aoccadd)  , che  fu 
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subito  arrestato  colla  compressione  provviso- 
ria : quindi , trasportato  il  ferito  all’  ospedal 
Lariboisière,  venne  praticata  una  nuova  com- 
pressione sulla  cubitale  al  di  sopra  e al  di 
sotto  della  ferita  per  mezzo  di  compresse  gra- 
duate; e 15  giorni  dopo  essendo  stato  tolto 
codest’  apparecchio , nient’  altro  esisteva  che 
un  tumoretto  circoscritto  al  livello  della  feri- 
ta medesima , il  quale  non  gl’  impedì  di  ri- 
prendere le  sue  occupazioni  e non  gli  lasciò 
che  un  pò  di  rigidezza  ( roideur  ) nel  carpo. 
Se  non  che  il  21  di  novembre  un  nuovo  acci- 
dente fece  aumentare  un’  altra  volta  il  volume 
di  quel  tumore;  imperocché,  conducendo  una 
carretta , il  cavallo  fece  certi  movimenti  irn-  | 
provvisi  che  fortemente  gli  strinsero  la  si- 
nistra medesima  tra  1’  istessa  carretta  e il 
muro  . 

Entrato  nell’ospedale  il  giorno -successivo  , 
fu  riscontrato  un  tumoretto  sull’  antibraccio  e 
un  poco  al  di  sopra  della  piegatura  del  car- 
po, del  volume  eguale  a quello  di  un  ovo, 
esistente  fra  i tendini  del  cubitale  anteriore 
e del  minor  palmare , ma  continuante  verso 
1’  eminenza  ipotenare  di  cui  occupava  la  me- 
tà ( presentando  cosi  una  porzione  palmare 
ed  una  antibrachiale  j : palpandolo,  sentivansi 
i battiti  isocroni  a quelli  del  polso , i quali 
d’  altronde  per  la  compressione  dell’  omerale 
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vi  si  notava  un  soffio  intermittente , as- 
sai bene  caratterizzato . Quanto  agli  effetti 
sulle  parti  vicine , il  malato  diceva  di  risen- 
tir nelle  ultime  due  dita  certi  formicolamenti 
continui , accompagnati  da  irregolari  trafitfure  , 
che  si  presentavano  a lontani  intervalli  : oltrac- 
ciò, e forse  per  la  compressione  del  nervo 
cubitale  , eravi  anche  1’  insensibilità  della  fac- 
cia palmare  del  dito  piccolo , e della  parte 
interna  della  palma  della  mano,  come  pure 
una  notevole  diminuzione  di  sensibilità  nella 
metà  interna  della  faccia  palmare  dell’  anulare. 

Prescritta  senz’  alcun  vantaggio  una  poma- 
ta di  cloridrato  dì  morfina  , il  \°  di  dicem- 
bre fu  fatta  la  legatura  della  cubitale  al  4g 
inferiore  dell’  antibraccio  : e sebbene  si  sen- 
tisse ancora  qualche  battito  leggerissimo  nel 
tumore  dopo  aver  già  stretto  il  filo , e sebbe- 
ne non  cessasse  affatto  che  colla  compressio- 
ne della  radiale , tuttavia  il  Dott.  Chassignac 
non  volle  far  altro,  ritenendo  che  ciò  bastas- 
se per  rallentare  il  corso  del  sangue  nel  sac- 
co in  guisa  da  darvi  luogo  a grumi;  per  cu* 
medicò  col  chiudimento  ( occZwston)  la  piaga 
risultante  dall’  operazione , mettendo  il  mem- 
bro dentro  una  doccia.  Il  sopravvenne 
un’  emorragia  dalla  piaga  medesima , e vi  fu 
applicato  il  percloruro  di  ferro;  il  27  poi  il 
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malato  era  già  guarito , non  restando  che  un 
pò  d’  ottusità  della  sensibilità  della  iaccia  pal- 
mare del  dito  piccolo  e della  metà  interna 
dell’  anulare . 

( Journ.  de  méd.  et  de  chir.  pratiques 
4857  ). 

Annotazione.  — I gioroali  del  1857  riportaDO  qualche 
altro  caso  di  aneurisma  guarito  colla  legatura:  ma  il 
metodo  della  compressioue  sembra  cbe  sia  stato  più 
generalmente  messo  in  uso  , almeno  io  Francia.  Fra  i 
casi  con  tal  metodo  curati , ne  noterò  qui  due  : uno 
di  aneurisma  arterioso-venoso  della  piegatura  del  brac- 
cio curato  dai  Doti.  Gosselio , e un  altro  di  aneurisma 
spontaneo  al  superiore  dell’  arteria  crurale  sinistra 
curato  dal  Doti.  Michaux  ( Gazelle  des  hópitauXy  pag. 
425  e pag.  512;  1857  ). 

Anche  il  percloruro  di  ferro  è stato  testé  adopra- 
to  con  vantaggio  nella  cura  degli  aneurismi  : e un  caso 
per  raò  d’esempio  ce  ne  riferisce  il  Dott  Lagrange(Gft3Cf- 
te  médicale  de  Lyon;  1857  ) , il  Dott.  Soulé  ( Gazette 
des  hópitaux;  1837  ),  ec.  ec.  Osserverò  peraltro  a que- 
sto proposito  che  al  buon  successo  delle  iniezioni  di 
percloruro  di  ferro,,  secondo  il  Dott.  Pravaz , sono 
indispensabili  le  condizioni  seguenti  : 1*^  il  tumore 
aneurismatico  deve  essere  in  un  punto  ove  si  possa  con 
esattezza  comprimerlo  al  di  sopra  e al  di  sotto:  2**  de- 
ve esser  poco  considerevole  ; e 3“  deve  oramai  esi- 
stere da  un  certo  tempo ( ved.  la  sua  tesi  inaugurale). 

Finalmente  aggiungerò  cbe  in  un  caso  di  aneurisma 
dell’  arco  dell’  aorta  il  Dott.  Guibout  ottenne  un  van- 
taggio notevolissimo  dal  ghiaccio  applicato  per  48  ore, 
e che  codesto  vantaggio  si  maoteneva  anche  dopo  3 
settimane  ( Gazette  hebdomadairei  1857  ):  e aggiungerò 
pure  che  in  un  caso  di  aneurisma  cirsoide  presso  il 
cubito,  nel  quale  la  legatura  dell’  arteria  aveva  fallito, 
buonissimi  risultati  sono  stati  ottenuti  dalla  cauteriz- 
ziono  colla  pasta  di  cloruro  di  zinco  ( Journal  de  mè- 
decine,  de  chir.  et  de  pharmacologie  (Bruxelles) ; i8ti7) . 

Dott.  Baldassarre  Bufalimi  . 
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— „ Cura  degli  aneurismi  colla  compresa 
sione  digitale  ; del  Doti.  Verneull . — Dal- 
r esame  di  4 7 casi,  40  dei  quali  hanno  avu- 
to un  esito  felicissimo,  ecco  cosa  deduce  l’il- 
lustre autore . 

4.®  La  compressione  digitale  indiretta,  con- 
tinua e anche  intermittente , eseguita  dalla 
mano  di  abili  ajuti  o anche  dai  malati  mede- 
simi , ha  guarito  per  sè  sola  e seuz’  altro 
mezzo  gli  aneurismi. 

2.0  Associata  al  tornachetto,  ovvero  alter- 
nando con  esso,  ha  ugualmente  dato  luogo  a 
rapide  guarigioni . 

3.0  Sola  poi , ha  guarito  gli  aneurismi  an- 
che quando  la  compressioQe  meccanica  era 
affatto  impraticabile. 

4.0  Non  agendo  infatti  che  sull’  arteria  , e 
q[uindi  rispettando  i nervi  e le  vene  vicine , 
essa  è senza  dubbio  più  efficace  e meno  do- 
lorosa . 

5.0  Vero  è che  può  fallire,  ma  in  ogni  ca- 
so essa  modifica  utilmente  lo  stato  dell’  aneu- 
risma . 

6.0  Si  può  anche  credere  che  essa  sola  sa- 
rebbe più  spesso  riuscita,  se  fosse  sUta  mes- 
sa in  pratica  con  maggior  perseveranza  e 
regolarità . 

7.0  Oltracciò  non  si  è mai  potuto  imputa- 
re ad  essa  il  più  piccolo  accidente. 
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8.0  In  ultimo  può  dirsi  che  questo  metodo 
di  cura  sìa  di  orìgine  francese , essendo  sta- 
to applicato  da  Savìard  per  la  prima  volta 
con  felice  successo . 

( V unxon  medicale]  1857  ). 

Annotazione . — L’  egregio  Prof.  Vanzelti  ne  ha  in- 
vece reclamato  la  priorità . Egli  dice  che  sebbene  con 
esito  non  favorevole,  avendo  poi  dovuto  far  la  lega- 
tura , la  praticò  ( codesta  compressione,  digitale  ) a 
Karkof  in  Russia  nel  1846  insieme  col  Dott.  Serebria- 
koff  : che  nel  1854,  chiamato  a Padova  ad  occuparvi  la 
cattedra  di  clinica  chirurgica , la  prescrisse  di  nuovo  in 
un  caso  di  aneurisma  poplitico  e riusci:  che  finalmente 
r ha  praticata  con  felice  successo  anche  nel  1855  , in 
un  ufficiale  eh’  era  di  guarnigione  a Vicenza  ( Ann.  «»i- 
vers.  di  medicina  ( Miiano  ) ; 1857  ) . 

Dott.  Baldassarre  Bufalini  . 

Angina  . „ Buoni  effetti  del  guajaco  nella 
cura  deW  angina  fonst’Ware;  del  Dott.  Brinton. 
— Oltre  ai  gargarismi  e alle  fomentazioni  di 
aef^ua  tiepida , 1’  autore  prescrive  nell’  angina 
tonsillare  la  polvere  di  guajaco  ad  alta  dose 
( da  1 a 4 grammi  ogni  quattr’  ore  ) ; a cui 
spesso  aggiunge  1’  oppio , 1’  aloe  o la  sciarap- 
pa  , sospendendo  lutto  in  un  pò  di  mucilag- 
gine.  Questo-  metodo  ( secondo  lui)  previene 
la  formazione  degli  ascessi , e guarisce  pre- 
sto , senza  dar  luogo  a quelle  lunghe  conva- 
lescenze che  succedono  alla  cura  col  salasso . 

( The  Lancet  ; 1 857  ) . 

— . 5,  Casi  di  angina  cotennosa  curati  col 
cauterio  attuale  ; del  Dott.  Valentin.  — Già 
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nel  1855  il  Dott.  Valentin  pubblicò  un  altro  scrit- 
to all’  oggetto  di  mostrar  1’  efficacia  del  cau- 
terio nell’  angina  cotennosa  , specialmente  quan- 
do gli  altri  mezzi  hanno  fallito  ( ved.  il  l» 
voi.  del  mio  annuario  a pag.  37  ) : ora  egli 
riporta  altri  2 casi , in  conferma  di  ciò  che 
allora  esponeva  . 

L’  operazione , egli  dice , non  è difficile  nè 
dolorosa  : per  lo  più  basta  cauterizzare  una  sola 
volta , specialmente  in  principio  di  malattia , con 
un  piccolo  bottone  di  fuoco  un  poco  depresso, 
di  un  centimetro  di  diametro  circa . Questo 
mezzo  è il  migliore , allorché  si  tratta  di  epi- 
demia : ma  se  il  male  non  è epidemico  , si 
può  sperimentar  prima  il  nitrato  di  argento. 

( V Union  mé dicale  ; 1857  ) . 

Annotazione.  — La  gazelte  des  hópilaux  pubblica  12 
casi  di  augina  cotennosa  guariti  dal  Dott  Garasse  col 
clorato  di  potassa , alcuni  altri  guariti  nell’istesso  mo- 
do dal  Dott.  Chevanne  ec:  però,  se  la  malattia  e epi- 
demica, sono  aneli’  io  di  parere  che  non  si  debba  per- 
der tempo,  e che  si  debba  presto  ricorrere  alla  caute- 
rizzazione. 

' Dott.  Baldassarhb  Bufauni. 

— . „ Utilità  del  salasso  delle  vene  vani- 
ne  nelle  malattie  delle  fauci  ; del  Dott.  Meti- 
vier  . — Da  alcune  osservazioni  deduce  il  Dott. 
Metivier  1°  che  il  salasso  delle  ranine  è in- 
sufficiente nelle  angine  infiammatorie  degl’ in- 
dividui pletorici , allorquando  la  cura  deple- 
tiva  è limitata  ad  esso:  2°  che  tuttavia  può 
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riuscire  utile  anche  in  codesti  casi  per  la  sua 
azione  locale  diretta , se  non  si  trascura  il 
salasso  dal  braccio  o avanti  o dopo  : 3°  che 
è però  utile  per  eccellenza  nelle  donne,  nei 
bambini  e nelle  persone  linfatiche;  4°  che 
finalmente  è un  mezzo  abortivo  potentissimo 
nelle  angine  maligne  . 

('  Bulletin  général  de  thérapeutique;  4857  ). 

Annotaz'one.  — Nel  tnedesìmo  giornale  il  Prof.  Araa 
loda  anch’  egli  il  salasso  delle  raoine'  nelle  infiamma- 
zioni delle  fauci  in  genere,  ma  non  però  nelle  maligne: 
e -il  Doti.  Charrier  de  Chadly , distinte  le  diverse 
specie  di  angina  , couchiude  1®  che  il  salasso  delle  ra- 
nine  è pericoloso  in  quella  gangrenosa  o maligna,  2° 
che  in  quella  cotennosa  è inutile , 3®  che  peraltro  può 
esser  vantaggioso  in  quella  eh’  è accompagnata  da  ede- 
ma del  palato  e dei  pilastri , e 4®  che  è realmente  ef- 
ficace in  quella  infiammatoria  ( ved.  lo  stesso  bulletin 
de  thérapeutique  ; voi.  LII , pag.  105  e 503  ). 

E qui,  a proposito  dell’ angina  epidemica,  non  vo- 
glio passar  sotto  silenzio  una  memoria  del  Dott.  Gu- 
bler  , nella  quale  e’  tenderebbe  a stabilire  che  la  na- 
tura di  essa  è una  a malgrado  delle  diverse  manife- 
stazioni sintomatiche  ; cosicché  ’a  parer  suo  non  do^ 
vremrao  riguardar  come  molto  diverse  nell’  essenza  le 
forme  derivate  da!le*apparenze  gangrenose,  difteriti- 
che  , cotennose  ec;  ma  tutte  dovrebbero  essere  riu- 
nite in  un  sol  gruppo,  al  quale  converrebbe  il  nome 
di  angine  maligne.  Tutto  questo  egli  dimostra  ripor- 
tando un  fatto  di  angina  gangrenosa  PRIMITIVA  (so- 
pravvenuta in  un  individuo  sanissimo  , e senz’  altra 
causa  che  l’ influenza  epidemica),  e un  altro  nel  qua- 
le , sotto  l'  istessa  influenza , lo  stato  cotennoso  coe- 
sisteva col  gangrenoso  : per  cui , non  essendo  una  e 
identica  la  manifestazione  patologica  in  codesti  due  ca- 
si, r avvenuta  morte  non  potrebbe  esser  propriamen- 
te derivata  che  dalla  maligna  influenza  dell’  epidemia, 
cioè  dallo  stato  morboso  che  costituisce  1’  angina  ma^ 
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Ugna  . Laonde  così  essendo  , e tali  angine  avendo  il 
loro  fondo  io  un  principio  settico  , nejderiverebbe 
che  ben  difllciimente  avremmo  in  esse  l’ indicazione 
del  salasso,  ma  che  la  loro  cura  dovrebbe  invece  essere 
raccomandata  ai  tonici  e al  cauterizzamento  ( Archi- 
ves  générales  de  médecine  j 1837  ). 

Dott.  Baldassarre  Bufalimi  . 

Angina  di  petto  . „ Consulto  sopra  un  ca- 
so di  angina  di  petto  o stenocardia;  del 
Dott.  Homolle.  — Si  tratta  di  un  robusto  uomo 
di  56  anni , che  da  3 o 4 mesi  si  sentiva 
mancare  il  respiro  per  la  più  piccola  causa , 
ed  era  costretto  a fermarsi  spesso  allorquan- 
do doveva  salire. 

Il  ^4  di  ottobre  (1857)  a ore  10  vepne 
chiamato  a visitarlo  il  Dott.  Veilliard  , perchè 
in  due  tempi  differenti  era  stato,  sorpreso  da 
un  accesso  caratterizzato  da  dolore  eccessi- 
vamente vivo , che  dal  cavo  epigastrico  si 
estendeva  a tutta  la  parte  anteriore  del  pet- 
to producendo  un  senso  di  strappamento  or- 
ribile e in  specie  presso  i capezzoli , e che 
inoltre  si  propagava  ai  due  membri  superiori 
fino  alla  piegatura  del  gomito  e vi  cagionava 
angoscie  indicibili:  di  codeste  due  crisi , che 
hanno  durato  ( ciascuna  ) un  quarto  d’ ora  cir- 
ca , la  prima  si  era  manifestata  mentr’  egli 
camminava  in  una  lieve  salita , e V altra  quan- 
.do  appunto  si  metteva  a letto.  DePresto  il 
malato  non  aveva  molestia  alcuna  di  respiro, 
era  in  grado  di  fare  inspirazioni  lunghe  a 
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piacere,  nè  sentiva  il  bisogno  di  cercare  aria 
ma  soltanto  una  posizione  da  rendergli  men 
vivi  i dolori:  quindi  si  muoveva  e cercava 
di  situarsi  nel  letto  in  diverse  maniere,  fin- 
ché poi  il  dolore  gradatamente  dileguavasi,  la- 
sciando un  senso  di  addoloramento  e di  stan- 
chezza nelle  parti  ; e allora  apparivano  co- 
piose eruttazioni  inodore , le  quali  termina- 
vano la  scena . Finito  1’  accesso , ed  esplo- 
rati in  quel  momento  gli  organi  del  respiro  e 
della  circolazione  , niun  suono  anormale  veni- 
va riscontrato  nei  polmoni , nè  si  trovava 
cambiamento  nei  battiti  e nell’  impulso  del 
cuore,  se  si  fa  astrazione  dai  rumori  che 
erano  un  poco  sordi  e profondi  : il  polso  ( re- 
golare e di  una  forza  modica)  dava  54  bat- 
tute , e buone  erano  le  digestioni , benché 
accompagnate  abitualmente  da  rutti  ; in  ulti- 
mo praticata  la  percussione  e 1’  ascoltazione 
sul  tragitto  dell’  aorta , avanti  e in  dietro , 
neppur  con  questi  mezzi  era  possibile  di  ri- 
conoscer l’  esistenza  di  una  lesione  materiale 
qualunque . 

Constatate  tutte  queste  cose , diversi  furo- 
no i rimedi  che  prescrisse  il  Doti.  Veilliard  : 
ma  siccome  riuscirono  tutti  inefficaci,  e simi- 
li accessi  si  riprodussero  in  seguito  più  volte, 
perciò  il  medesimo  Dott.  Veilliard  si  risolvè 
di  dirigersi  al  comitato  di  redazione  del- 
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l' Union  médicale  per  consultarlo  ; ed  eccone 
il  risultato. 

II  Doti.  Homolle  , dopo  aver  bene  esami- 
nata ogni  particolarità  del  caso  insieme  cogli 
altri  collaboratori , ha  risposto  in  nome  del 
comitato  medesimo  dicendo  che  si  trattava  di 
un’angina  di  petto,  che  non  era  però  da  ri- 
ferirsi a quelle  varietà  di  nevropatie  analoghe' 
le  quali  sono  legate  a uno  stato  di  dispepsia , 
che  dovevasi  considerare  come  idiopatica , e 
che' probabilmente  la  parte  principale  era  rap- 
presentata da  un  profondo  pervertimento  ner- 
voso . In  mancanza  di  un  modo  di  medicazio- 
ne diretto , ha  poi  soggiunto  che  dovrebbe 
esser  curata  indirettamente  col  regolarizzar  la 
circolazione  , col  render  migliori  le  funzioni  dir 
gestivo,  e coll’  eccitare  le  azioni  del  tegumen- 
to esterno  : cosicché , per  soddisfare  a code- 
ste tre  indicazioni  diverse,  ha  proposto  i se- 
guenti mezzi , che  sono  stati  approvati'  dal 

COMITATO  . 

4.?  Un  milligrammo  di  digitalina  mattina 
e sera , seguito  da  una  tazza  d’ infuso  di 
melissa  (I) . 

2.0.  Una  delle  seguenti  pillole  ogni  giorno , 
nel  tempo  del  pranzo:  cioè  aloe  succotrino  60 

(I)  Si  sa  che  ii  Doti.  Homolle  éd  altri  sono  di  paro- 
le esser  la  digitalina  capace  di  regolarizzare  la  circo- 
lazione , senza  deprimerla. 
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ceatigrammi , solfato  di  chinina  un  graromo  e 
2 grammi  di  estratto  di  genziana , per  SIO 
pillole  eguali  (1). 

3.0  Scrupolosa  regolarità  nel  regime,  alimen- 
to nutriente  e di  facile  digestione  , astinenza 
da  ogni  eccitante  ( thè , caifè,  sostanze  spiri- 
tose ) , esercizio  moderato  e proporzionato  al- 
le forze  . 

4.0  In  ultimo  qualche  mezzo  idroterapico  o 
simultaneamente  o ulteriormente  , come  le 
abluzioni  fredde,  gli  stropicciaménti  col  len- 
zuolo inumidito,  ec.  ec. 

{ L*  Union  médicale;  1857  ) . 

Amtidoti.  „ Ved.  asfissia,  avvelenamsnto  . 

— . ,,  Coso  che  prova  V utilità  della  can- 
fora come  antidoto  delia  stricnina  ; del  DotL 
Pritchard.  — Trattasi  di  una  giovane,  che 
crasi  avvelenata  con  una  polvere  conosciuta 
in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  BattWs  Ver- 
min-killer. 

Avuto  riguardo  alla  stricnina  che  in  code- 
sta polvere  è contenuta , le  fu  prima  prescrit- 
ta una  pozione  emelizzata  e canforata , la 
quale  però  venne  vomitata  in  gran  parte:  s’injet?- 
tò  quindi  in  un  modo  continuo  dentro  io  sto- 
maco una  quantità  d’  acqua , che  veniva  poi 
ricavata  colla  pompa  stomacale  ; e finalmente 

(1)  Una  di  codssle  pillole,  data  avanti  il  cibo,  ba» 

sta  per  tener  libero  il  ventre . 

« 
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fu  pur  prescritta  la  canfora  in  porzioiicelle  di 
15  a 25  centigrauirni . Con  questi  mezzi  la 
malattia  cedè,  in  breve  tempo. 

( The  Lancet  ; 1857). 

Annotazione.  — Anche  il  veleno  'woorara  era  sfato 
suggerito  come  antidoto  della  stricnina  dal  Dott.  Thi- 
beàud  , e certe  esperienze  del  DoU.  Pelikan  ci  avreb- 
bero pure  indotto  a prescriverlo  con  fiducia  [Archives 
générales  òe  médecine  ; 1857  ) ; ma  le  accurate  osserva^ 
zioni  del  Dclt.  Vulpian  ,,  propriamente  dirette  a farci 
conoscere  se  agiva  o nò 'come  antidoto,  hanno  prova- 
to che  non  lo  è {L'  union  medicale  ^ i857  ).  Invece  pe- 
rò sembra  che  lo  sìa  la  nicotina  e viceversa  ( cioè  la 
nicotina  della  stricnina  e la  stricnina  della  nicotina  ), 
per  quanto  si  rileva  dalle  recenti  esperienze  del 
Dott.  liaughton  ( BraithwaUes  Rdrospcct  of  Medicine  ; 
1857  ) . 

Rapporto  alla  canfora  del  resto  , oltre  ai  2 casi  os- 
servati io  America  dal  Doti.  Rochester  e da  me  già  ri- 
feriti nella  2»  annata  del  mio  annuario  a pag.  99,  è no- 
tevole specialmente  un  altro  caso  riferito  poco  fa  dal 
Doti.  Arnett  , in  cui  la  canfora  guari  io  brevissimo 
tempo  i sintomi  tetanici  della  stricnina;  e aggiungerò 
a questo  proposito  che  il  medesimo  Dott.  Arnett  T ha 
dipoi  sperimentata  in  altre  circostanze  , e ha  sempre 
potuto  rilevare  che  essa  elide  realmente  gli  effetti  ve- 
nefici della  stricnina  medesima  ( Charleston  medicai 
Journal  and  Review  ; 1857  ). 

In  un  altro  caso  poi  riferito  dal  Dott.  Givens  del 
Kentucky , il  malato  guarì  anch’  egli  prestissimo  col- 
la canfora:  ma  è da  osservarsi  che  prima  aveva  preso 
una  forte  dose  di  oppio,  la  quale  avrà  forse  contri- 
buito a toglier  le  convulsioni  ( Amencau/ottr/io' ec.  cc; 
1857  ). 

Dott.  Baldassarre  Bdfalini  . 
— . „ Osservazioni  su  diversi  antidoti  del- 
V arsenico  ; del  Dott.  Steinmetz.  — L’  autore 
ha  raccolto  diversi  fatti  interessanti , da  cui 
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risulterebbe  che  fra  gli  antidoti  dell’  arsenico 
deesi  a buon  diritto  riporre  il  tabacco,  noa 
meno  che  il  laudano.  A proposito  di  questo 
ultimo  ha  anzi  rammeuitato  che  il  Dott.  Armstrong 
ebbe  ad  osservare  due  individui,  i quali,  do- 
po aver  preso  1’  arsenico,  deglutirono  inoltre 
forti  dosi  di  laudano  cho  fecero  sparir  subito 
ogni  sintomo  di  venefìcio . 

Il  latte  poi  , preconizzato  moltissimo  dal 
Dott.  Gurrie  nelle  sue  lezioni , è un  eccellen- 
te antidoto  dell’arsenico  medesimo:  deve  es- 
ser fresco  peraltro  e bevuto  in  molta  quantità. 

( The  Lancet  ; 4 857). 

Apoplessia  . „ Ved.  anche  emor.  cbr.  ec. 

— . „ Caso  di  apoplessia  nervosa  fulmi- 
nante; del  Dott.  Widal. — Nel  febbrajo  del 
4 855  fu  chiamato  il  Dott.  Widal  a visitare  un 
ussaro,  che  aveva  perduto  la  conoscenza. 

Quando  arrivò  presso  di  lui , il  malato  era 
già  tornato  in  sè,  nè  gli  era  rimasto  che  un 
pò  di  ebetudine  e qualche  esitazione  nelle  ri- 
sposte : egli  stesso,  replicando  in  qualche  mo- 
do alle  diverse  domande  , informava  il  medico 
che  mai  era  stato  sorpreso  da  convulsioni  nè 
da  simili  accidenti,  e soggiungeva  che  sol- 
tanto in  quella  mattina  gli  era  comparsa  un 
pò  di  cefalalgia  frontale  senza  causa  manife- 
sta , e che  lutt’  a un  tratto  aveva  perduto  la 
conoscenza . Se  non  che , mentre  il  medico 
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continuava  a visitarlo,  comparve  un  tremito 
convulsivo , e il  malato  perdè  la  conoscenza 
di  bel  nuovo  : la  pelle  era  allora  insensibile 
al  pizzicotto,  le  membra  alzate  ricadevano  co- 
me masse  inerti , gli  occhi  erano  rivolti  in 
aito , la  pupilla  appariva  ristretta , e il  polso 
roostravasi  un  pò  meno  largo  e più  duro.  Do- 
po 5 minuti  però , i tremiti  eraosi  dileguati  : 
e il  malato,  dopo  aver  ricuperati  i sensi  a 
poco  a poco,  raccontava  che  gli  si  era  a un 
tratto  abbagliata  la  vista. 

Attribuendo  codesti  fenomeni  a una  di  quel- 
le congestioni  cerebrali  passeggere  che  osser- 
vansi  spesso  in  Algeri , il  Dott.  Widal  prescris- 
se il  ghiaccio  sulla  testa , una  pozione  anti- 
spasmodica e i senapismi  alle  gambe  : ma 
aveva  appena  sceso  la  scala  per  andarsene , 
che  il  malato  fu  assalito  da  un  accesso  simile  , 
e restò  morto.  Dal  I9  accesso  a codesto  ultimo 
momento,  con  erano  scorsi  neppure  20  minuti.  . 

Fattane  V autopsia  in -presenza  dei  medici 
dell’  ospedale  di  Blidah , niente  fu  trovato  di 
patologico  nei  polmoni , nel  cuore , nei  grossi 
vasi , nello  stomaco , negl’  intestini , nella  mi- 
dolla spinale  ec.  Non  furono  neppur  trovate 
lesioni  di  sorta  alcuna  nelle  meningi,  nè  nel 
cervello  che  fu  diviso  in  tutti  i sensi;  e solo 
venne  notata  un  pò  di  seriosità  nei  ventricoli. 

{Journ.  de  méd.  et  de  chir.  pratiques  ; i 857)- 
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Annotazione.  — La  forma  nervosa  dell’  apoplessia  è 
stala  negata  da  alcuni  medici:  quindi  non  si  può  a me- 
no di^dar  moltaj.iraportanza  al  fallo  qui  sopra  esposto, 
il  quale  dimostra  ( se  non  altro  } che  possono  talvolta 
insorgere/feuomeni  gravissimi  apoplettici  senza  lesio- 
ni organiche  riconoscibili  dall’  autopsia  . 

In  prova  di  quest’ ultima  proposizione,  i giornali 
pubblicano  un  altro  caso  osservato  dal  Prof.  Gìntrac. 

Se  non  che,  in  questo,  la  morte  non  avvenne  subito 
dopo  r insulto  apoplettico;  ma  ne  successe  l’emiple- 
gia a destra , e il  malato  mori  poi  sflnito  per  para- 
lisi nel  70®  giorno;  e tuttavia,  come  nel  caso  qui  so- 
pra descritto,  niuna  lesione  potè  essere  riscontrata 
nel  cadavere  ( Journal  de  méd.de  Bordeaux;  1857  ). 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

Arpico  AMENTO . „ Valore  medico4egale  del-  ■ 
la  rottura  delle  tonache  interne  delle  arterie 
del  collo  negli  appiccamenti  ; del  Dott  S:’moa 
di  Darmstadt.  — Ecco  le  conclusioni  che 
su  questo  subbietto  si  ricavano  dagli  studi 
fatti  dal  Dott.  Gustavo  Simon , insieme  col  Dott* 
Dieffenbach  e col  Dott.  Biichner. 

La  rottura  delle*  tonache  interne  delle 
arterie  del  collo  può  avvenire  tanto  nei  casi  di  ' 
appiccamento  a corpo  vivo,  quanto  a corpo  morto. 

2.0  Può  essere  anche  prodotta  dallo  stran- 
golamentoj.  ^ 

3.0  A capo  rnorto  è assai  più  difficile  che 
si  verifichi . 

4.0  Non  solo  può  avvenire  nella  carotide 
comune  , ma  anche  nelP  esterna  e nell’  inter- 
na , e forse  eziandio  nella  tiroidea  supe- 
riore . 
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5.9  Si  riscontra  tanto  nelle  arterie  sane , 
quanto  nelle  malate  ( ateromatose  ) . 

6.?  Le  condizioni  fisiche,  sotto  l’influenza 
delle  quali  si  opera , sono  le  stesse  per  lo 
strangolamento  e per  1’  appiccamento . 

7.0  Due  sono  le  precipue  circostanze  che 
la  facilitano  : la  sottigliezza  del  laccio  cioè , 
e la  sua  applicazione  al  di  sopra  della  la- 
ringe , ossia  tra  essa  e 1’  osso  joide . È poi 
da  notarsi  che  negli  appiccati  ha  luogo  tanto 
più  facilmente , quanto  n’  è più  pesante  il 
corpo:  mentre,  negli  strangolati,  essa  è tanto 
più  facile  quanto  è più  sottile  il  collo. 

8.“  Non  può  esser  quindi  uu  sicuro  indi- 
zio per  distinguere  se  1’  appiccamento  è av- 
venuto in  vita  0 dopo  morte . 

9.0  Tuttavia  può  avere  un  valore  medico- 
legale , soprattutto  quando  si  tratti  di  deter- 
minare il  genere  di  morte  in  un  caso  in  cui 
per  la  putrefazione , • o per  qualunque  altra 
causa , sia  scomparsa  dal  cadavere  l’ impron- 
ta circolare  lasciata  dal  laccio. 

lO'o  Può  fornirci  anche  la  prova  positiva 
che  1’  individuo  in  questione  fu  appiccato  o 
strangolato  con  laccio  sottile , e stretto  con 
molta  forza . 

1 \ .p  Finalmente  deesi  aggiungere  che  co- 
desta  rottura  ha  molta  importanza  anche  sot- 
to il  rapporto  patologico , poiché  si  comprende 
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che  potrebbe  esser  causa  dì  obliterazione  ar- 
teriosa 0 di  aneurisma , se  per  avventura 
I’  appiccato  fosse  soltanto  rimasto  asfittico  e 
quindi  ritornasse  in  vita. 

( Wirchow's  Archiv  f 857  ) . 

• Annotazione.  — Ho  voluto  riportare  il  Sunto  degli 
studi  fatti  dal  Doti.  Siraon  sull’  argomento  qui  sopra 
enunciato  , rammentandomi  che  il  Prof.  Devergie  da- 
va moltissimo  valore  alla  rottura  delle  tonache  delle 
carotidi,  per  determinare  se  1’  appiccamento  aveva 
avuto  luogo  a corpo  vivo  o morto  ( Ved.  il  2°  voi.  del 
suo  traité  de  mèdecine  legale  a pag.  490  ). 

DoTT.  BALOASSAaRE  Bufalini  , 

Arsenico.  „ Ved.  antidoti. 

, — . „ Caso  di  singolare  eruzione  arseni- 
cale ; del  Dott.  Follin.  — Sappiamo  che  T ar- 
senico produce  certe  eruzioni:  ma  il  caso 
narralo  dal  Dott.  Follia  è specialmente  note- 
vole per  la  forma  dell’  eruzione  sviluppatasi , 
che  era  papulo-ulcerosa . 

Trattasi  di  un  operajo  impiegato  alla  fab- 
brica del  verde  di  Schweìnfurt.  — Dopo  aver 
lavorato  per  un  mese  con  molta  attività  , si 
trovò  esso  affetto  da  un’  eruzione  confluen- 
tissima nelle  estremità  inferiori , che  gli  ca- 
gionava un  prurito  molto  vivo  : alcune  papule 
essendosi  in  seguito  ulcerate , non  tardò  a far- 
si ammettere  nello  spedai  S.  Antonio.  Presen- 
tava allora  varie  ulcerazioni  multiple  con  base 
indurita , diverse  senza  dubbio  dalle  sifilitiche, 
dolenti  : vi  era  pur  diarrea  , e molta  debolezza . 
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La  cura  n’  è stata  semplice  ed  efficacissi- 
sima . Bagni  cioè  d'  acqua  pura , in  seguito 
bagni  solforosi . bevande  diuretiche , tonici  : 
sono  stati  questi  i mezzi , con  i quali  il  ma- 
lato è guarito  in  poco  tempo. 

( Archives  générales  de  médecine;  1857). 

Annotazione.  — Intorno  alle  eruzioni  arsenicali  me- 
rita anche  di  esser  consultata  una  memoria  del  Prof. 
Imbert-Gourbeyre , il  quale  volendo  confutare  alcuni 
asserti  dell’  istesso  Doti.  Follie , e specialmente  quel- 
lo con  cui  dichiarava  essere  stata  per  la  1»  volta  indi- 
cala questa  malattia  dal  Doti.  Blandet  nel  1845,  ha  di- 
mostrato cbe  era  conosciuta  da  molto  tempo  ed  ha  ci- 
talo a questo  proposito  26  casi. 

Nel  terminar  codesto  scritto  , ci  ha  pure  esposto  un 
quadro  generale  delle  alterazioni  dell’apparecchio  te-' 
gumentare  prodotte  dall”  arsenico  , distribuendole  in 
8 classi  : cioè  eruzioni  petecchiali  o ecchimosi , papulo- 
se,  orticaie,  vescicolari , risipolacee  , ulcerate  , pu- 
stolose e gangrenose  { Monileur  des  hópUaux',  1857  ). 

Dott.  fiALD>ssAnnE  Bufalim  . 

— . „ UsoJnterno  delV  arsenico  ; del  Dott. 
Schubert  di  Dramburg . — Fino  da  molti  an- 
ni 1’  autore  si  serve  con  molta  utilità  dell’ar- 
senico in  diverse  malattie  , cominciando  da  7,5 
a 7*0  di  grano  (in  soluzione)  negli  adulti,  è 
talvolta  dando  fino  codesta  dose  ai  bambini 
di  2 o 3 anni:  ed  eccone  i principali  ri- 
sultati . 

Febbri  intermittenti . L’arsenico  agisce  meno 
prontamente  della  china  ed  è perciò  controindi- 
cato nelle  perniciose,  e in  quelle  febbri  in  cui 
è d’  uopo  esser  solleciti  : ma  quando  è pre- 
scritto e tronca  la  febbre  , è ben  difficile  che 
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ne.  seguo  la  recidiva . In  generale  riesce  uti- 
le nelle  intermittenti  croniche,  complicate  con 
ingorgo  dei  visceri  addominali  e con  idropisia . 

. Cancro  del  tessuto  cellulare  della  faccia, 
del  naso,  delle  labbra  ec.  — L’  applicazione 
delle  diverse  paste  arsenicali , e specialmen- 
te di  quella  di  Frà  Cosimo , è preferibile  aH’im- 
pìego  del  bislorì:  e in  quanto  a prevenir  le 
recidive  e gli  accidenti  consecutivi , giova 
1’  uso  interno  dell’  arsenico , purché  sia  con- 
tinuato qualche  tempo  dopo  l’ operazione.  Nar- 
ra anzi  r autore  di  aver  visto  1’  arsenico  aro- 
'ministralo  all’  interno  guarir  presto  e radical- 
mente un  erpete  cancroide  sopravvenuto  nel- 
le gambe  a due  individui  , che  diversi  mesi 
avanti  erano  stati  operati  d’  un  cancro  delle 
labbra  e curati  colla  polvere  di  Frà  Cosimo. 

Eruzioni  croniche . — Non  solo  l’ arsenico 
opera  maravigliosamente  negli  erpeti  rodenti 
e cancriformi , ma  anche  in  quelle  eruzioni 
croniche  che  qualche  volta  tormentano  i ma- 
lati con  insopportabile  prurito  : è pure  di  gran 
vantaggio,  nelle  differenti  forme  di  acne,  tan- 
to nei  vecchi  quanto  nei  giovani  ; ed  è da 
osservarsi  che  guarisce  radicalmente , e ren- 
de alla  pelle  il  suo  aspetto  liscio  e la  sua 
freschezza . 

Discrasia  furoncolosa\  — Molti  sono  tor- 
mentati una  0 2 volte  1’  anno  da  una  eruzio- 
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ne  dì  furoncoH , che  producono  grandi  mole- 
stie : in  questi  casi  1’  arsenico  distrugge  ra- 
dicalmente tal  sorta  di  discrasia. 

Reumatismo  cronico  e affezioni  nervose.  — 
L’  arsenico  è efficacissimo  nei  reumatismi 
cronici  con  tumefazione  delle  articolazioni , 
nell’  epilessia  , nella  corea  , nell’  emicrania  , 
nel  tic  doloroso  ec.  Esso , continuato  per  3 o 
4 mesi , ha  procurato  la  guarigione  completa 
di  7 casi  di  epilessia , che  avevano  resistito 
a molti'  rimedi . 

( Medicinische  Zeitung  ; 1857  ). 

Annotazione  i — Rapporto  all’  eQìcaoia  dell’  «arsenico 
io  certe  eruzioni  croniche  , mi  rammento  di  averne 
veduto  io  stesso  un  esempio  a Parigi  nel  1853.  Ma  in 
quanto  alle  febbri  intermittenti  comuni  , le  sperieuze 
da  me  fatte  in  questo  R.  Spedale  di  Grosseto  prova- 
no esser  desso  per  lo  meno  fallacissimo  ; per  cui  io 
consiglierei  a tentarlo  soltanto  nelle  febbri  inveterate 
e ribeili . 

Aggiungerò  del  resto  che  il  Dott.  Fuller  lo  ha  pro- 
posto non  guari  anche  in  certi  nasi  di  gotta  reumatica 
e propriamente  quando  la  pelle  è inerte  , il  malato 
sensibilissimo  al  freddo  , e scarsa  la  traspirazione 
{ British  medicai  Journal;  1857):  nè  Incerò  che  il  Dott. 
Black  ( The  Lancet;  1857  j ha  detto  di  averlo  pur  tro- 
valo utile  in  certi  casi  di  colera,  dandone  prima  6 gocce 
( soluzione  arsenicale  ) di  quando  in  quando  , e poi 
dandone  3 ogni  tre  ore . 

Finalmente  aggiungerò  anche  che  nel  novembre  del 
1858  io  lo  proposi  in  un  caso  di  malattia  cancerosa 
( Adelaide  Barb.),  nel  quale  il  curante  non  trovava  altro 
rimedio  chè  l’  amputazione  ; e in  codesto  caso  fu  tale 
1’  eiOcacia , che  l’  istesso  curante  ne  restò  sorpreso. 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

Arruolahbrto  militare  . „ Esame  di  una 
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sostanza  con  cui  si  è cercato  di  far  com'^ 
parìre  amaurotici  i giovani  coscritti',  del 
Prof.  Lassaigne.  — Una  tal  donna  assicurava 
i coscritti  mediante  la  retribuzione  di  4,  a 
500  franchi , servendosi  di  una  sostanza  che 
faceva  sciogliere  in  poche  gocce  di  acqua 
fresca  e poi  applicava  all’  angolo  interno  de- 
gli occhi , prirnachè  essi  si  presentassero  al- 
la visita  : nel  qual  modo  produceva  un'  amau- 
fosi  temporarid  artihciale . Divulgatosi  codesto 
fatto,  il  giudice  d*  istruzione  del  Tribunale  del- 
la Senna  non  ha  tardato  ad  impadronirsi  di 
codesta  sostanza  , incaricando  il  Prof.  Lassai- 
gne di  esaminarla  . 

Consisteva  essa  in  una  materia  brunastra 
estrattiforme , distribuita  in  diverse  cartuc- 
ce , della  dose  "di  7 milligrammi  ciascuna: 
ed  era  facile  d’  indovinare  che  doveva  esse- 
re un  estratto  vegetale,  e forse  anche  un 
estratto  acquoso  di  pianta  solanacea  ; dappoi- 
ché era  solubile  nell’  acqua  e oltre  a un  certo 
odor  viroso  aveva  un  sapore  amaro , salso  e 
Spiccante , Volendo  però  assicurarsene  meglio , 
1’  autore  ne  ha  sciolti  alcuni  centigrammi  in 
poca  acqua  distillata , ha  quindi  introdotto  in 
un  piccolo  provino  codesta  soluzione  concen- 
trandola a dolce  calore,  e vi  ha  pure -aggiun- 
to del  carbonato  di  potassa  ridotto  in  polvere: 
poi , disciolto  codesto  sale , vi  ha  versato  un 
poco  d’etere  solforico  puro,  che  ha  quindi  la- 
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sciato  in  macerazione  per  più  ore  dopo  aver 
bene  agitato;  e finalmente  ha  fatto  decantare 
codesto  miscuglio,  e lo  ha  in  ultimo  sottopo- 
sto a spontaneo  evaporamento  in  una  capsula 
di  vetro.  In  questa  guisa  egli  ha  ottenuto  per 
residuo  una  piccola  quantità  di  un  alcaloide  sen- 
za colore,  inodoro,  amaro,  acre  e nauseoso: 
il  quale , ridisciolto  nell’  acqua , le  ha  comu- 
nicato la  proprietà  di  far  tornare  azzurrogno- 
la la  carta  tinta  col  tornasole  e arrossita  da 
un  acido , e di  precipitare  in  fiocchi  bianchi 
per  r acido  tannico  e gialli  per  la  soluzione 
di  cloruro  d’oro,  come  fa  l’atropina. 

Oltracciò  il  medesimo  Prof.  Lassaigne  ha 
istituito  anche  alcuni  sperimenti  comparativi 
tra  I’  estratto  di  belladonna  e la  materia  che 
era  stato  incaricato  di  esaminare , e dall’  uno 
e dall’  altra  ha  ottenuto  gli  stessi  risultati . 
Finalmente  avendo  pure  applicato  un  pò  di 
soluzione  di  quest’  ultima  sostanza  nell’  ango- 
lo interno  deli’  occhio  di  un  coniglio , e dopo 
10  minuti  essendosi  manifestata  una  dilata- 
zione delia  pupilla  che  ha  persistito  per 
ore  . 1’  illustre  clinico  ha  concluso  da  tutti 
questi  fatti  che  la  sostanza  adoprata  per  la 
frode  suddetta  era  realmente  un  estratto  di 
belladonna . 

( AnnaUs  d*  hygiéne  publique  et  de  méde- 
cine  légale  ; 1857)  . 
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Artrite.  Vedi  redmatismo  ec. 

— . „ Esistenza  di  un'artrite  o artr apa- 
tia blenorragica  ; del  Dott.  liberti . — Si  sa 
che  il  Cav.  Prof.  Velpeau  inserì  nella  presse 
médicale  (1856)  1’  istoria  di  due  casi,  con  cui 
intendeva  di  provare  1 ° che  vi  ha  realmen-  | 
te  un  consenso  tra  P apparecchio  genito-ori-  | 
nario  e le  articolazioni , che  quindi  esiste  ] 
un’  artrite  blenorragica , 3*»  che  in  tali  cir- 
costanze 1’  artrite  ha  una  certa  tendenza  a 
suppurare . D’ altronde  si  sa  anche  ohe  il  Prof. 
Thiry  di  Bruxelles  pubblicò  poi  due  lezioni 
nell’ istesso  giornale,  ove  negava  l’ esistenza 
di  codesta  specie  morbosa,  dichiarando  esse- 
re un’  artrite  comune  quella  che  per  avven- 
tura sopraggiunge  nelle  blenorragie. 

Presi  in  esame  i fatti  esposti  da  codesti 
due  clinici , il  Dott.  liberti  è ora  venuto  a 
dichiarare  che  1’  artrite  blenorragica  esiste 
realmente , e ne  ha  anzi  presentato  un  qua- 
dro sintoroatologico  che  io  qui  credo  inutile 
di  riassumere . 

( Giornale  della  R.  Accademia  medico- 
chirurgica  di  Torino;  1857  ). 

Annotazione.  — Essendo  stato  letto  innanzi  ali’ ac- 
cademia Torinese  , codesto  scritto  del  Dott.  liberti  j 
ha  dato  luogo  a. una  discussione  tra  quelli  accademici, 
nella  quale  è specialmente  riuscito  interessante  un 
fatto  narrato  dal  Dott.  Sella  : imperocché  avendo  egli  { 
potuto  escluder  senza  dubbio  qualunque  causa  reuma-  { 
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lizzante,  e non  essendosi  presentata  altra  causa  del- 
r artrite  fuorché  la  precedente  blenorragia  , parrebbe 
che  r esistenza  dell’  artrite  blenorragica  fosse  da  code- 
sto caso  esuberantemente  dimostrata.  Se  non  che  altri 
medici  hanno  recato  innanzi  plausìbili  ragioni  in  sen- 
so contrario  : per  cui  l’  accademia  ha  dichiarato  di 
non  ravvisare  nell’  attuale  stato  delia  scienza  argomen- 
ti baslevoli  per  risolver  la  questione,  e ha  quindi 
chiuso  la  discussione  medesima  invitando  i soci  a rac- 
cogliere nuovi  fatti  ( ved.  il  cit.  giornale  ). 

Dott.  Baldassaree  Bufalini. 

' Ascessi  . „ Caso  di  ascessi  multipli  del  fe- 
gato , il  punto  di  partenza  dei  quali  era  co- 
stituito dalla  flogosi  delle  radicette  biliari 
distese  dalle  bile;  del  Cav.  Prof.  Cruveilhier. 
— Si  tratta  di  una  donna  che  il  24  di  no- 
vembre del  1856  entrò  nell’ospedale  della 
CARITÀ  con  un’  itterizia  intensissima . 

Lognavasi  essa  di  un  dolor  vivo  alla  regione 
epatica , che  estcndevasi  anche  alla  iliaca  de- 
stra : esaminando  però  il  fegato , trovavasi 
che  codesto  viscere  non  debordava , e che 
non  vi  era  tumore  nello  spazio  occupalo  dal- 
la vescichetta  ; tuttavia  è da  osservarsi  che 
riusciva  dolorosa  la  pigiatura  sugli  spazi  in- 
tercostali corrispondenti  al  fegato  , e che  l’esplo- 
razione di  questo  viscere  per  commozione  (1) 


(I)  Per  esplorare  in  codesta  guisa,  il  Prof.  Cruveil- 
hier fa  sedere  nel  letto  il  malato;  quindi  percuote  il 
torace  a destra  dall’  allo  in  basso  , e via  via  domanda 
all’  ammalato  medesimo  se  sente  qualche  dolore.  Nel- 
r itterizia  recente  , e soprattutto  in  quella  accompa- 
gnata da  febbre,  è raro  che  esso  non  accusi  una  mar- 
cata sensibilità,  nel  momento  in  cui  la  percussione 
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non  era  toUerata.  Oltracciò  notavasi  uno  sta- 
to adinaroico  grave la  voce  spenta,  secchis- 
sima la  lingua  e rossa  in  fondo , un’  eruzione 
labiale , involontarie  le  orine  e le  scariche  di 
ventre,  il  polso  a 65  senz’  aumento  dì  ca- 
lore della  pelle  ! narrava  poi  la  malata  che  ta- 
le affezione  incominciò  15  giorni  fà  con  un 
dolore  in  tutto  il  lato  destro  dell’  addome  e 
specialmente  alla  regione  iliaca , e che  V it- 
terizia ^non  sì  manifestò  che  8 giorni  dopo; 
in  ultimo  aggiungeva  che  2 anni  fà  ebbe  l’it- 
teriz’a  con  dolori  simili,  la  quale  peraltro  guarì 


presto . 

Fu  diagnosticata  1’  epato-peritonite  , proba- 
bilmente dovuta  a una  completa  ritenzione  di 
bile  ; e fatto  un  pronostico  sfavorevole  , non 
vennero  prescritti  che  i cataplasmi  e un’adat- 
tata  dieta.  Dopo  7 giorni  pertanto  la  inalata 
morì,  e all’  autopsia  si  riscontrò  1«>  una  pe- 
ritonite pseudomembranosa  e purulenta  : 2» 
diverse  cucchiajate  di  liquido  denso,  mollo 
tinto  da  bile  , tra  il  lobo  sinistro  del  fegato 


produce  uno  scuotimento  del  fegato:  ed  è da  osser- 
varsi che  con  codesto  mezzo  I’  istesso  Cav.  Prof.  Cru- 
veilhier  ha  potuto  non  guari  diagnosticare  un  ascesso 
epatico  , prodotto  da  una  caduta  da  luogo  elevato . 

Questa  soita  di  esplorazione  è'anche  usata  da  lui 
per  la  diagnosi  delie  malattie  dei  reni,  della  milza, 
del  cuore,  dell’utero.  Rapporto  al  cervello,  si  esplo- 
ra per  comnìoz  avCf  facendo  stringer  tra  i denti  un  faz- 
zoletto che  poi  si  scuote  bruscamente. 
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e lo  stomaco.:  3°  la  rottura  di  ascessi  biliari 
nella  faccia  convessa  del  lobo  sinistro  mede- 
simo , due  dei  quali  eransi  aperti  nel  perito- 
neo: 4°  molle  il  fegato,  voluminoso , di  color 
d’  oliva , pieno  di  bile  : 5»  tagliando  il  fegato 
medesimo , diversi  ascessi  biliari  nella  sua 
sostanza  a diversi  gradi  di  sviluppo,  mentre 
i canali  biliari  erano  dilatatissimi  ma  sani: 
6°  un  semplice  vestigio  della  vescichetta  biliaria, 
e certa  materia  pultacea  e simile  ab, mastice  da 
vetrai,  la  quale  aderiva  intimamente  al  colon  e la 
duodeno . Un  calcolo  biliare  posava  sopra  un 
punto  ov’  era  il  canale  epatico  e il  coledoco, 
e intercettava  ogni  comunicazione  tra  codesti 
due  canali,  dando  cosi  luogo  alla  ritenzione 
della  bile . 

Analizzando  codesto  caso , V autore  attri- 
buisce la  prima  itterizia  ad  una  epatite  e ci- 
stite calcolosa,  che  probabilmente  si  era  pro- 
pagata fino  al  confluente  dei  condotti:  crede 
poi  che  da  essa  sia  derivato  il  calcolo , il  qua- 
le ha  dato  luogo  alla  ritenzione  della  bile  e 
alla  distensione  dei  condotti  biliari  ; donde  fi- 
nalmente è derivata  la  flogosi  delle  radicette 
che  si  è propagata  al  tessuto  del  fegato,  e le 
altre  morbosità . Del  resto  egli  in  ultimo  con- 
chiude \o  che  gli  ascessi  moltiplici  del  fega- 
to possono  esser  la  conseguenza  della  flogosi 
delle  vie  biliarie , ugualmentechè  delle  divi- 
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sioni  della  venaporta:  che  possono  quindi 

essere  indipendenti  da  ciò  che  chiamasi  tn- 
fesione  purulenta. 

(Archives  génerales  de  médecine  ; 4 857  ) 

Annotazione.  — Alcuoi  baono  dato  molta  importauza 
al  precedente  caso , come  so  fosse  nuovo  affatto  nella 
scienza  : però  piacemi  di  rammentare  che  molto  prima 
del  celebre  Cav  Prof.  Cruveilbier , vale  a dire  fino  dal 
1838,  io  aveva  notato  un  caso  similissimo  in  certa  Sig. 
Rosa  F.  ( Yed.  il  mio  rendiconto  delle  malattie  curate 
nella  città  e nello  spedai  di  Cortona , già  pubblicalo  prU 
Dia  a Roma  nel  1840-41  e quindi  a Venezia  ). 

Dott.  Baldassarre  Bdfalini  . 

— . „ Guarigione  degli  ascessi  sintòmati^ 
ci  del  morbo  vertebrale  per  mezzo  dell’  as- 
sorbimento ; dei  Doti  Bouvier. — La  distru- 
zione del  corpo  delle  vertebre , nel  morbo 
vertebrale , non  ha  luogo  senza  pus:  ma  l’ab- 
bondanza  di  questa  suppurazione  è variabilis- 
sima. Se  ora  codesta  quantità  è superiore  a 
quella  che  ' 1’  endosmosi  conduce  incessante- 
mente nel  torrente  della  circolazione  , si  fa  in 
tal  caso  una  raccolta  purulenta , un  ascesso  : 
e codest’  ascesso  alcune  volte  resta  circoscriU 
to  nella  vicinanza  del  focolajo  della  malattia 
( sessile , direbbe  Gerdy  ) , e altre  volte  si 
estende  più  lungi  e va  a sollevare  i tegumen- 
ti nel  collo , nel  dorso  , ai  lombi , nell’  addo- 
me , nelle  cosce  ( migratore  ossia  per  conge- 
stione ) . Più  comune  tra  questi  ultimi  è 
quello  che  discende  luogo  lo  psoas,  raggiun- 
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ge  la  fossa  iliaca , passa  poi  sotto  V arcata 
crurale , soileva  la  regione  degl’  inguini,  e for- 
ma finalmente  un  tumore  ohe  va  ad  occupa- 
re un’  estensione  più  o meno  grande  della 
coscia  : che  se  continua  a crescere , finisce 
in  ultimo  coll’ aprirsi , e si  sa  quali  terribili 
.accidenti  { spesso  anche  mortali  ) sogliono  suc- 
cedere a tal  rottura  spontanea  del  suo  invi- 
luppo. 

Per  prevenir  codeste  sinistre  conseguenze,  si 
usa  oggi  per  lo  più  di  evacuare  il  pus  con 
una  puntura  obliqua  ( metodo  di  Abernethy  ) , 
che  alcuni  chiamano  sottocutanea,  ripetendo- 
la ognivoltachè  l’  esige  il  riempimento  del  sac- 
co purulento,  e aggiungendovi  talvolta  le  inie- 
zioni iodate.  Se  non  che  vi  è poi  un  altro  modo 
singolarissimo  di  guarigione  di  tali  ascessi, 
cioè  la  scomparsa  del  pus  per  assorbimento  : 
^ è perchè  questo  avvenga , basta  che  la  quan- 
tità di  pus  continuamente  assorbita  sia  su- 
periore a quella  che  via  via  si  produce. 

Quest’  ultimo  fatto  pertanto  ( notato  da  Pott  e 
da  David  fino  dal  secolo  scorso)  essendo  creduto 
ora  assai  raro  ed  eccezionale , 1’  oggetto  di 
questo  scritto  del  Dott.  Bouvier  è quello  ap- 
punto di  dimostrare  che  la -guarigione  per 
assorbimento  è molto  più  frequente  che  noi  si 
creda,  e 2°  che  il  metodo  consistente  nel- 
l’  attivar  codest’  assorbimento  deve  esser  tol- 
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to  dall’  oblio  in  cui  è rimasto,  rendendogli 
quella  superiorità  che  in  pratica  ha  sugli  altri. 
Le  sue  osservazioni  infatti  provano  che  codesto 
esito  è piuttosto  frequente , e la  supposta  ra- 
rità egli  crede  che  in  parte  sia  provenuta  dai 
molti  ascessi  profondi  che  non  sono  ricono- 
sciuti, perchè  crescono  e poi  spariscono  sen- 
z’  averne  neppur  sospettato  1’  esistenza  : se 
non  che  è vero  d’  altronde  che  ciò  suole  aver 
luogo  nelle""buone  costituzioni  e in  specie  nei 
fanciulli,  come  pure  allorquando  gli  ascessi  sono 
profondi , aprendosi  invece  con  facilità  se  non 
lo  sono;  le  quali  circostanze  a -me  poi  sem- 
bra che  ci  offrano  appunto  i dati  per  conosce- 
re quando  converrà  piuttosto  favorire  f as- 
sorbimento, e quando  invece  converrà  eva- 
cuarli per  prevenirne  l’ apertura  spontanea. 

Del  resto  1’  arte  rjon  è così  potente  come 
credeva  Poti , nè  i cauteri  hanno  tutta  T effi- 
cacia che  loro  attribuiva  , operando  principal- 
mente la  natura  coadjuvata  dal  riposo  e da 
un  buon  regime  : ma  (lo  ripeto)  si  otterrà  sem- 
pre gran  vantaggio  da  ciò  che  eccita  le  forze 
vitali  e attiva  le  funzioni  nutritive , com'  è 
la  china , il  ferro , 1’  iodio , 1’  olio  di  fegato  di 
merluzzo,  le  acque  minerali,  una  buona  ali- 
mentazione , il  clima  ec;  e i rivalsivi  ancora, 
convenientemente  usati , concorreranno  ad  ar- 
restf'*’»  ’ ’ mqinttin  ad  abbre-r 
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viarne  la  durata . Codesti  mezzi  possono  anzi  ' 
bastare , quando  gli  ascessi  sono  poco  volu- 
minosi : nel  caso  opposto , ovvero  se  crescono 
a poco  a poco,  converrebbe  allora  far  uso  dei 
mezzi  che  reclama  la  malattia  ossea , e nel- 
l’ istesso  tempo  di  quelli  che  favoriscono  diret- 
tamente 1’  assorbimento  del  pus. 

Tutti  questi  mezzi  pertanto  sono  locali  o gene-' 
vali.  Consistono  i primi  nella  compressione  (pur- 
ché non  produca  il  riflusso  del  liquido  nelle  par- 
ti profonde)  , e nella  stimolazione  delle  pareti 
degli  ascessi  : la  quale  , meglio  che  dalla 
ustione  profonda  del  moxa  e del  cauterio,  è 
effettuata  dalla  rubefazione , dalla  pustolazione 
0 dalla  vescicazione  del  derma,  dalla  caute- 
rizzazione epidermica  col  fuoco,  dalla  tintura 
d’  iodio  e da  altri  caustici  più  deboli  ; poiché 
è d’  uopo  che  si  eviti  un’alterazione  della  pel- 
le, la  quale  potrebbe  anticipare  1’ apertura 
spontanea  del  tumore,  ovvero  dar  luogo  più 
tardi  a grandi  ulcerazioni.  1 bagni  e le  docce 
di  acque  saline  { ovvero  solforose,  iodate  ec.), 
e 1’  acqua  pura  medesima  applicata  secondo  i 
principi  deir  idroterapia , giovano  egualnìente 
ad  attivar  l’assorbimento  nel  sacco  purulento: 
però,  è d’  uopo  dirigerne  in  modo  l’azione  che 
non  si  sviluppi  una  flogosi , la  quale  potreb- 
be aver  cattive  conseguenze. 
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Quanto  ai  mezzi  generali  poi , essi  sono  in 
parte  quei  medesimi  che  direttamente  si  op- 
pongono alla  malattia  ossea,  eh'  6 causa  pri- 
ma dell’  ascesso . I tonici , i purgativi,  i diu- 
retici, i sudoriferi,  dirigono  una  massa  di  li- 
quido verso  altri  punti  dell’  economia,  e ten- 
dono quindi  a crescer  1’  endosmosi  nei  vasi 
delle  pareti, dell’ ascesso  e a diminuir  sempre 
più  la  proporzione  del  pus  racchiusovi  : ma 
1’  uso  di  codesti  mezzi  deve  esser  compatibi- 
le colio  stato  di  salute  generale , affinchè  in- 
vece non  producano  un  perturbamento  contra- 
rio all’esercizio  regolare  delle  funzioni. 

In  conferma  di  queste  cose  l’  autoré  ripor- 
ta anche  5 casi  ; quattro  dei  quali  riferiscon- 
si  ad  ascessi  ilìaci  più  o meno  completamen- 
te riassorbiti  , mentre  I’  altro  riguarda  un 
ascesso  voluminosissimo  della  cascia , eh’  è 
scomparso  in  un  modo  raaraviglioso  per  l’as- 
sorbimento graduato  del  pus.  Finalmente  con- 
chiude 

i o Che  la  scomparsa  degli  ascessi  sintoma- 
tici del  morbo  vertebrale , in  grazia  dell’  as- 
sorbimento, è un  modo  di  guarigione  prefe- 
ribile a qualunque  altro  : 

2°  Che  codesto  modo  di  guarigione  è mol-, 
to  più  frequente  che  non  sì  crede  : 

3o  Che  in  genere  1’  arte  non  4ee  trascu*- 


UB  ' 


rare  nulla  per  ottenerlo , prima  di  decidersi 
per  1’  evacuamento  del  pus: 

4«>  Che  la  cura  diretta  a codest’  oggetto , 
troppo  trascurala  finora,  deve  perciò  figurare 
nel  primo  rango: 

fio  Che  lo  studio  di  quelle  condizioni,  onde 
può  esser  favorito  lo  spontaneo  riassorbimèn-^ 
to,  ci  conduce  a una  terapeutica  eh’ è spesso 
efficacissima  per  raggiungere  quel  medesimo 
scopo  coll'  intervento  dell’  arte  : 

6'^  Che  d’  altronde  hannovi  pur  certe  cir- 
costanze le  quali  controindicano  l’ uso  esclu- 
sivo di  tali  mezzi  curativi,  o c’impongono 
invece  1’  evacuazione  della  marcia: 

7"  Che  tuttavia  è spesso  utile  anche  in  co- 
desto  caso  di  combinar  la  cura  per  assorbi- 
mento colla  evacuazione  di  una  parte  del  pus 
già  prodotto , seguendo  per  quest’  ultimo  sco- 
. po  la  pratica  consigliata  da  Abernethy. 

( Archives  générales  de  médecine;  ). 

Annotazione  — Noa  voglio  lasciar  di  avvertire  che 
sono  stati  iu  seguito  pubblicati  altri  6 oasi  su  questo 
argomento  dal  Doli.  Pain  , il  quale  nei  suoi  études  cli- 
niques , è giunto  a conclusioni  analoghe  a quelle  del 
Doti.  Houvier  ( Dullelin  général  de  thérapeutique;  18li7). 

Dott.  Baldas.sàure  Bufalimi  . 

— . » Osservazioni  sugli  ascessi  del  cer- 
vello ; del  Dott.  Guglielmo  Gull.  — Risulta  da 
queste  osservazioni  che  talvolta  riscontransi 
certi  ascessi  del  cervello  nelle  autopsie,  i quali 
non  erano  stati  accompagnati  da  verun  sin- 
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tomo  ; e ciò  dipende  da  diverse  cause.  L’asces- 
so infatti  è spesso  situato  nella  direzione  de- 
gli emisferi,  e in  questo  caso  si  comprenda 
che  possono  mancare  i fenomeni  morbosi , se 
non  ne  risentono  i corpi  striati  o ^;iò  che  vi 
ha  nella  parte  centrale  del  cervello  medesimo: 
oltracciò  si  sa  che  gli  ascessi  encistici  si  svi- 
luppano con  gran  lentezza , e che  vi  eserci- 
tano una  compressione  { piuttostochè  distrug- 
gere 1’  ordinamento  delle  fibre  ) , alla  quale 
anche  può  abituarsi  la  parte  nel  caso, che  va- 
da aumentando  in  un  modo  graduato  e re- 
golare . - ‘ 

Del.  resto  è da  avvertirsi  che  la  cefalalgia 
degli  ascessi  del  cervello  differisce  da  quella 
dei  tumori,  perchè  più  di  raro  assume  la 
forma  di  parossismi  o di  nevralgia  , comprimen- 
do essi  in  una  maniera  più  uniforme  e con 
un  aumento  graduato  . Vuoisi  pure  osservare 
che  i casi  di  suppurazione  del  cervello , nei 
quali  ci  si  offre  1’  apparenza  di  una  febbre 
continua , presentano  certi  sintomi  che  posso- 
no servir  benissimo  a rettificar  la  diagnosi  ; 
come  i vomiti , la  stitichezza  , la  retrazione 
del  ventre  , le  vertigini  , la  cefalalgia  più  vio-' 
lenta  e più  persistente  che  noi  sia  nella  feb- 
bre continua  , il  polso  più  pieno  ma  lento  e 
talvolta  intermittente , ec. 
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Convulsioni  generali  non  sopravvengono  ne- 
gli ascessi  del  cervello  fuorché  nell’ esordi- 
. mento  dei  fenomeni  acuti  , e soprattutto  quan- 
do la  malattia  comincia  in  vicinanza  delle  mem- 
brane , ovvero  nell’  ultimo  periodo  allorché 
r ascesso  si  apre  nei  ventricoli  laterali.  L’or- 
dine in  cui  succedonsi  i fenomeni  morbosi,  è 
il  seguente  : cefalalgia , convulsioni  locali  o ge- 
nerali, sonnolenza  , paralisi , coma. 

( Guy'  s Hospital  Reports  ; 1857  ). 

— . « Uso  del  setone  filiforme  nella  cura 
dei  tumori  suppurati  in  genere , e in  parti- 
colare dei  bubboni;  del  Dolt.  Bonnafont.  — È 
questa  la  memoria  che  1’  autore  pubblica 
su  tale  argomento , ed  è soprattutto  interes- 
sante per  la  statistica  dei  bubboni  curati  nèl- 
1’  ospedale  Du  Boule  dal  1“  di  luglio  del  1856 
fino  alla  metà  di  novembre,  la  quale  ci  oflré 
i seguenti  risultati.  - 

lo  Det  25  bubboni  in  cui  é stata  messa 
in  pratica  la  cura  coi  setoni  filiformi , 1 3 so- 
no del  tutto  guariti  dal  6«  al  10®  giorno,  7 
dal  2 al  4Qo  e 1 dal  40»  al  53°. 

gp  Degli  8 aperti  colla  potassa  ,'5  non  so- 
no guariti  che  dal  30®  al  45°  giorno,  e dal 
45<r  al  50°  gli  altri. 

3.0  Dei  4 aperti  coll’  incisione,  2 son  gua- 
riti dal  30©  giorno  ai  40©,  e 2 dal  45®  al 
65©-  giorno. 
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Si  rileva  danqne  da  codesta  statistica  che 
il  metodo  consigliato  del  Dott.  Bonnafont  è real- 
mente vantaggioso , e sanzionato  dalF  espe- 
rienza clinica.  ■ 

{Revue  médicah;  1857  ).  ' 

Si  pretende  da  alcuni  che  solt’ ogni 
rapporto  sieno  analoghi  ai  setoni  quei  picco'i  tubi  di 
gomma  elastica  forati  nella  loro  estensione , che  il  Dott. 
Chassaiguac  ha  tanto  vantati  nella  cara  delle  raccolte 
marciose  , e il  cui  uso  fo  caratterizzato  col  nome  di 
drenaggio.  Però  il  Doli.  Cbaiiloux  fa  giustamente  osser- 
vare t*' che  codesti  tubi  non  solo  raccolgono,  roa  porta- 
no anche  fuori  i prodotti  morbosi  coi  quali  sono  a contai- 
to  : che  la  materia  onde  sono  composti,  lungi  dal- 

1’  irritare,  ha  anzi  il  privilegio  di  non  impressionar 
che  debolmente  i tessuti  : ^ che  quindi  è differente  lo 
scopo  dei  setoni  e quello  dei  tubi , e che  questi  ulti- 
mi sono  aifatto  inoffensivi  ( Joum.  dfftned.  et  de  chir. 
pratiques;  1857  >. 

•E  qui,  giacché  son  venuto  a far  parola  del  drenag-- 
gio , darò  anche  una  succinta  idea  delle  diverse  circo- 
stanze in  cui  l’ istesso  Dott.  Cbaitloux  ha  risto  riusci- 
re vantaggiosissima  la  canalizzazione  degli  ascessi  per 
mezzo  di  tubi  elastici  finestrati,  specialmente  nella  cli- 
nica dell’  egregio  Sig.  Cbassaignac. 

Prima  di  tutto  egli  rammenta  diverse  osservazioni 
di  ascessi  sotto-aponeurotici  già  da  lui  stesso  pubbli- 
cate, di  ascessi  intermuscolari,  di  ascessi  profondi 
della  coscia , di  ascessi  che  addimandano  enormi  inci- 
sioni e compromettono  quindi  la  vita  o per  causa  del- 
le conseguenze  traumatiche  o perchè  ne  avviene  una 
infezione  putrida  a motivo  dei  vasti  focolai  che  si  tro- 
vano in  comunicazione  coll’  aria  esterna  r poi  riporta 
altri|falti , e dimostra  come  in  simili  oasi  il  sig.  Chas- 
saignac  ha  saputo  evitar  col  drenaggio  codesti  due  sco- 
gli. Tra  gli  altri  è notevole  il  caso  di  uno  stalliere  che 
per  un  calcio  di  cavallo  ebbe  un  flemmone  diffuso  a tut- 
ti i piani  muscolari , cou  lacerazione  delle  aponeuro&i 
e gonfiamento  enorme , e che  perciò  trovavasi  in  uno 
stalo  spaventcvolissimo:  esso  guarì  dopoehè  ii.sig  Chas- 
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saigoac  ebbe  fatto  diverse  incisiooi , ed  ebbe  attraver- 
salo in  varie  guise  la  coscia  con  tubi  fincstrati , non 
omettendo  lo  docce  di  acqua  tiepida  3 volle  il  giorno  ' 
(per  portar  via  il  pus  e per  disostruire i tubi  ) nè  tra- 
scurando di  amministrare  ogni  d'i  un  giulebbe  con  2 a 
y grammi  di  tintura  alcoolica  di  aconito. 

Scende  quindi  a mostrare  con  quanta  facilità  è riu- 
scito di  evitar  oerli  sbrigliamenti  pericolosi , serven- 
dosi appunto  del  medesimo  drenaggio.  Così  per  esem- 
pio in  un  uomo  affetto  da  grave  Qogosl  della  mauo  per 
causa  di  una  callosità  contusa  , che  dall'  indurita  epi- 
dermide eresi  estesa  ai  sottostanti  tessuti,  e che  avea 
dato  luogo  a un  accumulo  di  pus  sotto  T aponeurosi 
palmare  con  tendenza  a spandersi  verso  1’  antibraccio, 
il  medesimo  sig.  Chassàignao  non  incise  già  codesl'apo-  . 
neurosi  per  non  esporci  a ferir  qualche  vaso , niarpas-.' 
sò  tre  tubi  nel  focolajo  purulento:  nel  qual  modo  riu* 
sci  a farne  scolare  il  pus,“  per  cui  la  tumefazione  e ia 
flogosi  erano  poi  scomparsi  in  meno  di  ili  giornii 

Riportati  altri  esempi  di  ascessi  profondi  guariti  con 
codesto  metodo,  il  medesimo  Doti.»  Chailloux  viene  a 
parlare  degli  ascessi  multipli:  e qui  puro  mostra  come 
aprendoli  si  va  incontro  all' infezione  purulenta,  e co- 
me si  va  incontro  agli  accidenti  infiammatori  se  si  trat- 
tano colle  iniezioni  iodate  ; mentre,  egli  dice,  coi  tubi 
elastici  si  raggiunge  lo  scopo  senza  pericolo,  la  prova 
riferisce  il  caso  di  un  ragazzo  affetto  ria  diversi  ascessi 
freddi  ( al  gomito,  ai  braccio,  alto, gambe ), che  a po- 
co a poco  guarì  con  un  solo  tubo  per  ciaiì'Cun  ascesso, 
senz’  apparenti  cicatrici  : nè  tralascia  di  rammentare 
altri  casi  i quali  addimostrano  la  grande  utilità  del  dre- 
naggio negli  ascessi  cronici  del  collo  in  cui  sono  facili  ^ 
le  iiiOItrazioni-e  pericolosi  gli  sbrigliamenti,  in  quelli 
delle  mararaello  , néil’  ascesso  della  vulva,  uel  bubbo- 
ne inguinale,  ec,. 

Ma  fra  tutto  le  malattie  suppuranti  che  meglio  sem- 
brano dovere  esser  modlffcate  da  questa  cura,  dalla 
canalizzazione  ( cioè  ) stal)ilìta  coi  tubi  fincstrati  , egli 
soggiunge  che  meritano  di  esser  considerate  quelle  cho 
sono  vicine  agli  ossi  e che  difeltamente  li  interessano. 
Infatti  un  purulento  focolajo  in  un  osso  tende  sempre 
a diffondersi,  o costituisce  un  cauterio  profondò  che 
si-  vuota  male,  e che  induco  la  cachessia  per  intossi- 
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caziooe  lenta:  cosicché  le  più  pìccole  fistole  , come 
T' alveolare  per  modo  d’  esempio  ( e un  caso  ne  ho 
veduto  qui  in  Grosseto  in  un  tal  Biagio  C.  divengo* 
no  afTezìoni  gravissime  a motivo  dì  codeste  conseguen- 
ze. Se  ora  si  canalizza  in  circostanze  simili,  il  pus 
scola  e scema  la  tumefazione  : e il  maialo  in  tal  modo  gua* 
risce,  o almeno  migliora  notabilmente. 

In  ultimo  egli  mette  sotto  gli  occhi  un’  altra  malattia, 
in  cui  il  drenaggio  è la  sola  cura  che  convenga  : e que* 
sta  è l’artrite  purulenta  subacuta  , e indipendente  dal 
reumatismo  e dallo  stato  puerperale , la  quale  uccide 
il  malato  in  pochi  giorni  ( Ved.  il  giorn.  citalo). 

Dott.  Baldassarrb  Bupalim  . 

. Ascitb.  » Caso  di  ascile  terminata  con 
esito  singolare  ; del  Dott.  Finn . — Cna  gio- 
vane ebbe  il  tifo , a cui  successe  1’  anasarca 
con  un’  ascite  talmente  considerevole  da  dover 
ricorrere  alla  paracentesi.  Quest’  operazione 
peraltro  non  recò  che  un  vantaggio  tempora- 
rio  : cosicché  crasi  già  per  rinnovarla , quando 
fu  visto  con  maraviglia  uscire  in  gran  copia 
il  siero  da  ambi  i capezzoli , e in  poco  più 
di  24  ore  scomparire  affatto  ogni  traccia  di 
idropisia  ascitica . 

Codesta  giovane  è stata  riveduta  anche  do-  ! 
po  un  anno  dal  Dott.  Finn,  che  1’  ha  trovata 
sanissima.  ‘ 

( Oesterreichische  Zeitschrift  fùr  prakti- 
sche  Heilkunde.  4 857). 

Ascoltazióne  . » Osservazioni  sulV  ascolta- 
zione applicata  alla  diagnosi  delle  malattie 
dell'  orecchio;  del  Dott.  Méniòre.  — Mosso 
dalle  ricerche  del  Dott.  Gendrin.  ( Ved.  la  2** 
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annata  del  mio  annuario  a pag.  67) , il  Dott. 
Ménière  ha  fatto  anch’  egli  alcuni  studi  su  que- 
sto subbietto , ed  ha  concluso  1°  che  l’inspi- 
razione e l’espirazione  non  esercitano  un  influen- 
za apprezzabile  sull’  aria  contenuta  nella  cavi- 
tà del  timpano:  2®  che  l’aria  circolante  nel- 
1’  atto  della  faringe  non  può  traversar  la  trom- 
ba per  penetrare  nella  cassa  , che  per  mezzo 
di  un  moto  di  deglutizione:  3®  che  l’arrivo 
di  codesta  sorta  di  boccone  aereo  nella  cassa 
trova  un  potente  ausiliario  nelle  oscillazioni 
della  tromba  medesima  di  Eustachio:  4®  che 
la  funzione  respiratoria  normale  non  può  for- 
nir verun  segno  diagnostico  delle  malattie 
dell’  orecchio  medio  : 5®  che  questi  segni  non 
divengono  evidenti  che  in  seguito  dei  movi- 
menti di  deglutizione,  o quando  è spinta  l’aria 
nella  cassa  da  una  forte  espirazione  col  naso 
e colla  bocca  chiusa:  6®  che  i rumori  respi- 
ratori nasali  o faringei  sono  sentiti  allorché  si 
ascolta  sulle  parti  laterali  della  testa , ma  non 
hanno  però  valore  come  segni  di  un’ affezione 
qualunque  dell’  orecchio. 

( Journ.  de  méd.  et  de  chir.  pratiques  ; 
1857). 

Annolasione . — Anche  il  Dott.  Lawers  di  Courtrai  ha 
dichiarato  che  il  Dott.  Gendrio  si  è illuso  senza  dub- 
bio , soggiungendo  che  non  poteva  infatti  sentir  nulla, 

' pprchè  la  tromba  dV  Eustachio  è chiusa  abitualmente 
[Annales  métUcale^  de  la  Fiandre  occidentale;  1857). 

Dott.  BALn.\ssAnnE  Uufalim  . 
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. » Osservazioni  pratiche  sul  valore 
diagnostico  del  suono  di ‘ pentola  ' o vaso  fesr 
SO]  del  Doti.  Payne-Colton  . — Dadiversi  fatti, 
clinici  l’autore  conchiude  1*>  che  il  vero  suo- 
no di  pentola  fessa  è nell’ adulto  un- sicuro 
indizio  di  scavazione  polmonare:  2®  che  pe- 
raltro si  può  anche  riscontrarlo  accldeotalnaen- 
le  in  fanciulli  pieni  di  salute , .0  anche  in. 
giovani*  affetti  da  bronchite  cronica  ovvero 
enfisema,  0 talvolta  in  fanciulli  tisici  al  pri- 
mo grado:  3°  che  si  confonde  facilmente, con 
un  altro  suono  ottenuto  dalla  percussione  e 
cagionato  da  alterazioni  patologiche  diverse , 
che  gl’  jnglesi  chiamano  Wooden  .Sound  {suo^ 
no  di  legno)  ma  che  d’altronde  è più. ottuso 
di  quello  di  pentola  fessa.  • • ■ • 

{ The  iancei;  1857  )- 


Annotazione.  - Non  debbo  omettere  di /are  una 
idea  di  un  articolo  interessantissimo  del  Prof.  Imberi 
Gourbeyre  sopra  analogo  argoinento,  cmè  sul  valore 
diagnostico  del  suono  Skodico{  timpanico  cmè, 
di  anche  di  pentola  0 vaso  fesso  ),  ® ^e- 

il  seeuente  motivo:  vale  a dire  perchè, 
ralmInL  si  opinava  che  tal 
soltanto  nei  casi  di  enfisema  e di 
Prof.  Skoda  di  Vienna  dimostrò  che 
gli  spandimenli  pleuritici  e nella  ’ e 

?olta  nella  bronchite,  come  puro  nell  edema  e nella 

tubercolosi  polmonare  . , „ - , 

In  codesl’ articolo  pertanto  f®.°sservare  il  Prof- Im 
bert-Gourbeyre  come  anche  dai  suoi  studi  pr^pci  ri 
sulla  esser  esso  in  realtà  proprio  dei  versamenti  pleu- 
ritici, ma  quando  sono  incompleti  : cosicché  si  riscon- 
tra al  di  fuori  del  livello  del  liquido  travasato , mentre 
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11  suono  è invece'oWwso  nelle  parti  dove  esso  è rac- 
colto. Quanto  alla  sede , essa  è ordinariamente  sotto  la 
clavicola  : però  qualche  volta  si  estende  a quasi  tutta 
la  parete  an-teriore  del  petto,  se  il  versamento  è po- 
steriormente; e r ha  anche  riscontrato  all’  ascella,  e 
perfino  nella  scapola.  Del  resto  esso  coincide  colla  re- 
spirazione debole  o nulla , e pi^  spesso  con  un  rumo- 
re respiratorio  forte  o puerile  , il  quale  predomina 
nell*  espirazione  che  si  trova  prolungata. 

Anche  nella  pneumonia  si  ha  non  di  raro  il  suono 
timpanico , come  pure  nella,  bronchite  e in  specie  in 
quella  capillare,  nel  catarro  cronico  dei  vecchi;  nel- 
r edema  del  polmone  e nella  tubercolosi.  Se’  non  che 
è da  osservarsi  1"  che  nella  pneumonia , come  nella 
pleurisia  e quindi  nei  versamenti’ pleuritici , esso  non 
è già  nella  parte  affetta  .la  quale  anzi  dà  un  suono  ot- 
tuso , ina  al  di  là  di  enia  e>  nella  parte  sana:  2"  che 
nella  flogosi  del  piccoli  bronchi  si  riscontra  sempre  su 
i punti  occupati  dai  rantoli  mucosi  , e coesiste  non  di 
raro  colla  debolezza  ^ o anche  coll’assenza  del  suono 
respiratorio:  3®  che  varia  è nella  pneumonia  la  situa- 
zione del  medesimo  , secondo  la  sede  della  flogosi  : 4® 
che  spesso  s’  incontra  anteriormente  e posteriormente 
fra  il  secondo  e il  tèrzo  spazio  intercostale. 

Qui  vuoisi  avvertire  che  in  realtà  si  distinguono  due 
sorta  principali  di  suono  timpanico,  quello  cioè  umo- 
rale 0 idro-aereo  di  Pìorry  ( detto  da  Skoda  scoppiettìo 
metallico  ) , e quello  di  pentola  o vaso  fesso  : il  primo 
è veramente  proprio  dell’  idro-pneumo-lorace  e dello 
pneumotorace,  mentre  l'  altro  è piuttosto  consideralo 
qual  segno  di  escavazioui  vaste  e superficiali  del  pol- 
mone; come  l’ ha  anche  ritenuto  il  Doti.  Payne-Colton, 
ossia  r autore  del  precedente  articolo.  Peraltro  il  Doti. 
Imbert-Gourbeyre  ha  provato  evidentemente  nel  suo 
scritto  che  non  è soltanto  proprio  di  codeste  scava- 
zioni , ma  chè  per  essere  appunto  una  varietà  del  suo- 
na timpanico  , det  quale  ho  sopra  discorso,  deesi  quin-  ^ 
di  trovare  nelle  stesse  affezioni  nelle  quali  s’  incontra 
quest’  ultimo  .-  per  cui  da  un  semplice  suono  timpani- 
co sotto  la  clavicola  è chiaro  che  non  potremo  dunque 
diagnosticare  senz’  altro  la  tubercolizzazlone  polmo- 
nare, siccome  forse  faremmo  dietro  le  conclusioni  del" 
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Doti.  Payne-CottOD  summeDtovato ; ma,  raccoglieadu 
tutti  i sintomi  , non  dovremo  trascurare  di  ricavarne 
. iJ  valore  dal  rapporto  in  cui  si  trova  codesto  fenome- 
no con  essi  ( Gazette  medicale  j 1857  ) . 

Dott.  Baldassarre  Bufalini  . 

Asfissia.  « Due  casi  di  asfissia  prodotta 
dal  carbone  ; del  Prof.  A.  Chevallier . — Un 
uomo  di  60  a'oni  si  presentò  poco  fà  con  una 
giovane  in  una  trattoria  del  Boulevard  de  Se- 
bastopol ^ e si  fece  portare  il  pranzo  per  sè 
e per  la  sua  compagna  in  una  stanza  parti- 
colare: r uno  e 1’  altra  sembravano  mollo  al- 
legri in  quella  sera,  e sanissimi. 

Terminato  che  ebberif  il  loro  pranzo  ( il  • 
quale  fu  molto  semplice  ) , si  chiusero  nella 
stanza  , e nessuno  si  occupò  più  di  loro.  Do- 
po le  undici  però,  quando  appunto  volevasi 
chiudere , venne  in  mente  a qualcuno  che  es^ 
si  non  erano  usciti  ; per  cui  il  cameriere  an- 
dò a bussare  alla  porta  , ma  non  n’  ebbe  al- 
cuna risposta.  Bisognò  dunque  aprirla,  e allo- 
ra fu  visto  quell’  uomo  steso  in  terra , cho 
sembrava  tormentalo  da  vivi  patimenti:  la  gio- 
vane era  coricata  sopra  un  divano,  immobile, 
apparentemente  morta. 

Avendone  subito  avvertito  il  commissario 
di  polizia,  fu  veriCcato  che  .la  giovane  era 
morta  in  realtà  : quanto  all’  uomo , venne  tra- 
sportato all’  ospedal  s.  luigi  , e presto  ottenne 
.un  notevole  sollievo  dai  medicamenti  che  gli 
furono  prescritti.  Si  fecero  quindi  diverse  inda- 
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gini,  sulla  causa  che  poteva  aver  prodotto 
tali  accidenti  : ed  escluso  il  veneGcio,  fu  faci- 
le riconoscere  che  la  giovane  era  morta  per 
asfìssia  occasionata  dal  carbone , e che  quel- 
1'  uomo  era  stato  anch’  egli  affetto  da  asfissia 
simile.  Infatti  si  potè  subito  scuoprire  che  la 
stanza  essendo  molto  fredda , e volendo  quin- 
di attiepidirne  1’  atmosfera , vi  era  stato  mes- 
so un  piccolo  calorifero  portatile  con  una  quan- 
tità di  carbone  ricoperto  da  un  pò  di  brace  : . 
cosicché  r aria  che  non  fu  forse  sensibilmen- 
te viziata  finché  la  porta  era  via  via  aperta 
e chiusa  dal  cameriere,  il  ;^uaie  andava  e ve- 
niva per  il  servìzio  del  pranzo , lo  divenne  a 
motivo  dell’  acido  carbonico  allorquando  la  . 
stanza  restò  chiusa , e produsse  allora  quelli 
effetti . 

È da  osservarsi  che  in  .questi  due  casi 
r asfissia  é avvenuta  per  colpa  di  uno  di  quei 
caloriferi  portatili  senza  tubi , di  cui  Ghevallier 
( come  membro  del  consiglio  di  salubrità]  ave- 
va già  domandato  l’ interdizione  assoluta. 

(Journal  de  chimie  médicale  ; f857). 

Annotasione.  — Dopo  qualche  tempo  ha  dovuto  poi 
soccombere  anche  l’uomo  di  cui  parlasi  qui  sopra,  co- 
me si  rileva  da  un  altro  articolo  inserito  nel  medesi- 
mo Journal  de  chimie  medicale  a pag.  251  : per  cui  è 
da  notarsi  che  la  vedova  di  lui  reclamò  contro  il  pro- 
prietario della  trattoria  e contro  il  suo  garzone,  incol- 
pandoli di  aver  cagionato  la  morte  per  imprudenza.  Al 
qual  proposito  aggiungerò  che  non  è giovato  ad  essi 
il  dire  che  cento  volle  hanno  fatto  uso  del  calorifero 


Digilized  by  Google 


- 

m 

senza  il  minimo  inconveniente  , e che  non  si  aapreh' 
be  comprendere  come  due  persone,  siensi  lasciate  asfis* 
giare  senz’  aprire  una  finestra,  senza  suonare  il  cam-’ 
panello!  il  tribunale  li  ha  condannati  a 10; giorni  di  caro- 
cere  , e a pagare  in  solido  alla  vedova  1000  franchi. 

Del  resto  io  non  riporterò  qui  i casi  d ’ asfissia - 
per  il  carbone  osservati  dal  DoU.  Jauberl  ( Gassile  des‘ 
hópitaux  ; 1857),  nò  quello  riferito  dal.  Dott.  Leudet 
eh’  è specialmente  singolare  per  la  flogosi  del  nervo' 
ischiatico  a destra  ( Archives  générales  de.imédecinei  1857^ 
a pag.  476  ):  dirò  solo  poche  parole  su  di  un  antido* 
to  proposto  dal  Sig.  Osborne  in  tali  circostanze  , e 
della  cura  che  più  conviene.  * 

L’  asfissia  prodotta  dal  vapor  del  carbone,  per  quel- 
lo che  egli  ne  pensa,  può  esser  determinala  dall’aci- 
do carbonico  o dall’  ossido  .di  carbonio!  :nel  primoicai* 
so  egli  fa  osservare  che  1’  annmoniaca  ne  può  essere  il 
vero  antidoto,  per  i’  alfinità  che  ha  coir  acido  carbo- 
nico medesimo;  mentre  nel  secondo  essa  non  può  agi- 
re che  come  semplice  stimolante  , e invece  possousi 
ottenere  immensi  vantaggi  dal  metodo  dì  ^fa^shall-Hall 
( ved.  più  sotto  ).  L’  utilità  n-  è provata  anche  dalk’esem- 
pio  di  un  fornajo  , di  cui  io  qui  ramraeuterò  iu  com- 
pendio l®'che  fino  da  più  ore  lavorava  al  forno  dove 
ardeva  molto  carbone  : 2®  che  tutto  a uu  tratto,  sen** 
z’  altra  causa  che  questa  , cadde  a terra  in  uuo  stato 
completo  d’insensibilità  : 3®  che  essendo  stato  chiamato 
il  sig.  Osborne  e avendogli  questi  versato  alcune  gocce 
di  soluzione  di  ammoniaca  diluita  sopra  La  lingua,  e 
avendogli  poi  messo  la  boccetta  sotto  le  narici',  in 
meno  di  un  minuto  egli  a un  tratto  si  alzò  come  perr 
sona  che  si  è svegliata  da  profondo  sonno,  fece  alcu- 
ni passi  , poi  ricadfle  in  terra  e tornò  nello  stalo  di 
insensibilità  primiero  x 4®  che  usati  allora  i solUl  mez- 
zi , tornò  di  nuovo  in  sè  , ma  poi  ricadde  : 5®  che  fi- 
nalmente terminò  col  ristabilirsi  alTatto,  dandogli  l’am- 
moniaca e facendogli  hevere  un  pò  d’  acqua  fredda 
( The  Lancet  ; 1857  ). 

Dott.  Baldassarre  Bufalim. 

— . » Osservazioni  sull'  asfissia  dei  neo* 
nati;  del  Dott.  Marshall-Hall . — Prima  di' 
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tatto  fa  notare  l' illustre  autore  che  nel  neo- 
nato non  sono  ancora  obliterati  il  foro  ovale 
e il  condotto  arterioso,  e che  quindi  il  san- 
gue della  circolazione  polmonare  è sempre  de- 
viato dai  canali  che  in  seguito  dee  percorre- 
re : onde , mancando  il  respiro  e ogni  altro 
stimolo  ad  eccezione  di  quello  della  tempera- 
tura , ben  si  comprende  che  esso  deve  esser 
fornito  di  un  eccessiva  eccitabilità  del  siste- 
ma spinale  e irritabilità  di  quello  muscolare , 
per  quella  legge  per  cui  le  facoltà  degli  es- 
seri animali  sono  in  ragione  inversa  degli  sti- 
moli ; e perciò,  come  tale,  dee  sopportar 
r assenza  degli  stimoli  e quindi  anche  della 
respirazione . Deduce  da  ciò  che  esso  può  so- 
pravviver molto  tempo  allorché  è assente  la 
respirazione  medesima , e che  dunque  non 
dobbiamo  scoraggirci  , nei  tentativi  che  si 
fanno  per  richiamare  in  vita  un  neonato 
asfittico . 

Scendendo  poi  a parlare  dei  mezzi  a cui 
dobbiamo  ricorrere  per  codest’  oggetto,  il  me- 
desimo Dott.  Marsball-Hall  osserva  che  è sem- 
pre il  suo  metodo  di  cura  che  dev’  essere 
preferito . Per  la  qual  cosa  la  cura  dell’apnea 
nei  neonati  consisterà  4°  nel  situare  il  feto 
sulla  faccia  : 2°  nello  spruzzar  vivamente  del- 
r acqua  fredda  sulla  superficie  del  corpo  : 3° 
nel  comprimer  pian  piano  il  dorso , nel  eol- 
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locare  in  seguito  ii  neonato  sul  fianco , nel 
rimetterlo  poi  bocconi  e nel  far  di  nuovo  la  ' 
pressione:  4°  nel  confricare  i membri,  leg- 
{^ermente  comprimendoli  dal  basso  all’ allo;  5e 
nel  ripeter  le  aspersioni , ma  allora  con  acqua 
calda  e fredda  alternativamente  ( 60°  a 100** 
Fah.  ) ; 6°  nel  persistere  in  questi  mezzi,  ri- 
tornandovi di  quando  in  quando  ( se  occorre  ) 
per  diverse  ore.  Rapporto  all’  insufflazione  pra- 
ticata colla  bocca , è da  avvertirsi  che  essa 
potrebbe  lacerare  il  tessuto  delicatissimo  pol- 
monare, se  fosse  fatta  con  una  certa  forzo. 

Del  resto  se  la  vita  del  neonato  può  assai 
prolungarsi  malgrado  1’  apnea,  questa  stessa 
circostanza  può  anche  far  si  che  il  sangue  si 
sopraccarichi  di  acido  carbonico.  Per  prevenir 
codesto  intossicamento , 1’  istesso  illustre  au- 
tore consiglia  1’  esposizione  all’  aria  aperta  e 
r ammoniaca  molto  diluita. 

( Half-yearly  AhstraQt  of  thè  medicai  Scien- 
ces; 4 857). — Ved.  pure  il  Medicai  Times 
and.  Gazette). 

Anuotaziune  . — -Nella  l"  annata  del  n^io  ìknvario 
diedi  già  un  lireve  cenno  del  nuovo  metodo  del  Doli 
Mer.-chall-Hall  per  la  cura  dell’  asflssia  ; ma  i-nleressan- 
• do  troppo  che  codesto  metodo  sia  ben  conosciuto,  ri- 
porterò anche  un  riassunto  di  un  articolo  su  tale  ar- 
gomeòto  , pubblicato  dall’autore  medesimo  nello  scor- 
so anno  in  un  accreditatissimo  giornale  inglese  ( thè 
Lancel  : 1856  ). 

L’  asfissia  , che  egli  vorrebbe  chiamar  piuttosto  apnea^ 
è quello  stato  in  cui  sono  sospesi  i fenomeni  respira- 
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tori , vale  a dire  i due  atti  della  respirazione  costitui- 
ti dall’  inspirazione  dell*  ossigeno  e dall’  esalamento  del- 
l’acido carbonico;  rimediar  dunque  all'asQssia,  egli 
soggiunge,  significa  ristabilir  la  respirazione.  Ma  ciò 
cb^è  più  da  notarsi , si  è che  per  1’  asfissia  può  avei^ 
luogo  r attossicamento  del  sangue  a causa  dell’  acido 
carbonico  non  esalato  , e che  codcsl’  attossicamento 
deve  elTelluarsi  con  una  rapidità  proporzionale  all’  at- 
tività della  funzione  circclatoiia  sch’  è del  resto  io 
ragion  diretta  dell’  elevatezza  della  temperatura  : per 
la  qual  cosa  elevar  la  temperatura  del  corpo  ( egli  di- 
ce), 0 accelerare  il-  moto  circolatorio  senz’’  aver  pri- 
ma assicuralo  il  ritorno  della  respirazione  , è lo  stes- 
so che  distrugger  la  vita  che  si  vorrebbé  salvare  ; ed 
ecco  il  Principal  motivo  che  V ha  indotto  a consigliare 
il  suo  metodo,  che  tanto  diversifica  dagli  altri. 

Pertanto  , .all'  oggetto  di  conseguire  il  suo  scopo, 
prima  di  tutto  egli  vuole  che  1'  asfittico  sia  coricato 
bocconi  ossia  colla  faccia  verso  terra  ; invece  poi  di 
ricorrere  al  soffietto  o alla  siringa  , propone  che  da 
codesta  positura  sia  rivolto  adagio  adagio  sul  fianco  (in 
modo  da  fargli  descrivere  un  quarto  di  circolo),  e che 
codeste  manovre  s'ieno  eseguite  alternativamente,  pro- 
curando che  non  vengano  ripetute  più  di  Iti  volte  per 
minuto  ; cosicché  , mentre  con  un  movimento  vengono 
ad  essere  agevolati  i moti  inspiratori,  coll’altro  è to- 
sto facilitata  I’  espirazione.  Ove  non  si  volesse  far  que- 
sto niovimento  rotatorio,  si  potrebbe  anche  alzare  un 
poco  le  due  spalle  dell’asfittico  per  farle  quindi  rica- 
dere adagio  adagio  , e seguitar  così  questo  moto  : po- 
tremmo ancora  cercar  di  accrescere  la  quantità  d’aria 
che  entra  nel  polmone  , comprimendo  colle  roani  le 
coste  e la  colonna  vertebrale. 

Del  resto,  conchiudendo  , secondo  gl'  insegnamenti 
da  lui  suggeriti  nella  cura  delle  asfissie  dovremmo 
far  subito  portare  le  necessarie  coperte  , vestiti  ec: 
2®  amministrare  i soccorsi  nel  posto,  esponendo  al- 
1’  aria  libera  la  faccia  e il  petto  dell’  asfittico , fuorché 
quando  è troppo  freddo  : 3°  coricarlo  adagio  adagio 
sulla  faccia  allinchè  le  diverse  materie  (acqua,  saliva, 
muco,  ec  ) escan  fuori,  la  lingua, venga  avanti  e la 
glottide  resti  libera  : 4“  metterlo  quindi  a sedere  e 
procurar©  di  eccitare  la  respirazione  stimolando  la  mu- 
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cosa  nasale  col  tabacco  o collo  spirito  di  corno  di  cer- 
vo , irritando  la  gola  con  una  penna  o colle  dila,  get- 
tando alternalivaraenle  dell’ acqua  fredda  e dell’acqua 
calda  sulla  faccia  e sul  petto  : 5®  se  questi  tentativi  non 
riescono , inailar  gli  alti  della  respirazione  mettendolo 
sulla  faccia  con  un  braccio  in  tal  posizione  da  soste- 
ner la  fronte  ( giacché  si  agevola  così  il  moto  espira- 
torio eh’  è accresciuto  comprimendo  il  dorso,  mentre 
incomincerebbe  l’ inspirazione  se  si  cessa  di  compri- 
mere ) e pigiandone  il  dorso  leggermente , lasciando 
quindi  codesta  compressione  e rivolgendolo  sul  fianco 
per  completare  il  molo  inspiralorio,  e ripetendo  codesta 
manovra  regolarmente  16  volte  per  minuto:  6®  rista- 
bilir nell’  islesso  tempo  la  circolazione,  sfregando  l 
membri  e spingendo  il  sangue  delle  vene  verso  il  cuo- 
re con  molo  rapido  ed  energico  : 7®  evitare  il  bagno 
caldo  e ogni  altra  sorta  d’  incalorimento  ( tranne  le 
frizioni  indicate  ) , finché  la  respirazione  non  si  è ri- 
stabilita. 

Terminerò  questa  nota  col  fare  osservare  che  code- 
sto metodo  è già  riuscito  in  più  d’  un  caso , come  si 
può  vedere  specialmente  nei  giornali  inglesi:  e su  que- 
sto proposito  ne  citerò  uno  di  grave  asfissia  prodotta 
dal  cloroformio,  in  cui  riuscì  in  un  modo  sorprenden- 
te ( thè  Lancet  j 1857^  ) . 

Dott.  Baldassarre  Bufalim  . 

Asma  . » Caso  di  asma  curato  col  vale- 
rianato  di  atropina;  del  Dott.  Michéa.  — È 
notevole  quest’  osservazione  , perchè  da  code- 
sto rimedio  si  ottenne  ciò  che  non  crasi  ot- 
tenuto dallo  stramonio  nè  da  altri  medica- 
menti . 

L’  autore  vuole  che  si  usi  in  pillole  , e che 
si  dia  alla  dose  di  mezzo  a due  milligrammi  . 

{V  Union  medicale;  1857  ) . 

Attestati  . » Ved.  stupro  ec. 

— . » Studio  medico-legale  sugli  attentati 
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ai  costumi;  del  Prof.  Ambrogio  Tardieu.  — 
L’  egregio  autore  divide  i fatti  relativi  a que- 
sto subbìetlo  in  tre  gruppi  cbe  comprendono 
1“  gli  oltraggi  pubblici  al  pudore , 2°.  gli  a^- 
tentati  al  pudore  e lo  stupro  3“  la  pedera- 
stia. Darò  un  sunto  dei  due  primi,  non  es- 
sendo stato  ancora  pubblicato  lo  studio  medi- 
co-legale intorno  al  terzo  gruppo. 

Gruppo  1®  ( oltraggi  pubblici  al  pudore  ). 
— I delitti  di  questa  sorta  succedono  neces-  * 
sanamente  in  presenza  di  testimoni , da  cui 
ricavansi  le  prove  : quindi  i medici  sono  chia- 
mati di  raro  in  tali  casi , e non  già  per  for- 
nir la  prova  del  fatto,  ma  soltanto  per  dilu- 
cidare certe  circostanze  ; vale  a 'dire  per  far 
apprezzare  certi  motivi  con  cui  si  spieghe- 
rebbe l’  atto  impudico , e certe  scuse  che  lo 
giustificherebbero.  Alcune  volte  infatti  codesti 
motivi  e codeste  scuse  si  riferiscono  allo  sta- 
lo fisico  0 mentale  dcir  incolpato , e in  tali 
casi  si  comprende  bene  che  il  medico  solo 
può  procedere  utilmente  all’esame  di  esso. 

Per  lo  più  si  osservan  questi  fatti  in  indi- 
vidui di  sesso  mascolino  che  sogliono  esser 
vecchi  quasi  settuagenari  ed  oziosi , i quali 
vengono  d’  ordinario  arrestati  in  luoghi  pub- 
blici, nellVistesso  momento  in  cui  abbando- 
nansi  a toccamenti  o ad  altri  atti  osceni:  ma 
può  beuissimq  avvenire  che  codesU  atti  sieno 
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tutt’  altrQ  che  criminosi , e che  dipendano  da 
certe  circostanze , le  quali  appunto  il  medico 
è'  chiamato  a valutare.  Questi  dunque  esami- 
nerà prima  di  tutto  ( in  simili  casi  ) se  quel- 
li atti  sono  per  avventura  1’  effetto  di  un  di- 
sordine delle  facoltà  intellettuali  e morali,  di 
queir  indebolimento  senile  che  trasforma  in 
una  specie  di  delirio  erotico  i movimenti  dei 
sensi  e non  lascia  sopravviver  che  libertine 
Spassioni  : e così , riscontrando  per  esempio 
uno  stato  di  demenza , si  metterà  in  grado  di 
qualificarli  e di  significarne  il  vero  carattere  . 
Altre  volte  poi  dovrà  esaminare  se  T oltrag- 
gio è stato  commesso  sotto  1’  influenza  di 
un’  eccitazione  fisica  in  qualche  modo  invo- 
lontaria , cioè  di  qualche  nralattia  occulta  che' 
ci  spinge  a quelli  atti  osceni , come  per  esem-* 
pio  di  un  erpete  intorno  all’  ano  o intorno 
alle  parli  genitali  : finalmente  in  altri  casi  os- 
serverà bene  se  il  delitto  è in  realtà  esistito, 
0 se  per  avventura  ha  soltanto  potuto  pre- 
sentarne r apparenza;  poiché  si  è visto  tal- 
volta come  certi  vecchi  presi  in  sospetto  da- 
gli agenti  dell’  autorità  per  causa  di  un  sog- 
giorno troppo  prolungato  in  certi  luoghi  della 
pubblica  strada  , o per  certi  toccamenti  ap- 
parentemente impudici , in  sostanza  non  face- 
vano altro  che  cedere  alle  necessità  di  una 
malattia  cronica  ■ delle  vie  orinarie , la  quale 


de 


131 

era  càusa  della  lenta  emissione  dell’  orina  c 
dei  movimenti  per  sollecitarla. 

Groppo  2°  ( attentati  al  pudore  e stupro). 
— Importa  meno  definire  lo  stupro  e gli  at- 
tentati al  pudore , che  distinguer  codesti  fat- 
ti con  qualche  carattere  preciso  e costante  :* 
a questo  proposito  però  basta  considerare  il 
segno  distintivo  della  deflorazione  come  ca- 
ratteristico dello  stupro , e quello  della  non 
deflorazione  come  proprio  del  semplice  at~ 
tentato  . 

Ciò  premesso , ecco  come  T autore  scende 
a tracciar  1’  istoria  di  codeste  due  specie  di 
fatti , basandola  sull’  analisi  di  3(f0  casi  che 
egli  medesimo  ha  avuto  luogo  di  osservare. 

StatisUca  dello  stupro  e degli  attentati  al 
pudore . — Consultando  specialmente  i dati 
della  statistica  criminale  della  Francia,  si  tro- 
va 1^  che  dal  4 826  al  4 850  sono  questi  i 
delitti  che  più  appariscono  aumentati:  2»  che 
sono  più  frequenti  in  quelle  località , dove 
hannovi  i più  grandi  centri  di  popolazione:  3° 
che  verificansi  più  spesso  nelle  città  gli  at- 
tentati sulle  bambine,  e nelle  campagne  quel- 
li sulle  ragazze  adulte  : 4°  che  codesti  delit- 
ti si  notano  più  frequentemente  nei  mesi  di 
primavera  e di  estate:  5&  che  in  generale  ta- 
li atti  vengono  commessi  sul  sesso  femraini- 
ao , ma  che  talvolta  sono  anche  commessi  da 
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donne  sa  ragazzi:  che  in  300  casi,  rìspetlo 
all’età,  4 48  sonosi  verificati  al  di  sotto  dogli 
14  anni,  78  dagli  4 4 ai  45,  54  dai  4 5 ai 
20  , 5 al 'di  sopra  dei  20.  In  4 5 l’età  non 
è^sta^a  indicata. 

Caratteri  o segni  degli  attentati  al  pudo- 
re, — Si  chiama  in  genere  attentato  al  pu- 
dore ogni  atto  qualunque  altentatorio , con 
violenza  o senza,  che  però  { trattandosi  di 
sesso  femmininoj  non  ha  veramente  dato  luo-  i 
go  a deflorazione.  Quest’ordine  di  fatti  è 
stato  osservato  dall’  autore  in  484  su  300 
casi , ossia  in  due  terzi  circa  : e anch’  egli  ha 
riconosciuto'  in  gran  parte  giusto  l’ avverti-  j 
mento  del  Prof.  Toulmouche  ( ved.  il  prece-  | 
dente  mio  ANNUARIO  a pag-83),  ' col  quale  nota-  | 
va  che  dai  2 ai  4 3 anni  gli  organi  sono  trop- 
po poco  sviluppati  , perchè  possa  avveni- 
re l’  introduzione  del  membro  nella  vagi-  ^ 
na;  per  cui  allora  non  havvi  che  stropiccia- 
mento e pressione  sulla  vulva , e sulle  parti 
esterne . Se  non  che  ne  ha  ristretto  un  poco 
l’ultimo  termine,  riducendolo  dai  2 anni  ai 
40:  donde  poi  ha  dedotto  che  gli  attentati  al 
pudore  debbonsi  infatti  trovar  quasi  sempre 
nelle  bambine  , • piuttostochè  ' nelle  ragazze  , 
adulte . 

Quanto  ai  segni  caratteristici , P autore  fa 
rimarcare  che  spesso  liruitansi  gli  atti  a sem- 
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plici  toecameati , o a pratiche  oscene  che  non 
iascian  tracce  ^ e che  quindi  il  medico  in  ta- 
li circostanze  non  ha  da  offrir  che  segni  ne- 
gativi : e questo  caso  egli  ha  verificato  in  78 
su  181  , ossia  in  due  quinti  circa.  Più  spes- 
so però  i segni  positivi  esistono  , anche  in 
ragione  dell’  istessa  età , della  estrema  deli- 
catezza delle  parti , della  brutalità  e della 
violenza  degli  atti  medesimi  : la  qual  cosa  in- 
fatti egli  .ha  bene  osservata  negli  altri  103 
casi , di  cui  si  è appunto  servito  per  trac-, 
ciarne  una  breve  descrizione , distinguendone 
i caratteri  seguenti  (1). 

Io  ( Irritazione  della  vulva  ].  Nei  casi  più 
semplici  non  si  trova  che  una  lieve  irritazio^ 
ne  della  vulva  caratterizzata  da  un  pò  di  ros- 
sore e di  calore:  codesto  segno  deve  esser 
notato  dal  perito,  ma  con  ogni  riserva. 

2®  ( Infiammazione  vulvare  ) . In  generale 
gli  effetti  morbosi  hanno  un  carattere  più  gra- 
ve : imperocché  ne  avviene  spessissimo  una 
flogosi  acuta  delle  parti  genitali  esterne , so- 
prattutto se  si  tratta  di  bambine  che  sono  al 

(I)  Prima  di  procedere  alla  visita,  si  rammenti  che  ~ 
non  converrebbe  farla  nel  tempo  dei  mestrui  se  la  ra- 
gazza è meustruata,  avendo  essi  qualche  influenza  sul- 
lo stato  delle  parti  e in  specie  dell’  imene.  Cbe  se  tut- 
tavia non  puossi  a meno  di  far  la  visita  in  codesta  cir- 
costanza , non  si  dimentichi  di  rinnovarla  qualche 
giorno  dopo. 
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di  sotto  di  1 \ anni . Si  osserva  allora  una 
tumefazione  più  o meno  considerevole  delie 
grandi  e piccole  labbra , la  cui  faccia  interna 
è dolente  e rossissima , ugualmentechè  l’ ime^  j 
ne  e r ingresso  della  vagina  : nell’  orlo  e al 
di  dentro  delle  grandi  e piccole  labbra  mede- 
sime , talvolta  vedonsi  anche  certe  escoriazio- 
ni ed  erosioni  ; e sulle  grandi  labbra  si  for- 
mano pure  certe  ecchimosi  alcune  volte,  che 
però  i’  autore  attribuisce  a violenze  dirette  , 

^ e non  ai  progressi  flogistici.  Ma  il  segno 
principale  dello  stato  infiammatorio  consiste 
in  certo  scolo  purulento  di  un  colore  giallo- 
verdastro,  che  è copioso  abbastanza  per  ba- 
gnar tutte  le  parti  esteriori  e macchiar  la  ca- 
micia , e che  è pur  denso  in  modo  do  agglu- 
tinare ( disseccandosi  ] le  labbra  delia  vulva 
medesima . 

Dei  resto  il  corso  di  codesta  flogosi  ( la  qua- 
le caratterizza  I’  attentato  al  pudore  ) è spe- 
cialmente rimarchevole  per  la  rapidità  con 
cui  esordisce , manifestandosi  più  d’una  volta 
alcune  ore  dopo,  e mai  più  tardi  di  2 ò 3 
giorni:  ma  qui  si  presenta  una  difficoltà  di 
grandissima  importanza.  E infatti  ( si  può  do- 
mandare } codesta  flogosi  è un’,  affezione  ordi- 
naria , naturale , spontanea  ? Se  non  che,  stu- 
diando particolarmente  questo  quesito  nell’ospe- 
dal  di  LouBciNE , r autore  ha  potuto  convin- 
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cersi  che  i fatti  di  fbgosi  spontanee  della  vul- 
va ( così  credute  da  alcuni  ) non  erano  poi 
in  realtà  che  I'  effetto  di  violenze  criminose  : 
e seguitando  ancora  le  sue  ricerche , ha  tro- 
vato che  gli  scoli  della  vulva  delle  bambine 
posson  dipendere  da  4 cause , le  quali  però 
hanno  i loro  caratteri  distintivi  ; cioè  da  co- 
stituzionale leucorrea,  da  semplice  flogosi  ca- 
tarrale , da  irritazione  e da  violenze  dirette , 
da  blenorragia . Nè  è poi  difficile  riconoscer 
codesti  caratteri  diiferenziali , potendosi  ben 
ricavarli  dall’  età  e dalla  costituzione  , dal- 
r andamento  e dalla  forma  della  dogosi , dal- 
la natura  e dalla  sede  dello  scolo,  dalla  di- 
sposizione e dall’  apparenza  delle  ulcere. 

Cominciando  per  esempio  dall’  età,  s’ inten- 
de facilmente  che  le  bambine  sono  già  molto 
predisposte  a questo  genere  di  flogosi:  impe- 
rocché tanto  più  saranno  capaci  di  produrre 
qualche  lesione  i toccamenti  anche  poco  vio- 
lenti, quanto' più  le  parti  saranno  sensibili  e 
facili  ad  esser  lese.  Però  h da  osservarsi  che 
anche  nelle  bambine  può  esistere  uno  scolo, 
il  quale  dipende  piuttosto  dalla  leucorrea:  se 
non  che  esso  è in  tali  casi  legato  con  una 
costituzione  impoverita  dal  temperamento  lin- 
fatico 0 deteriorata  dalle  privazioni , da  cat- 
tivi trattamenti , dalla  poca  nettezza  ec  ; per 
cui  r aspetto  dilavato  delle  parti , la  materia 
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tenue  e siero-mucosa  dello  scolo,  come  anco- 
ra il  rilasciamento  dei  tessuti , bastano  in 
vero  a farci  distinguere  codesta  leucorrea  co- 
stituzionale dalia  flogosi  eh’  è il  carattere  di 
un  attentato  allo  stupro.  ' 

Rapporto  poi  all’  andamento  e alla  forma 
della  flogosi , ognun  vede  che  di  qui'  si  pos- 
son  trarre  alcuni  segni  differenziali  tra  la  sem- 
plice infiammazione  catarrale , e quella  di  cui 
si  tratta.  Infatti  è stato  già  detto  che  rapidis- 
simo è 1’  esordimento  della  flogosi  prodotta 
dagli  attentati  in  discorso , mentre  non  è co- 
sì di  quella  catarrale  che  è spesso  collegata 
con  altri  fenomeni  morbosi:  si  può  ora  ag- 
giungere che  in  quest’ ultima  non  si  suol  nem- 
meno riscontrare  quel  gonfiamento  con  quel 
rossore  e quell'  estrema  sensibilità  di' parti 
( soprattutto  marcato  sull*  ingresso  della  vagi- 
na e nell’  imene  j , che  è proprio  dell’  altra 
specie  d’ infiammazione  ; oltracciò  in  essa  man- 
ca anche  lo  scolo  così  abbondante  e così  den- 
so , che  dà  quel  carattere  essenzialmente  acu- 
to, il  quale  appunto  si  riscontra  nelle  flogosi 
prodotte  da  violenza  diretta. 

Più  diffìcile  è di  distinguer  quest'  ultima 
dalla  flogosi  venerea  : ma  oltreché  codesta  di- 
stinzione è meno  necessaria,  perchè  ambedue 
sono  egualmente  l’ indizio  di  attentati  al  pu- 
dore e perchè  la  seconda  presenta  soltanto 
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una  complicanza  aggravante,  se  ne  possono 
anche  trarre  i caratteri  difTerenziali  dalla  se- 
da dello  scolo  e della  malattia.  L’  autore  in- 
fatti ha  osservato  due  particolarità , le  quali 
ofirono  un  valore  diagnostico  reale  : una  di 
queste  ( che  egli  ha  confermata  più  o più  . 
volte  ] consiste  nella  turgescenza  straordina- 
ria dei  vasi  sparsi  nell’  ingresso^  della  vulva 
e della  vagina , e l’  altra , molto  più  comune 
e più  caratteristica  , è relativa  alla  sede  del- 
lo scolo  ; dappoiché  nella  flogosi  non  hlenor-‘ 
ragica  la  materia  esce  più  o meno  abbondan- 
temente dall’  orifizio  della  vagina  ma  non  dal- 
l’  uretra  ( premendo  sul  perineo  ) , mentre  al 
contrarlo  nella  gonorrea  esce  lo  scolo  daH’ure- 
tra  a un  tempo  e dalla  vagina . E anzi  da 
notarsi  che  codesto  fatto  ha  servito  di  fonda- 
mento per  un  rapporto  medico-legale  scritto 
dal  Doti.  Ricord , nella  circostanza  di  una  gra- 
ve accusa  di  attentato  al  pudore  (ved.  il  tomo 
22°  degli  annales  d'hygiène  et  de  méd.  léga^ 
le  a pag.  447  ). 

Finalmente  , per  quanto  si  riferiscano  a un 
fatto  che  non  è frequentissimo , anche  le  ul- 
cere posson  servire  a fornirci  qualche  lume , 
allorquando  esistono.  Vero  è che  oltre  alle 
erosioni  in  discorso  hannovi  anche  le  ulcere 
prodotte  da  altre  cause  ( erpetiche,  sifilitiche 
ec.  ),  ed  è pur  vero  che  possonsi  tutte  ras- 
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somigliare  per  la  forma  rotondata , per  il  fon- 
do grigiastro  e per  gli  orli  frastagliati:  ma  la 
moltiplicità  defle  ulcere  erpetiche  e folficolo- 
, se , come  pure  la  loro  disposizione  a gruppi 
regolari , bastano  in  realtà  a farcelo  distin- 
guere ; e d'  altronde , ugualrnenterhà  le  ulce- 
re sifilitiche , ognun  sa  quanto  ancora  sono 
esse  diverse  delle  erosioni  che  per  Io  più  de- 
termina la  flogosi  della  vulva  prodotta  dull’ir- 
ritazione  locale  e dalle  violenze  dirette. 

3»  ( Lesioni  della  bocca  e dell*  ano)  . In 
tre  casi  ( in  una  bambina  di  6 anni , in  una 
di  6 e mezzo  e in  un’  altra  di  4 4)1’  autore 
ha  osservato  certe  lacerazicni  delle  labbra  e 
delle  commessure  sotto  forma  di  ragadi , e 
certe  escoriazioni  e deformazioni  del  podice  : 
in  un  caso  un’  ulcera  sifilitica,  perfettamen- 
te caratterizzata  , occupava  l’ angolo  della  bocca. 

4°  ( Deformazione  caratteristica  della  vul- 
va ) . Invece  delle  apparenze  acute  , l’  autore 
ha  potuto  osservare  in  60  casi  su  4 84  una 
deformazione  lenta  delle  parti , la  quale  era 
]’  effetto  della  ripetizione  più  o meno  iterata 
dei  medesimi  atti  impudici  : e il  primo  feno- 
meno che  egli  ha  avvertito  a questo  proposi-  i 
lo , e che  qui  non  deve  esser  taciuto , è sta- 
to lo  sviluppo  precoce  delle  parti  sessuali  che 
contrastava  evidentemente  coll’  età,  colla  sta- 
tura , colla  forza  e colla  costituzione  genera- 
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le  delle  piccole  ragazze  ; cosicché  ne  ha  viste 
molte  di  10  o 11  anni , le  quali  presentava- 
no ì segni  di  nubiiità  quasi  completa . Ha  no- 
tato in  tali  casi  che  si  trovano  le  grandi  lab- 
bra inspessite  e allontanate  nella  loro  parte 
inferiore  , la  vulva  largamente  aperta , le  pic- 
cole labbra  allungate  ( talvolta  anche  in  modo 
da  sorpassare  le  grandi  ) come  se  avessero 
subito  ripetute  stirature:  la  clitoride , cresciu- 
ta di  volume , spesso  ha  osservato  che  acqui- 
sta dimensioni  straordinarie,  quali  si  riscon- 
trano per  le  abitudini  dell’  onanismo;  quasi 
sempre  è rossa , disposta  all’  erezione , e in 
parte  scoperta. 

Nè  questo  è tutto:  imperocché  la  strettez- 
za delle  parti  e la  resistenza  dell’  arcata  sot- 
topubica opponendosi  alla  introduzione  com- 
pleta del  membro  virile,  come  pure  alla  di- 
struzione dell’  imene , ne  succede  dietro  i ri- 
petuti tentativi  il  rispingimento  di  questa 
membrana  e di  tutte  le  parti  che  compongo- 
no la  vulva  ; e quindi  si  forma  una  specie  di 
imbuto  più  0 meno  largo,  profondo  più  o meno, 
capace  di  ricevere  l’estremità  del  pene,  e molto 
analogo  a quello  che  si  osserva  nella  pederastia. 
L’imene  ne  occupa  il  fondo , e si  presenta  sot- 
to diversi  aspetti  : spesso  anche  è logora  ed 
I atrofica  a causa  delle  ripetute  pressioni,  e per 
la  resistenza  che  quasi  sola  ha  dovuto  soste- 


no 

nere  . Finalmente  poi , se  i ripetuti  tentativi 
hanno  avuto  luogo  in  ragazze  quasi  puberi  o 
già  puberi , si  osserva  allora  uno  slargamen-  . 
to  della  vulva  eh’  è talvolta»  considerabilissi- 
mo, e l’ imene  rilasciata  ondeggia  in  qualche' 
guisa  al  davanti  dell’  allargata  vagina,  di  cui 
più  non  difende  1’  ingresso:  cosicché,  dietro  i 
ripetuti  sforzi , può  anche  avvenire  1’  intro- 
duzione completa  e questa  può  essere  perfino 
seguita  da  gravidanza , sebbene  l’ imene  me- 
desima non  apparisca  distrutta.  - 

Tali  sono  in  compendio  i segni  o i carat- 
teri distintivi  degli  attentati  al  pudore,  o co- 
stituiscano un  atto  di  violenza  isolato  e pas- 
seggero, ovvero  ( col  ripetersi  ) arrechino  una 
deformazione  caratteristica  degli  organi  ses- 
suali delle  donne  o delle  ragazze  che  ne  so-, 
no  state  passive. 

Segni  o caratteri  dello  stupro.  — Col  no- 
me di  stupro  s’  intende  ogni  violenza  eser-^  ■ 
citata  sugli  organi  sessuali  della  donna  , e 
caratterizzata  dalla  deflorazione  ; vale  a di-- 
re  dalla  lacerazione  completa  o incompleta 
delV  imene.  Eccone  pertanto  i segni  principali. 

4°  ( Statistica  delle  deflorazioni  ).  In  300  , 

casi  r autóre  ha  osservato  118  stupri:  in  83 
la  deflorazione  era  completa , ed  era  incom- 
pleta in  35.  Dai  fatti  statistici  del  Prof.  Toul- 
mouche  ( ved.  1’  annuario  precedente  a pog.  83) 
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risulterebbe  che  lo  stupro  può  consumarsi 
soltanto  nelle  ragazze , le  quali  hamio  almeno 
r età  di  \ 3 anni  : ma  i|  seguente  quadro  sta- 
tistico dei  fatti  osservati  dal  Prof.  Tardieu 
mostra  che  può  avvenire  anche  un  poco  pri- 
ma , cioè  a 4 0 anni  circa  ; se  non  che  mo- 
stra eziandio  che  per  lo  più  la  deflorazione  è 
allora  incompleta , e che  più  facile  è d’altron- 
de e più  frequente  quanto  più  si  va  verso 


r età  nubile . 

- 
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go  ( Forma 

e sede 

della  lacerazione  deU 

V imene).  È ( 

quasi  sempre  prodotta  da  uno 

sforzo  brusco , 

che  è 

diretto  nell’ 

asse  della 

vagina , e che  specialmente  ha  luogo  nel  cen- 
tro e sull’  orlo  libero  dell’  imene  ov’  è minor 
resistenza:  è qui  infatti  che  si  trova  ordina- 
riamente , eifettuandosi  dall’  alto  in  basso,  in 
modo  da  lasciar  da  ciascun  lato  un  lembo 
verticale.  Più  di  raro  la  divisione  si  opera  in 
due  punti , e lascia  tra  i due  frammenti  un 
lembo  triangolare  mediano  : ma  su  ciò  han- 
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novi  alcune  differenze  che  dipendono  dalla 
forma  dell’  imene  j dalla  grandezza  ec.  È poi 
da  notarsi  che  nella  deflorazione  incompleta 
non  n’  è lacerata  che  una  parte  più  o meno 
considerabile , e che  n’  è divisa  più  o me- 
no profondam^ente  : mentre,  se  è completa,  la 
lacerazione  si  estende  fino  alla  stessa  forchet- 
ta , la  quale  è spesso  compresa  nella  soluzion 
di  continuità. 

Quando  è recente,  la  lacerazione  presenta 
tutti  i caratteri  di  una  piaga  contusa  a margi- 
ni rossi  e sanguinanti. 

3o,  ( Cicatrizzazione  delV  imene  lacerata  }. 
Se  è stata  lacerata  in.  un  modo  incompleto,  si 
cicatrizza  e resta  allora  sull’  orfo  Hbero  una 
depressione  visibile,  di  color  più  pallido:  se 
è stata  lacerata  completamente,  la  membrana  . 
in  tal  caso  non  si  riunisce,  e rimane  divisa 
in  due  lembi  che  isolatamente  si  cicatrizzano. 

Ma  qual’  è la  durata  di  questo  periodo  di 
cicatrizzazione,  che  ci  dà  i segni  più  certi  del- 
la deflorazione  recente?  Secondo  Orlila  e Oe- 
vergie  questa  non  potrebbe  esser  più  ricono- 
sciuta al  di  là  di  un  tempo  brevissimo  ( uno 
odue  giorni,  e 3 o 4 al  più)  , e secondo  Briand 
e Ghaudè  al  di  là  di  5 o 6:  ma  I’  autore  as- 
serisce che  i segni  di  deflorazione  recente  non 
spariscono  così  presto,  e approvando  la  dottri- 
na del  Prof . Toulmouche,  il  quale  ha  detto  che 
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la  cicatrizzazione  si  opera  in  8 e anche  in  4 2 
giorni,  ne  prolunga  anzi  il  periodo  anche  fino 
a 45  e 20.  Del  resto  1’  epoca  varia  per  più 
circostanze , e specialmente  secondo  il  grado 
di  flogosi  degli  orli  della  lacerazione  medesima, 
e secondo  lo  stato  di  riposo  o di  ripetuto  ec- 
citamento delle  parti. 

4°  {Lembi  dell*  imene  dopo  la  deflorazione). 

Ora  sono  essi  più  o meno  retratti , ma  altre 
volte  non  presentan  retrazione  di  sorta  alcuna. 

5®  ( Stato  della  vagina  dopoché  la  ragaz- 
za è stata  defiorata  ) . Può  accadere  che  la 
vagina  riprenda  le  sue  dimensioni  primitive 
e che  quindi  si  mostri  stretta  anche  dopo  la 
deflorazione , e pochissimo  dilatabile  : ma  quan- 
do i ravvicinamenti  sessuali  si  sono  moltipli- 
cati, la  vagina  si  allarga  ( nel  medesimo  tem- 
po in  cui  ritiransi  i lembi)  e facilmente  si 
lascia  distendere. 

6®  ( Tracce  di  violenze  caratteristiche  del- 
lo stupro  ) . La  deflorazione  non  è la  sola 
traccia  di  violenza  in  questi  casi  : alcune  voi-  « 
te  ( però  di  raro  ) hannovi  anche  ecchi- 
mosi , escoriazioni  ed  ecosioni.  A questo  pro- 
posito è anche  da  osservarsi  che  talvolta  le 
ecchimosi  compariscono  assai  lentamente , e 
che  quindi  potrebbero  con  facilità  sfuggire 
alle  nostro  indagini,  se  I’  esame  fosse  fatto 
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nei  primi  tre  o quattro  giorni  che  succedono 
alla  consumazione  del  delitto. 

7°  { Disordini  della  salute  generale  che  ne 
derivano  ) . Sono  questi  immediati  e passeg- 
geri , ovvero  secondari  e prolungati  ; tra  i pri- 
mi si  annoverano  soprattutto  gli  sconcerti  ner- 
vosi come  la  sincope  , il  delirio  ^ le  convul- 
sioni, la  febbre,  il  senso  di  stanchezza;  men- 
tre ai  secondi  appartengono  i sintomi  gastri- 
ci , 1’  isterismo , le  palpitazioni  ec.  Allorché  i 
ravvicinamenti  sessuali  sono  stati  spesso  ri- 
petuti , e specialmente  se  questo  interviene 
prima  della  pubertà , la  costituzione  delle  bam- 
bine ne  è quasi  sempre  alterata:  quindi  si 
osserva  il  pallore  della  faccia , il  color  plum- 
beo , lo  sguardo  spento , gli  occhi  pesti , la 
pelle  secca,  un  certo  anelito  , la  lentezza  e la 
difficoltà  delle  digestioni,  la  debolezza. 

Conseguenze  funeste  dello  stupro.  — Non  • 
solo  il  patema  produce  talvolta  gl’  indicati  di- 
V sordiui , ma  è anche  avvenuto  che  la  vergo- 
gna e il  disonore  abbiano  spinto  alcune  ragazze 
al  suicidio.  L’  autore  ne  ha  visti  due  esempi: 
in  un  caso  la  ragazza  si  gettò  da  una  finestra, 
e nell’  altro  mori  asfìttica. 

Altre  volte  poi  lo  stupro  è stato  seguito 
dall’ .assassinio,  o perchè  il  reo  sperava  di 
involarsi  così  alla  pena,  o perchè  non  po- 
teva vincerne  in  altro  modo  la  resistenza  e 
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soffocarne  le  grida,  fn  4 casi  di  questo  gene- 
re la  morte  avvenne  per  lo  strangolamento. 

L’ autore  ha  anche  osservato  succeder  la 
morte  per  emorragia  nel  piccolo  bacino , o per 
flogosi  delie  ovaje  e del  peritoneo.  Ciò  peral- 
tro non  si  verifica , che  quando  la  ragazza  ha 
sostenuto  i ripetuti  ravvicinamenti  di  più 
uomini . 

Segni  comuni  allo  stupro  e agli  attentati 
al  pudore . — Sotto  questo  titolo  1’  autore  ha 
riunito  i due  fatti  che  seguono. 

lo  ( Malattia  venerea  in  conseguenza  del'- 
V attentato  al  pudore  e dello  stupro  ) . Sugli 
88  casi  in  cui  ha  osservato  uno  scolo  delle 
parti  genitali , in  55  era  esso  dovuto  a in- 
fiammazione semplice,  e in  23  a flogosi  di 
natura  blenorragica.  La  sifilide  è più  rara  del- 
a gonorrea  * 1’  ha  vista  i 8 volte  soltanto , 6 
ienza  e Ifi  con  deflorazione. 

Del  resto  avverte  l’autore  medesimo  1®  che 
segni  della  malattia  venerea  coirunicata  so- 
lo indipendenti  da  quelli , i quali  risultano 
lai  locali  disordini  che  le  violenze  dirette  pos- 
ono  indurre  sugli  organi  sessuali  : 2®  che  è 
»oi  inesatto  il  dire  che  i sintomi  venerei  de- 
i vanti  da  uno  stupro  non  si  dichiarano  che 
opo  molti  giorni , poiché  le  avvenute  lacera- 
ioni  favoriscono  l’ inoculamento  e abbreviano 
tempo  dell’  inoculazione  in  modo  notevole . 
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2®  ( Macchie  su  i panni  e su  i vestiti  nei 
casi  di  stupro,  e di  attentati  al  pudore  ) . Ne 
sarà  parlato  più  sotto. 

Esame  delV  incolpato,  — Può  riferirsi  al- 
lo stato  mentale  , ma  più  spesso  è relativo  alla 
sua  conformazione  fisica  . Cosi  molte  volto  fa 
d’  uopo  calcolare  il  grado  delle  sue  forze , per 
riconoscere  qual  resistenza  poteva  vincere  ; in 
altri  casi  bisogna  valutare  la  forma  e il  volume 
del  membro  virile  all’  oggetto  di  poter  dire 
se  era  o no  proporzionato  alle  dimensioni  de- 
gli organi  della  sua  vittima  , e quali  disordini 
potevano  risultarne  dall’  introduzione  di  esso  ; 
e finalmente  , in  certi  altri  casi , conviene  ve- 
rificare alcuni  vizi  di  conformazione  con  cui 
l’incolpato  si  scusa  dichiarando  la  sua  impoten- 
za a motivo  di  un’  ernia , della  mancanza  di 
un  testicolo  , ec  . ec. 

Talvolta  anche  , in  prova  dei  suoi  asserti 
1’  accusatrice  menziona  qualche  segno  indivi- 
duale che  ha  potuto  rimarcare  nell’  accu- 
sato, e in  codesto  caso  il  medico  può  es- 
ser chiamato  a verificar  codesto  segno  e a 
risolver  cosi  il  quesito  d’  identità  personale 
in  ultimo  è d’  uopo  anche  che  il  medico  esa- 
mini se  esistono  tracce  di  lotta  già  sostenu- 
ta, e se  inoltre  hannovi  tracce  di  mal  vene- 
reo , quando  1’  accusatrice  medesima  ne  sia 
infetta , 
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Attentati  commessi  da  donne  in  ragazzi.  — 
Qui  invece  il  delitto  è commesso  da  femmi- 
ne ( per  lo  più  di  18  a 30  anni  ),  che  ini- 
ziano ragazzi  di  11  a 13  anni  di  età  a ri- 
petuti toccameuti  e anche  all’  istesso  coito. 
Godesti  ragazzi  sono  pallidi  e hanno  gli  occhi 
pesti , la  cute  calda  e secca , il  polso  acce- 
lerato , il  ventre  dolente  e teso , gl’  inguini 
tumidi  e sensibili  , le  membra  inferiori  de- 
boli e come  contuse  : le  loro  parti  genitali 
sono  sviluppatissime , lungo  il  pene  e semi- 
turgido , scoperto  il  glande , rossa  1’  apertura 
dell’  uretra  e infiammata , flaccido  lo  scroto  o 
doloroso  il  cordone. 

L*  esame , in  questi  casi , deve  esser  fatto 
dal  medico  press’  a poco  colle  medesime  norme. 

Epilogo  delle  risposte  ai  quesiti  medico- 
legali  relativi  allo  stupro  e agli  attentati  al 
pudore.  — Prima  di  tutto  si  avverta  che  il 
perito  deve  evitare  di  metter  nel  rapporto  le 
dichiarazioni  e i racconti  delle  parti  interes- 
sate , per  non  nuocere  all’  autorità  del  proprio 
giudizio  col  trasformarsi  in  testimone  : dei  re- 
sto poi,  ecco  il  sunto  dei  diversi  quesiti  in 
proposito,  e delle  relative  risposte. 

1 o ( Esistono  tracce  di  un  attentato  9 ) . 
Per  risolver  questo  primo  quesito , è d’  uopo 
ramnaentare  ciò  eh’'  è stato  detto  intorno  ai 
segni  caratteristici  degli  attentati  al  pudore; 
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cioè  sull  irritazione  della  vulva , e sulla  flo~ 
gosi  acuta  più  o meno  violenta  delle  parti 
esterne  genitali.  Oltracciò  siccome  si  dovrà 
anche  determinare  se  l’  attentato  è stato  re- 
Gente  o no , e se  è consistito  in  una  sola 
violenza  ovvero  in  diversi  atti  ripetuti , così 
fa  mestieri  eziandio  che  ci  mettiamo  in  gra- 
do di  rispondere  a codeste  ulteriori  domande  : 
a tale  oggetto  non  dimenticheremo  di  dedur-> 
re  1’  epoca  approssimativa  dell’  attentato  dai 
caratteri  medesimi  della  flogosi , dal  grado  di 
acutezza  di  essa , dalla  consistenza  e dal  co- 
lore più  0 meno  carico  della  materia  dello 
scolo  ; e in  quanto  alla  avvenuta  o non  av*? 
venuta  ripetizione  degli  atti , non  manchere- 
mo di  esaminar  bene  quello  stato  imbutifor- 
me , che  abbiamo  sopra  descritto. 

Finalmente  volgeremo  anche  la  nostra  at- 
tenzione alle  possibili  lesioni  della  bocca  o 
deir  ano. 

2a  ( I disordini  possono  essere  attribuiti 
alle  abitudini  di  onanismo  ? ) Basta  ram- 
mentarsi che  1’  onanismo  inveterato  dà  luogo 
a un  rossore  livido  della  mucosa  della  vulva  ^ 
e degli  orli  dell’  imene , e a uno  scolo  siero- 
so pallidissimo  : e se  1’  apertura  dell’  imene 
medesima  è notevolmente  allargata,  basta  pur 
riflettere  che  non  vi  si  osserva  d’  altronde 
1’  affondamento  imbutiforme  a causa  della  dir 
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rersilà  dello  sforzo  , e per  la  differenza  che 
yì  ha  tra  il  membro  virile  e un  dito  del- 
la bambina  medesima  È poi  necessario  fare 
eziandio  attenzione  alia  clitoride  che  in  gene- 
rale è più  voluminosa  c più  turgida , e alle 
piccole  labbra  che  divengono  più  allungate  e 
più  flaccide. 

3a  (Lo  scolo  esistente  é stato  comunica- 
to?)  . Lo  scolo  blenorragico  può  esser  dedot- 
to dalla  turgescenza  eccessiva  dei  vasi  sparsi 
neir  ingresso  della  vulva  e della  vagina , e 
dalla  sede  che  ha  nell’  uretra  : ai  quali  segni 
vuoisi  anche  aggiungere  1’  estrema  acutezza 
delja  flogosi , come  pure  la  consistenza'  puru- 
lenta dello  scolo  medesimo  . Però  non  si  può 
dare  un  giudizio  assolutamente  certo , ma 
molti)  probabile. 

4»  ( Vi  e stata  deflorazione  ? ) . Checché 
ne  sia  stato  detto  da  Orfìla , come  pure  da 
Briand  e Ghaudé , basta  osservare  se  è lace- 
rata 1’  imene. 

La  mancanza  di  questa  membrana  infatti, 
seppure  dobbiamo  crederla  possibile , è così 
eccezionale  da  non  doversi  apprezzare  in  ve- 
rno conto:  e quando  vi  è dunque  ( e vi  deve 
esser  sempre  ) , basta  esaminare  com’  è ; poi- 
ché la  deflorazione  non  é che  la  rottura  di 
essa.  Bene  é vero  peraltro  che  uno  o più  rav- 
vicinamenti sessuali  possono  esser  talvolta 
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av venuti  senza  lacerazione  di  codesta  mem-' 
brana , ossia  senza  codesta  segno  di  lacera- 
zione reale  : e 1’  autore  medesimo  narra  di 
aver  verificato  come  un  opera jo  ( non  volendo 
esporsi  al  carico  troppo  grave  di  dover  man- 
tenere una  famiglia  ) si  era  condannato  per 
6 settimane  a non  aver  colia  moglie  che  un 
commercio  ' incompleto  e io  ■ qualche  guisa 
esterno,  per  cui  l’ imene  aveva  resistito;  men- 
tre poi  sopravvenne  tuttavia  la  gravidanza,  e 
r autore  medesimo  potè  verificar  la  persisten- 
za di  codesta  membrana  presso  il  termine 
della  gravidanza  medesima.  Ma  in  questi  casi 
è facile  a comprendersene  la  spiegazione,  ri- 
pensando a ciò  che  n’ è stato  detto  più  sopra. 

Del  resto  se  1’  imene  è resistente  e tesa 
al  davanti  della  vagina , e se  1’  apertwà  di 
questa  è stretta,  è chiaro  che  1'  introduzione 
del  ^membro  non  ha  avuto  luogo:  se  al  .con- 
trario è rilasciata  in  modo  da  non  costituir 
che  un  velo  ondeggiante  all’  ingresso  della  var 
gina  allargata  , non  vi  ha  dubbio  che  può 
prestarsi , senza  rompersi , ad  un’  intromis- 
sione anche  completa  ; e se  più  non  esiste , 
basta  allora  avvertir  quali  sono  i caratteri 
della  sua  rottura , il  grado  di  retrazione  dei 
lembi  ec.  Così , con  questo  modo  d’ interpre- 
tar tali  fatti , il  medico  gioverà  meglio  alla 
» 
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giustizia , di  quello  che  noi  faccia  lo  sterile 
scetticismo  di  alcuni  trattatisti. 

5°  ( A quaV  epoca  risale  la  deflorazione  ?). 
Se  è recente , si  riconosce  ai  caratteri  della 
piaga  dell’  imene  , e al  grado  di  cicatrizza- 
zione a cui  è pervenuta  : però  si  noti  che  la 
cicatrizzazione  non  si  compie  così  presto  co- 
me credono  alcuni,  e che  quindi  potremmo 
trovarne  la  traccia  anche  4 2 e più  gior- 
ni dopo . Il  coloramento  delle  ecchimosi  po- 
trebbe, pure  esser  valutato  a questo  proposito. 

Rapporto  alla  deflorazione  antica,  è più  dif- 
ficile determinarne  1’  epoca  : ma  la  data  es- 
sendo stabilita  dalle  dichiarazioni  della  ragaz- 
za , basta  mettersi  in  grado  di  poterne  calco- 
lare la  verità . 

6c  ( Vi  sono  indizi  di  libertinaggio  ahi- 
tuale?  ) . Non  si  dee  basarne  la  risposta  su 
morali  presunzioni , ma  soltanto  sopra  parti- 
colarità fisiche . Però  nelle  pidcole  ragazzette 
non  è sempre  facile  di  pronunziare  un  giu- 
dizio con  tutta  la  sicurezza  , quantunque  si 
abbiano  dati  preziosissimi  dallo  sviluppo  pre- 
maturo degli  organi  sessuali , e dal  loro  aspet- 
to più  0 meno  avvizzito:  è nelle  donne,  e 
dopo  la  deflorazione,  che  possonsi  agevolmente 
conoscere  le  abitudini  morali  per  mezzo  di 
certi  segni,  i quali  si  desumono  dai  lembi  più 
e meno  lacerati  dell’  imene  ec . 
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7?  [La  defloraxione  è effetto  dell* intrtf- 
duzione  del  membro  virile , o di  toccamenti, 

0 di  qualche  accidente  particolare  o di  maht- 
tia  ? ) . Le  lacerazioni , le  quali  sono  sempre 
più  0 meno  dolorose , non  è presumibile  che 
avvengano  per  1' onanismo:  crede  poi  l’auto- 
re che  sieno  ancor  meno,  capaci  di  determi- 
narle gli  esercizi  a cavallo , un  salto  violento, 
una  caduta,  e molto  meno  anche  le  malattie 
locali . 

8o  ( Esistono  tracce  di  violenze  differen^ 
ti  dalle  alterazioni  prodotte  dalla  deflorazio- 
ue?).  Si  risponde  a questo  quesito,  esami- 
nando se  hannovi  lesioni  dipendenti  da  con- 
trasti e dalla  lotta. 

9?  {La  morte  è una  conseguenza  dette 
violenze  e detto  stupro  ?)  . È d’ uopo  ram- 
mentarsi eh’  è ben  difficile  che  lo  stupro  pro- 
duca la  morte 

{L'uccisione  è stata  preceduta  daU 
lo  stupro  ? ) . Per  risolvere  questo  quesito  non 
solo  dobbiamo  esaminare  quali  lesioni  esisto- 
no all’  esterno  delle  parti  genitali , ma  cercare 
anche  se  vi  è sperma  dentro  la  vagina  e nel- 
1’  utero.  Bisogna  peraltro  ricordarsi  che  il  so- 
lo microscopio  può  fornir  segni  certi  della  pre- 
senza degli  spermatozoi  , i quali  si  sa  che 
anche  8 giorni  dopo  si  sono  trovati  forniti  di 
movimento  nella  cavità  dell’  utero  ; cosicché 
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resistono  nei  muco  uterino  e vaginale,  mentre 
cessan  di  muoversi  a capo  di  S4  o 48  ore, 
quando  sono  isolati  in  un  tubo  di  vetro . Se 
non  che  1’  assenza  di  essi , anche  dietro  le 
indagini  microscopiche , non  deve  indurci  a 
conchiudere  in  modo  assoluto  che  lo  stupro 
non  è ammissibile  : per  cui , se  dalla  presen- 
za del  liquido  seminale  possiamo  dedurre  che 
lo  stupro  ha  preceduto  1’  assassinio,  non  pos- 
siamo ugualmente  argomentare  dalla  mancane 
za  di  esso  che.  il  doppio  delitto  non  ha  avu- 
to luogo;  e quindi  codesto  segno  non  ha  va- 
lore che  nel  sen.so  positivo. 

41®  ( Senza  essersene  avveduta , una  don~ 
na  può  essere  stala  de  fiorata  o stuprata  ? ). 
Questo  quesito  non  ha  luogo  se  si  tratta  di 
hambine,  ma  può  aver  luogo  trattandosi  di 
giovani  nubili  o di  donne. 

È chiaro  pertanto  che  solo  si  può  ammet- 
ter r ignoranza  in  certe  condizioni  fìsiche  o 
morali  capaci  di  togliere  il  libero  esercizio  dei 
sensi  ( come^il  sonno , il  narcotismo,  uno  sta- 
to nervoso  particolare  ) , o di  annientare  la 
coscienza  e la  memoria  ( idiotismo,  imbecilli- 
tà, pazzia);  ovvero  ancora  in  certe  condi- 
zioni che  costituiscono  una  infermità  fisica  a 
un  tempo  e morale , còme  il  sordomutismo. 
Ma  è da  avvertirsi  1q  che  nel  sonno  fisiolo- 
gico non  può  avvenir  la  deflorazione  aH’insa- 
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pula  della  donna  per  causa  del  dolore  e del* 
la  violenza  medesiraa , e che  quindi  un  rav- 
vicinamento di  codesta  sorta  non  può  aver 
luogo  tutt’  al  più  che  quando  si  tratta  di  una 
dormiente,  la  quale  sia  oramai  abituata  al 
commercio  sessuale  : 2°  che  può  avvenir  pe- 
raltro nel  sonno  per  narcotismo,  ^ non  sempre 
facile  d’  altronde  a scuoprirsi  : 3“  che  ncl- 
V idiotismo  ancora  può  avvenire  e nelle  altre 
lesioni  intellettuali,  per  cui  il  medico  deve 
pure  esaminar  lo  stato  della  mente:  4^  che  lo 
stesso  è a dirsi  delle  sordomute , nelle  quali 
r infermità  fisica  induce  sovente  tanto  aflSe- 
volimento  morale . 

4 2®  ( Una  donna  può  concepire  in  conse^ 
guenza  dello  stupro  ? ) . Lo  hanno  messo  in 
dubbio  quelli,  che  hanno  giudicato  esser  ne- 
cessaria una  certa  partecipazione  attiva  della 
femmina  : ma  1’  autore  peraltro  lo  crede. 

4 3®  { Un  sol  uomo  può  stuprare  una  don- 
na che  resista  ? ) . Così  posto , il  quesito  ina- 
plicherebbe  fino  a un  certo  punto  la  volontà 
che  essa  ha  avuto  di  resistere  : ma  il  medi- 
co deve  limitarsi  a valutare  il  grado  di  forza 
respettiva  di  .lei  e dell’  accusato , o anche  le 
‘ condizioni  .fisiche  in  cui  essa  poteva  trovarsi, 
come  per  esempio  la  possibilità  di  uno  sve- 
nimento 0 di  altra  circostanza  capace  di  pa- 
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ratizzare  momentaneamente  la  resistenza  del* 
la  donna  medesima  . 

S’  intende  poi  che  codesto  quesito  non  è 
riferibile  alle  bombine. 

1 4»  QuaV  é la  natura  della  malattia  che 
presenta  la  vittimai  )j,  Basta  richiamare  alla 
memoria  quanto  è stato  detto  più  sopra. 

ISp  ( quaV  epoca  può  risalir  codesta 
malattia  ? ) . Rapporto  alla  gonorrea , possia- 
mo riconoscerne  1’  època  recente  ( di  qualche 
giorno  cioè , o anche  di  qualche  settimana  ) 
esaminando  lo  stato  del  meato  orinario , la 
turgidezza  delle  parti , il  loro  rossore  e la  lo- 
ro sensibilità,  i caratteri  dello  scolo  : cosicché 
tenendo  conto  della  durato  dell’  incubazione 
eh’  è tanto  breve  nelle  bambine,  e che  al  con- 
trario è più  prolungata  nelle  adulte  , puossi 
determinar  la  data  del  delitto  (se  non  precisa) 
almeno  probabilissima.  Se  non  .che  spesso 
1’  esame  è fatto  troppo  tardi  , allorquando  per 
esempio  lo  scolo  è scomparso , e in  codesto 
caso  ì\  risultato  sarà  negativo  ; ma  dovremmo 
però  indicarne  almeno  la  ragione. 

In  quanto  alla  sifilide  poi,  basta  osservar 
bene  la  sua  forma  e le  fasi  dell’  evoluzione  a 
cui  è giunta  , per  potere  ( se  non  altro  ) as- 
segnarne r epoca  approssimativa. 

1 6g  ( Tal  malattia  può  essere  stata  comu- 
nicata per  il  semplice  contatto  ? ).  Molte  vol- 
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te  si  è dichiarata  dopo  ud  attentato  non  con- 
sumato , 0 dopo  un  tentativo  di  stupro  oon 
seguito  da  deflorazione:  si  può  dunque  dedurre 
che  può  bastare  a comunicarla  anche  il  sem- 
plice contatto  sulle  parli  sessuali. 

ilr>  {\È  essa  della  medesima  natura  nella 
femmina'  e nelV  imputato  ? ) . Trattandosi  di 
scolo , dobbiamo  considerar  tutti  i caratteri 
che  possono  servire  a fissarne  T epoca  e spe- 
cialmente quella  in  cui  poteva  esser  comuni- 
cabile  , per  cqnchiuder  quindi  intorno  alia  pro- 
babilità del  contagio  e alla  provenienza.  Così 
ci  sarà  permesso  di  stabilire  un  legame  più 
stretto  tra  la  malattia  di  ambedue , deir  in- 
colpato cioè  e della  femmina. 

4 8o  ( Gli  organi  delV  incolpato  sono  essi 
in  proporzione  con  quelli  della  donna?  ).  Que- 
sto quesito  è insolubile , a meno  che  la  spro- 
porzione tra  il  volume  della  verga  e la  stret- 
tezza delta  vagina  non  sia  marcatissima,  co- 
me nelle  bambine. 

4 9»  ( Il  coito  con  una  bambina  può  far 
guarire  la  malattia  venerea  ? ) . Vi  è questo 
pregiudizio  nel  volgo  : ma  è un  errore , che 
non  vai  la  pena  di  confutare.  , 

20»  ( Può  un  uomo  nel  sonno , e senza 
averne  coscienza , usar  con  una  donna  con 
cui  è coricato  ? ) . Spesso  vien  fatto  codesto 
quesito  a causa  dì  quella  promiscuità  che  la 
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miseria  non  scusa  e che  pur  troppo  fa  riu- 
nire nell’  istesso  letto  il  padre  colla  figlia,  il 
fratello  colla  sorella  ec.  Ma  se  può  arUmettersi 
nel  sonno  un  certo  contatto  più  o meno  inti- 
mo , 0 qualche  toccamento  involontario,  crede 
però  r autore  che  non  si  possa  dir  così  della 
deflorazione , la  quale  addimanda  troppi  sforzi 
per  essere  attribuita  a un  uomo  addormenta- 
to ; e a più  forte  ragione  poi , se  hannovi  trac- 
ce di  violenze. 

21»  (V  incolpato  presenta  nella  sua  con- 
formazione  fisica  qualche  segno  partico- 
lare da  poter  essere  riconosciuto  ? ) . A 
questo  proposito  si  rammenti  ciò  eh’  è stato 
detto  più  sopra  intorno  all’  esame  dell’  incolpato. 

22o  ( Presenta  egli  qualche  particolare  di- 
sposizione che  si  opponga  a rapporti  sessua- 
li?). Oltre  a ciò  eh’  è stato  detto  in  questo 
articolo,  si  avverta  che  male  a proposito  al- 
cuni-si  difendono  fondandosi  sull’ età  poiché 
simili  atti  sono  stati  anche,  commessi  da  set- 
tuagenari e da  ottuagenari. 

^3°  ( Di  qual  natura  sono  le  macchie  tro- 
vateìnei  vestiti  delle  femmine  e dell’  inca- 
pato?). Possono  esser  formate  dal  sangue,  o 
dalla  materia  di  uno  scolo  , o da  sperma: 
nelle  bambine  non  .sono  quasi  mai  semplici, 
potendo  anche  risultare  cU  materie  fecali  od 
.altro-  L’  autore  non  parla  qui  dell’ analisi  chi- 
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mica  di  quelle  costituite  dal  sangue  c dallo 
scolo , ma  soltanto  dì  quella  delle  macchie 
di  sperma  , queste  sole  avendo  rapporto  più 
diretto  collo  studio  da  lui  intrapreso. 

Quanto  alle  macchie  di  sangue , possono 
esse  provenire  da  una  rottura  come  nella  de- 
florazione , venendo  ad  essere  spruzzato  sulle 
vesti  di  lei  o dello  stupratore  il  sangue  me- 
desimo , il  quale  formerà  piccole  gocce  isola- 
le ovvero  una  o più  macchie  : altre  volte  ri- 
sultano da  uno  sconcio  sfregamento  e vda  una 
escoriazione  più  o meno  profonda  , ed  oflFrono 
allora  i caratteri  di  una  macchia  come  si  for- 
merebbe rasciugando  una  superficie  insangui- 
nata . In  ogni  caso  però  ( qualunque  ne  sia 
1-  origine  e la  forma  ) tali  macchie  non  han- 
no nella  donna  una  situazione  determinata  su 
tale  0 tal’  altra  parte  della  camicia,  ed  è ine- 
satto il  dire  che  più  ordinariamente  oc&upano 
la  parte  posteriore  della  camicia  medesima  ; 
oltracciò  dobbiamo  guardar  bene  di  non  con- 
fonder queste  macchie  con  quelle  dei  mestrui 
che  presentano  una  superficie  molto  più  este- 
sa, e non  hanno  mai  la  nettezza  di  contorno 
e il  color  naturale  delle  macchie  tanto  più 
piccole , le  quali  sono  prodotte  dallo  stupro . 

Rispetto  alle  macchie  di  natura  mucoso^ 
-purulenta  che  provengono  dagli  scoli,  esse 
possono  essere  -ben  distinte  da  quelle  dello  • 
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sperala  : ma  non  è peraltro  possibile  attuai* 
mente  di  trovar  qualche  differenza  caratteri- 
stica tra  il  muco  della  flogosi  semplice  e quel- 
lo - deir  infiammazione  blenorragica , e non  è 
nemmeno  possibile  di  distinguerne  1’  origine 
ossia  di  distinguere  se  derivano  dalla. femmi- 
na 0 dall’  uomo. 

Finalmente  in  quanto  alle  macchie  dello 
sperma , 1’  autore  rammenta  ciò  eh’  è stato 
detto  dagli  altri  intorno  ai  caratteri  esterni 
di  esse  , e ai  mezzi  chimici  per  riconoscerle: 
ma  fa  avvertire  però  che  il  solo  esame  mi- 
croscopico ci  dà  il  carattere  essenziale  asso- 
luto  con  cui  puossi  affermare  la  natura  delle 
medesime,  cioè  quello  della  presenta  sper- 
matozoi  ; e codesto  esame  ecco  in  qual  modo 
deve  esser  fatto . Tagliata  una  particella  di 
tessuto  in  guisa  da  sorpassare  un  poco  la 
porzione  ov’  è la  macchia  , si  fa  tuffare  l’ estre- 
mità non  macchiata  nell’  acqua  alla  tempera- 
tura ordinaria  , ovvero  in  una  soluzione  leg- 
germente alcalina  : il  tessuto  imbevendosi  al- 
lora per  capillarità , e gonfiandosi  e venendo 
in  qualche  modo  a ricostituirsi  la  macchia 
medesima,  a misurachè  è penetrata  dall’acqua 
e dopo  un  tempo  che  varia  dalle  3 alle  6 o 1 2 
ore‘,  colla  punta  di  un  coltello  si  passa  allora 
a togliere  una  piccola  parte  della  materia  depo- 
sta sul  panno  e si  mette  sopra  una  lama  di 
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vetro . Ciò  fatto  , si  esamina  col  microscopio:  e 
facilmente  si  riscontrano  allora  gli  spermatozoi, 
colla  testa  ovoide  e con  lunga  coda  ; i quali  però 
non  si  muovono , inquantochè  cessa  il  loro  mo- 
vimento allorquando  lo  sperma  è disseccato . 

24“;  ( / tentativi  o lo  stupro  potrebbero 
esser  simulati  *f).  Questo  succede  alcune  voi-  , 
te  per  certe  vedute  e per  certe  speculazioni 
colpevoli:  e perciò  il  perito  dovrà  di6Sdm^ 
dei  racconti  di  quelli  che  s’ interessano  per. 
le  bambine  e delle  bambine  medesime , e uni- 
camente si  baserà  sullo  stato  delle  parti. 

Sistemi  di  difesa  più  spesso  usati  negli 
affari  di  stupro  e di  attentato  al  pudore.  — r 
Rapporto  ai  tentativi gr  incolpati  sogliono  at- 
tribuire le  deformazioni  delle  parti  sessuali 
femminili  alP  onanismo,  e lo  scolo  alla  poca 
nettezza  e al  temperamento  linfatico  : e i di- 
fensori ricavano  i loro  argomenti  dalla  etiolo- 
gia  volgare  della  leucorrea  e della  flogosi  del- 
la vulva , non  dimenticando  anche  di  dir  qual- 
che cosa  sulla  possibilità  degli  errori  medici 
nella  diagnosi  delle  diverse  specie  di  scolo.  i 
Però  non  sarà  difficile  d’  illuminar  la  giusti-  ' 
zia  se  si  richiamano  alla  memoria  le  cose 
dette  , se  unicamente  ci  riportiamo  al  fat-' 
to  particolare  e agli  speciali  caratteri  delle 
lesioni  riscontrate , e se  così  si  procede  a eU- 
minar  le  cause  possibili. 


^6^ 

In  quanto  allo  stupro  poi , il  sistema  più 
ordinario  è quello  di  discìiter  la  data  della 
deflorazione , e di"  riportarla  a un’  epoca  più- 
remota : altre  volte  muovonsi  contestazioni 
sulla  causa  della  rottura  dell'  imene , e si  at- 
tribuiscono alla  'femmina  certe  abitudini  che 
spiegherebbero  la  perdita  della  verginità,  ov- 
vero un  consenso  che  toglierebbe  al  fatto  il 
carattere  criminoso;  e in  ultimo  alcune  altre 
volte  si  cerca  di  scolpar  V accusato  appog- 
giando la  difesa  sull’  età  di  esso , sulla  sua 
fisica  conformazione  o sulle  sue  disposizioni 
particolari . Anche  in  questi  casi  peraltro  il 
medico  farà  prevalere  il  coscienzioso  suo  giu- 
dizio col  determinar  bene  1’  epoca  della  deflo- 
razione secondo  lo  stato  della  piaga  e il  gra- 
do di  cicatrizzazione  più  o meno  avanzato,  le 
cause  di  rottura  dell’  imene  dietro  la  forma 
di  essa  medesima  e la  sede , le  abitudini  del- 
la ragazza  per  la  retrazione  o non  retrazione 
dell’  imene  stessa  ( col  qual  segno  si  può  ri- 
conoscere se  i ravvicinamenti  sessuali  sono 
stati  isolati  ,o  ripetuti  ) , lo  stato  mentale  del- 
la ragazza  medesima,  e finalmente  il  grado  , 
di  ammissibilità  di  quei  motivi  fisici  che  in- 
voca 1’  incolpato  per  sua  difesa. 

( Annales  à'  hygiène  publique  et  de  méde^ 
cine  légale]  4857  ). 
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Annotazione . — Ho  voluto  piuttosto  diiTuoderini  bel 
riassumer  quest'  interessante  memoria  , perchè  le 
principali  deduzioni  combiuano  press’  a poco  cogli 
studi  cb’  io  feci  sull’  istesso  subbietto  più  di  20  anni 
fà  in  Pieve  S.  Stefano  ( nelle  circostanze  di,.alcuni 
rapporti  medico-legali  che  dovei  scrivere  ),  e anche  con 
certi  altri  miei  studi  più  recenti  : così  per  dirne  un 
esempio , alcuni  anni  prima  dell’illustre  Prof.  Tardieu  io 
stesso  aveva  già  osservato  che  dalla  sede  dello  scolo 
nell’  uretra  se  ne  può  dedurre  la  provenienza  venerea; 
e volendo  rammentar  fatti  recenti  e notori,  citerò  in 
prova'quanto  io  scriveva  a questo  proposito  in  un 
rapporto  relativo  a certa  Enr.  Inn.,  presentato  a que- 
sto R.  Tribunale  molti  mesi  indietro.  Avrei  voluto  pu- 
re esporre  il  sunto  della  descrizione  Qsiologica  del- 
le parli  genitali  della  donna , ma  sono  stato  costretto 
a tralasciarlo  per  amor  di  brevità , riserbaudomi  sol- 
tanto a rammentar  qui  l**  che  il  sistema  orinario  pre- 
domina nelle  bambine  e il  genitale  nelle  ragazze  nu- 
bili : 2°  che  perciò  si  trova  in  quelle  aperta  la  vulva 
nella  parte  superiore  ( in  modo  da  lasciare  scorgere 
1*  uretra  ) e chiusa  in  basso,  mentre  è l’ inverso  nel- 
le adulte  : 30  che  1’  imene  non  è mai  mancata  nei  300 
casi  osservati  dall’  autore , come  non  è mancata  nei 
150  del  Dott.  Devilliers  e nei  200  di  Orfìlat  4*  che  le 
caruncole  mirliformi  non  sono  che  avanzi  irregolari 
deir  imene  lacerala  : che  nelle  bambine  1’  oriQzio 

della  vagina  può  ammettere  nello  stato  normale  l'estre- 
mità di  una  penna , appena  1’  estremità  del  dito  pic- 
colo più  tardi  e verso  la  pubertà  , e ben  di  raro  po- 
co più  nelle  adulte:  che  la  stretta  arcata  pubica 

della  bambina  si  oppone  all’  intromissione  del  membro 
virile , anche  più  dell’  angustia  delle  parti  molli. 

Del  resto  io  non  chiuderò  questa  nota  , senza  ripor- 
tare almeno  ( per  modo  di  esempio  ) alcune  delle  os- 
servazioni particolari  , che  l’  autore  medesimo  riferi- 
sce : tra  le  quali  sceglierò  le  seguenti. 

Osserv.  t»  ( AUenlalo  al  pudore:  segni  negativi-,  leu- 
correa costituzionale  ì.  Agostina  B.  di  6 anni  e mezzo, 
linfatica , ha  le  parti  genitali  esterne  pochissimo  svi- 
luppate. L’  apertura  della  vagina  è strettissima  e molto 
affondata  : l’ imene  , il  cui  centro  solo  è forato  da  un 
piccolo  oriQzio , la  chiude  completamente  ed  è affatto 
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intana  : la  forchetta  non  è in  nessun  modo  depressa  : 
vi  è uuu  scolo  nou  molto  abbondante  di  materia  gial- 
la densa,  la  quale  ricuopre  la  superfìcie  interna  delle 
grandi  e pjccole  labbra,  ma  senza  tracce  di  flogosi  nè 
di  ulcerazione.  Non  accusa  dolori. 

Se  ue  conchiude  i®  che  non  è stata  dunque  deflora- 
ta  ; 2®  che  l’  imene,  ugualraentechè  le  parti  esterne 
genitali,  nou  offre  tracce  di  violenza.-  5®  che  lo  .sco- 
lo è dovuto  a una  locale  irritazione  , (pialo  si  osserva 
spesso  nelle  bambine  linfatiche  e di  costituzione  mol- 
to molle:  4®  che  la  mancanza  di  ulcerazione  e di  flo- 
gosi , corno  pure  1’  integrità  delle  parti  sessuali  e la 
natura  dello  scolo  medesimo  , non  permettono  di  cre- 
dere che  questo  risulti  da  malattia  venerea  comunica- 
ta; 5®  che  non  è necessario  esaminar  l’incolpato. 

Osserv.  2^*  ( AlUntalo  al  pudore  con  lacerazione  in- 
completa ‘dell’  imene  ) . Matilde  F.  di  10  anni  , grande 
abbastanza  per  la  sua  età,  di  buona  costituzione,  ba  le 
parti  sessuali  ben  conformale  , e presenta  uno  svilup- 
po anticipato  ma  non  straordinario.  L’  orifìzio  della 
vulva  è allargato  notevolmente  : 1’  imene  non  è distrut- 
ta ; ma  uell’  orlo  sinistro  e verso  1’  inserzione  supe- 
riore havvi  una  rottura  che  interessa  i due  terzi  (iel- 
1*  altezza  , è incompletamente  cicatrizzata,  ed  offre  ivi 
una  tumefazione  e un  vivo  rossore  . 1 segui  di  flogosi 
nou  ài  estendono  alle  parti  adiacenti , e neppur  lo  sco- 
lo : la  salute  generale  non  è punto  alterala  : niun  do- 
lore - . . ' 

Se  ne  conclude  1*  ohe  non  è stata  deflorala:  2®  che  ' 
però  j)rcserjta  una  lacerazione  incompleta  dell’  imene, 
f la  quale  è r effetto  evidente  di  un  tentativo  d’  Intro- 
duzione di  un  corpo  duro  e voluminoso  come  il  mem- 
bro virile^;  3®  che  non  esiste  traccia  di  malattia  vene- 
rea : 4®  che  la  flogosi  circoscritta  è l’  indizio  delle  vio- 
lenze ivi  esercitale. 

Osserv.  3»  ( Attentalo  al  pudore  -,  blenorragia  ).  E.  M. 
di  4 anni  e mezzo,  ben  custilnita , non  predisposta  a 
scrofole , ha  un’  acutissima  flogosi  delle  parti  genitali 
con  tumefazione,  rossore  vivissimo  , scolo  purulento 
verdastro  per  la  vulva  e per  1’  uretra , turgidezza  va- 
'eoolare  assai  rimarchevole  : I’  imene  non  è rotta,  ma  è 
tamida  e rossa:  la  salute  generale  non  è alterala.  Quan- 
to all’  incolpato  poi  , è desso  affetto  da  gonorrea  acu- 
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bio  r effetto  di  ripetuti  tentativi  d’  intromissione  di 
un  corpo  duro  e voluminoso  come  il  membro  virile  : 

3<*  che  codesti  tentativi  non  sono  tutti  recenti , e che 
Io  stato  della  giovanetta  indica  in  lei  abitudini  già  an- 
tiche di  corruzione:  4**  che  non  esistono  tracce  dì  vio- 
lenze , nè  segni  di  malattia  venerea. 

Osserv.  6a  ( Attentati  al  pudore  ripetuti  : d^ormazio-' 
ne  caratteristica  ) . Elisa  R.  di  14  anni  e mezzo,  scrofo- 
losa, mestruata  da  2 mesi  , ha  gli  organi  sessuali  pre- 
maturamente sviluppati,  e le  grandi  e piccole  labbra 
allungate  e grosse  : divaricando  codeste  labbra , si  os- 
serva un  afTondamento  imbutiforme,  in  fondo  del  qua- 
le trovasi  1’  oriQzio  allarg:.to  della  va.^ina  . L’  imene  è 
lacerata  incompletamente , e rilasciata  tanto  da  ammet- 
ter l’ indice  senza  difficoltà  : havvi  un  abbondante  sco- 
lo leucorroico , ma  niun  ségno  di  affezione  venerea. 

Se  ne  conclude  l**  che  la  R.  è incompletamente  de- 
fiorata: 2"  che  vi  è una  deformazione  caratteristica  e 
un  allargamento  delle  parti  sessuali , da  cui  dobbiamo 
dedurre  una  lunga  abitudine  di  toccamenti  e ripetuti 
tentativi  d’ intromissione  di  un  corpo  voluminoso  e du- 
ro, come  ir  membro  virile . 3®  che  non  barinovi  altre 
tracce  di  violenza  nè  segni  di  malattia  sifi'ìtica. 

Osserv.  7a  { Attentati  ut  pudore  ripetuti,  commessi  da 
un  padre  sulla  sua  figlia:  deformazione  delle  parti  ses- 
suali : rilasciamento  dell*  imene  che  permette  V intromis- 
sione completa,  malgrado  la  sua  integrità  ).  Anna  P.  di 
<4  anni  e mezzo,  di  temperamento  linfatico,  di  costitu- 
zione molle  benché  buona  in  apparenza  , presenta  uno 
sviluppo  fisico  più  avanzato  che  noi  comporti  1’  età:  pe- 
rò non  è mestruata  che  da  un  mese , ed  è soggetta 
alla  leucorrea.  Il  pube  è coperto  di  abbondantissimi 
peli  , e le  grandi  e piccole  labbra  sono  brune  e ilac- 
cide  , 1’  imene  presenta  un  rilasciamento  considere- 
vole , ed  ha  due  depressioni  poco  profonde  senza  ci- 
catrici e senza  tracce  di  escoriazioni  o di  flogosi  ; fi- 
na Imeute  non  prova  costrizione  alcuna  il  dito  piccolo 
introdotto  con  cautela  nella  vagina,  e fa  riconoscere 
in  un  modo  diretto  la  ilaccidità  e la  rilasciatezza  di  , 
tutte  codeste  parti  , le  quali  sono  inoltre  bagnate  da 
una  materia  biancastra  analoga  a quella  che  costituisce 
i fiori  bianchi . Non  si  vedono  ulcerazioni  nè  tumide^ 
ze  nell’  apertura  della  vulva  : soltanto  havvi  un  inci- 
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piente  eczema  nelle  grandi  labbra  e nella  parte  inter- 
na e superiore  delle  coscie , forse  prodotta  dall’abi- 
tuale scolo  leucorroico. 

Se  ne  conclude  1®  che  codesta  ragazza  non  presen- 
ta segui  di  deflorazione  : 2”  che  l’ imene  non  è rotta  , 
ma  oAVc  'soltanto  un  rilascia  mento  e una  deformazio- 
ne antica  dovuta  alle  abitudini  giornaliere  di  onanismo 
che  ha  confessate  ; 3®  che  tal  flaccidilà  delle  parti  ester- 
ne genitali  ha  potuto  agevolar  1’  introduzione  del  mem- 
bro virile,  senza  risultarne  una  completa  rottura  del- 
i’ imene  e nuovi  disordini. 

Osserv,  8a  ( Stupro  o defloraz'one  complèta:  s^ni 
ancora  apparenti,  dopo  3 settimane  ).  Ottavia  P.  di  17 
anni  e mezzo  , di  alta  statura  , di  costituzione  delica- 
ta e incapace  di  sostenere  una  lotta  con  un  uomo, 
però  di  buona  salute  e senza  indizio  di  scrofola , ha 
le  parli  sessuali  ben  conformate:  esse  hanno  inoltre 
tutte  quelle  apparenze  di  freschezza  e di  sodezza, 
che  escludono  ogni  idea  di  abitudini  all’  onanismo  e 
di  depravazione  precoce,  e stretta  ne  è pur  la  vagina; 
ma  tuttavia  la  faccia  interna  delle  piccole  labbra  è mol- 
to rossa  , e 1’  imene  presenta  nel  mezzo  ( un  poco  a 
destra^  ) una  profonda  lacerazione  , la  quale  si  esten- 
de quasi  fino  alla  forchetta  ed  è irregolarmente  cica- 
trizzata. Cosi  rotta  , l’ imene  forma  in  ciascun  lato  una 
piaga  che  non  è retratta  punto  ( la  qual  cosa  mostra 
che  non  vi  è stata  ripetizione  di  coito  ) : le  parti  so- 
no ivi  injetlalissime  e molto  rosse , senza  scoli  peral- 
tro , e senza  esulceramenti . Nei  ventre  non  si  vedon 
tracce  di  contusioni,  notandovisi  soltanto  un  leggero 
ingorgo  dei  gangli  dell’  inguine  e in  specie  a sinistra: 
ma  cinque  ecchimosi  sono  visibilissime  nella  parte  media 
dell’  antibraccio  destro,  di  un  color  giallo-verdastro, 
disposte  regolarmente  in  forma  di  linea  curva  a con- 
cavità rivolta  in  avanti , senza  dubbio  prodotte  da  for- 
te pressione  esercitatavi  colla  mano;  e un’altra  simile 
e doppia  ecchimosi  è pur  visibile  sopra  il  carpo  sini- 
stro, oltre  ad  alcune  altre  quasi  trasversali  ( ma  pres- 
s’  a poco  scomparse  ) alla  base  del  collo  indietro  e tra 
le  due  spalle  . 

Se  ne  conclude  1®  che  codesta  giovane  P.  presenta 
tracce  di  deflorazione  recente  , ma  che  risale  a 3 set- 
timane all'  incirca  , caratterizzata  dalla  descritta  rottu- 
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ra  dell’  4meDe  : 2°  che  codesta  rottura  é iofatti  una 
conseguenza  dell’  intromissione  forzata  e completa  di 
un  corpo  duro  e voluminoso,  com’ è il  membro  virile: 
5"  che  le  tracce  di  contusioni  multiple  , la  natura  o 
sede  delle  quali  indica  una  lotta  sostenuta,  dimostra- 
no che  la  deOorazioue  è qui  da  considerarsi  come  un 
vero  stupro . 


E qui  pongo  fine  a questa  nota , che  è già  riuscita 
troppo  lunga  : alcune  mie  osservazioni  che  vi  avrei 
aggiunte  volentieri , e che  confermerebbero  press’a  po- 
co quello  eh'  è stato  detto  dall’  illustre  Prof.  Tardieu, 
saranno  riportate  in  altro  apposito  scritto. 

Dott.  Baldassarre  Bufalim  . 

Avvelenamenti  . » Ved.  antidoti,  piombo,  ec 
— . » Casi  di  avvelenamento  prodotto  dai. 
fiammiferi  fosforici;  del  Prof.  Chevallier.  — 
Seguitando  a voler  mostrare  il  danno  dei  fiam- 
miferi comunemente  usati,  e insistendo  sulla 
•necessità  di  sostituire  il  fosforo  amorfo,  l’egre- 
gio scrittore  riferisce  altri  3 casi  che  rendo- 
no sempre  più  palese  il  pericolo  dei  medesi- 
mi fiammiferi  ordinari.  Di  codesti  3 casi  per- 
tanto, iH°  è relativo  a un  suicidio  eh’  è sta- 
to commesso  bevendo  dell’  acqua  ov’  eransi 
messi  certi  zolfanelli  fosforici:  il  2°  poi  riguar- 
da una  ragazza  che  ha  tentato  di  avvelenare 
una  certa  Pradeau  , con  una  minestra  in  cui 
era  stato  posto  il  fosforo  da  essi  distaccato; 
e finalmente  il  3°  allude  a un  bambino  di  4 
anni,  il  quale  avendo  raccolto  e succhiato  qualche 
fiammifero , caduto  in  terra  a suo  padre  dopo 
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avere  acceso  una  pipa , poco  è mancato  che 
non  sia  morto . 

È inutile  il  dire  che  lo  scopo  dell’  autore 
è quello  di  richiamar  1’  attenzione  dell’ auto- 
rità sulla  frequente  ripetizione  di  questi  fatti . 

( Journal  de  chimie  médicale  ; 4 857). 

Annotazio  ie . — Senza  parlar  degli  altri  periodici  , 
se  ne  trovano  molti  altri  casi  analoghi  anche  in  codes- 
t’  istesso  giornale  e precisamente  a pag.  415  , 4U  , 

531  ec:  e notevole  è pure  un  articolo,  inserito  a que- 
sto proposito  nel  medesimo  joumai  de  chimie  médicale 
dal  Doti . Vaonaque  ; in  cui  dopo  avere  esposto  l’ isto- 
ria di  un  bambino  morto  per  aver  succhiato  un  tiam- 
miferu  datole  dalla  madre  all’  oggetto  di  abbonirlo,  quel- 
la di  un  individuo  che  fino  da  5 mesi  è in  cattive  condi- 
zioni per  aver  tentato  un  suicidio  con  6 o 8 zolfanelli  fo- 
sforici infusi  per  uqg  notte  nel  via  bianco,  e quella  io 
ultimo  di  un  tentativo  di  avvelenamento  di  7 persone, 
passa  poi  ad  annunziarci  una  dozzina  di  incendi  pro- 
dotti pure  dai  fiammiferi  lasciati  alla  libera  discrezio- 
ne dei  fanciulli . A questo  proposito  anzi  aggiungerò  es- 
sersi gl’  incendi  così  spesso  moltiplicati  che  ad  Amiens' 
si  è fino  emanato  un  proclama  per  tal  motivo  : nè  ta- 
cerò che  il  medesimo  fosforo  rosso  il  quale  non  è ve- 
nefico, e che  potrebbe  quindi  esser  sostituito  all’altrò 
per  prevenire  gl|  avvelenamenti  tanto  comuni , può 
d’  altronde  accrescere  i pericoli  sotto  quest’  altro  aspet- 
to; inquautochò  ha  bisogno  di  essere  unito  al  clorato 
di  potassa  ( perchè  s’ infiamma  difiìcilmeate  se  è solo  ), 
ma  produce  allora  un’  esplosione  troppo  facile  e pe- 
ricolosa. Se  non  che  l’ idea  di  separar  l' uno  dall’  altro, 
suggerita  da  un  chimico  Svedese , rimedia  a tutti  gli 
inconvenienti:  tuffando  infatti  gli  zolfanelli  in  una  del- 
le due  sostanze,  e stendendo  I’  altra  in  uno  dei  car- 
toni della  scatola,  si  comprende  bene  che  essi  non  si 
accenderanno  che  quando  vengono  a bella  posta  sfre- 
gati sul  cartone  medesimo;  cosicché,  se  invece  ver— - 
ranno  messi  in  uso  tali  specie  di  fiammiferi , la  società 
sarà  liberata'da  una  causa  permanente  di  venefici  e di 
incendi.  ' 
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Anche  il  Prof.  Leudct  ha  cercato  di  richiamar  P at- 
tenzione su  i pericoli  che  presenta  il  fosforo  ordina- 
rio , e sulla  necessità  di  ricorrere  al  fosforo  amorfo 
nella  fabbrica  dei  fiammiferi  o zolfanelli  chimici.  Rite- 
nuta la  divisione  delle  forme  di  avvelenamento  fosfo- 
rico del  Doli.  Falckt  ved.  Virchow’s  Handbuch  der  Pa- 
tmlogie  und  Therapie;  1855  ),  in  croniche  e in  acute 
cte  comprendono  i morbi  acuti  delle  prime  vie,  le 
atieziooi  cerebro-spinali  acute  e finalmente  i mali  acu- 
ti delle  vie  respiratorie  , egli  ne  cita  due  casi  termi- 
nati colla  morte  e caràUerizzali  da  itterizia , da  deli- 
rio , da  coma,  da  segni  di  flogosi  astro-intestinale: 
in  ultimo  poi , riconosciuta  la  gravità  di  tal  sorta  di 
venefici , anch'  egli  raccomanda  caldamente  che  venga 
sostituito  al  fosforo  giallo  il  rosso  ( àrchives  ginerales 
de  medecine;  1857  ) . , 

Diversi  altri  articoli  si  trovano  in  altri  giornali  su 
questo  argomento:  ma  soprattutto  a me  sembrano  me- 
ritevoli di  esser  notati  gli  giudi  chimici  g medico-lega- 
li  sul  fosfpro  del  Doti.  Henry  e del  chimico  Chevai lier 
( figlio  ),  che  sono  giunti  àlle  stesse  conclusioni  ripor- 
tando i seguenti  risultati  statistici  dei  danni,  prodotti 


da  codesta  sostanza, 

Col  fosf. 

Colla  pasta  fosf. 

Coi  fìammif. 

Avvele- l Accidentali 

6 

10 

9 

namenti?  Criminosi 

3 

10 

15 

74.  / Per  suicidio 

1 

2 

13 

Casi  in  cui  si  è osservata  la  necrosi  mascellare  71  : 
guariti  30  ( ucfo  poi  è morto  per  altra  malattia):  mor 
ti  per  necrosi  19,  per  causa  di  altra  affezione  2:  per- 
duti di  vista  12:  in  cura  8. 

Dott.  Baldassarre  Bufalini  . 

— . « Caso  di  avvelenamento  prodotto  dal 
creosoto]  del  Doti. -Batho.  — Nelle  Transa-' 
ctions  of  thè  Medicai  and  Physical  Society  { 
of  Bombay  trovasi  il  seguente  caso,  che  è 
pure  riportato  in  diversi  giornali  inglesi. 


170 

On  robusto  giovane  avendo  deglutito  mez- 
z.’  oncia  di  creosoto , si  presentarono  tosto  i 
sintomi  che  seguono:  insensibilità  completa, 
polso  piccolo  e rapido,  respiro  celere  e labor 
rioso,  spuma  dalla  bocca  esalante  un  forfe' 
odor  di  creosoto , pelle  calda , accensione  del- 
la faccia , lieve  injezione  della  congiuntiva  ; 
non  vi  era  vomito , nè  scariche  alvino  { pwr- 
ginff  ) , nè  convulsioni . Nel  giorno  successivo 
sopraggiunse  la  febbre  con  ardore  pungente 
della  bocca  e dell’  esofago,  senza  dolore  al- 
1’  epigastrio  ma  con  un  pò  di  sete,  lingua 
sporca , chiazze  di  rossore  eritematoso  della 
mucosa  della  bocca  e delle  fauci  : nel  3*»  gior- 
no poi  eravi  un  senso  di  bruciore  nel  petto, 
e difficoltà  di  deglutire.  Godesti  sintomi  peraltro 
cederono  tutti  a poco  a poco,  e nel  5°  gior- 
no il  paziente  ne  fu  guarito. 

"La  cura  è principalmente  consistita  nelle 
injezioni  di  molto  albume  (ripetute  ed  estratte 
colla  pompa  per  lo  stomaco,  finché  seguita- 
vasi  a distinguer  1’  odor  di  creosoto  ) , c nei 
mezzi  antiflogistici  ; come  mignatte  alia  gola , 
salasso  generale  , demulcenti . È stato  pure 
adoprato  l’ olio  di  castoro  sotto  forma  di  cli- 
stere , e un  epitema  di  trementina  sul  torace . 

( The  British  and  foreign  medico-chiruT'- 
gical  Review;  -1857  ). 
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— . c Colica  saturnina  prodotta  dalla 
biacca  o cerussa  usata  in  un  caso  di  scot- 
tatura ; del  Dott.  Eunkler . — Una  serva  ir- 
landese essendosi  scottata  l’  antibraccio  e la 
lèanO;  ed  essendone  successa  un'  estesa  ve- 
scicazione f le  vennero  punte  le  vesciche  e fu 
quindi  medicata  con  molta  biacca.  Codesta 
medicatura  venne  poi  ripetuta  anche  nel  gior- 
no seguente  : però  nel  3**  giorno  si  era  già 
manifestato  un  dolore  acuto  addominale,  cogli 
altri  sintomi  di  colica  saturnina  ; retrazione 
dell*  ombelico  cioè , stitichezza  , scoloramento 
delle  gengive  ec. 

Godesti  sintomi  cederono  all’  oppio , e ai  pur- 
gativi : alla  medicatura  colla  biacca  fu  tosto  sosti- 
tuita quella  coll’  olio  di  lino  ; e con  codesti 
mezzi , e colla  dieta  opportuna  , la  malata  in 
breve  tempo  era  guarita. 

North  American  Medico-chirurgical  Re- 
vieto.;  4 857.) 

— . « Coloramento  particolare  delle  vai- 
vule  del  cuore , come  segno  medico-legale  del 
veneficio  prodotto  dalV  alcool;  del  Dott.  Vol- 
tolini . — Negli  avvelenamenti  alcoolici  si  os- 
servano per  lo  più  le  alterazioni  anatomiche 
proprie  dell'  apoplessia  del  cervello  , la  fluidi- 
tà e il  color  carico  dei  sangue , 1*  odor  di  alcool 
in  una  o in  tutte  le  cavità , gli  effetti  della 
gastro-enterite  , la  presenza  di  una  certa  dose 
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del  medesimo  alcool  nel  ventricolo , il  buono 
stato  0 la  conservazione  del  cadavere  anche 
dopo  8 giorni  ; ma  questi  segni,  come  ha  benis- 
simo avvertito  1’  illustre  Dott.  Casper  ( ved. 
il  suo  Handbuch  der  gerichtlichen  Medizinf^  ' 
possono  pur  talvolta  mancare  o riuscire  al- 
meno equivoci . In  tal  caso  come  potrà  il  me- 
dico trovar  nei  caratteri  anatomici  il  modo 
di  risolvere  il  proposto  quesito?  - 
Fondandosi  sulle  risultanze  necroscopiche 
di  un  giovane  che  mori  dopo  aver  bevuto  per 
scommessa  un  litro  di  acquavite  in  un  quar- 
to d’  ora,  il  Dott.  Voltolini  dà  molto  valore  a 
un  altro  segno-,  che  non  era  stato  fin  qui  no- 
tate che  dal  Dott.  Santlus  ( Correspondems~ 
Blatt  fur  Phsychiatrie  und  gerichtliche  Psy- 
chologie\  4 856  ).  Consiste  esso  in  un  vivis- 
simo coloramento  di  cinabro  delle  valvule  del 
cuore , dell’  arteria  polmonare  e dell’  aorta,  il 
quale  non  si  toglie  nè  collo  sfregamento  nè 
colla  spugna  : neh’  estendersi  però  dalle  val- 
vule semilunari  fino  a una  certa  distanza 
nelle  arterie , è da  osservarsi  che  codesta  tin- 
ta diviene  sempre  più  pallida. 

L’  autore  medesimo  fa  anche  avvertire  che 
tal  coloramento  non  può  esser  riferito,  nel  - caso 
da  lui  esposto,  a qualche  altra  influenza  per 
l’ intervallo  scorso  tra  la  morte  e 1’  autopsia, 
il  quale  fu  di  8 giorni:  imperocché  fu  riscon- 
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trato  ugualmente  in  quello  del  Dott.  Santlus  , 
io  cui  la  dissezione  venne  fatta  24  ore  dopo. 
In  ultimo  ( per  dar  maggior  validità  a code- 
sto segno  ) aggiunge  che  non  può  esser  nep- 
pure attribuito  a sottigliezza  del  sangue,  dap- 
poiché non  1’  ha  mai  trovato  nelle  molte  au- 
topsie di  quelli  che  presentavano  codesta  san- 
guigna alterazione  , come  per  esempio  nei  ca- 
si di  morte  cagionata  dal  fulmine  o dall’  av- 
vielenamento  di  gas  deleteri. 

(Medisinische  Zeitung;  1857  ). 

— . « Effetti  venefìci  prodotti  da  una 
dose  troppo  considerevole  di  segale  cornuta; 
del  Dott.  Trastour.  — L’  autore  riferisce  il 
caso  di  una  donna  a cui  furono  dati  in  un’ora 


3 grammi  di  segale , divisi  in  6 dosi  per  ri- 
mediare a un’  abbondante  raetrorragia  soprag- 
giunta dopo  un  parto. 

Da  codesta  storia  pertanto  risulta  che  il 
flusso  emorragico  fu  frenato , e che  l’ utero 
non  tardò  a centrarsi  : ma  apparvero  d’altron- 
de gravi  disturbi  della  circolazione,  caratteriz- 
zati dai  seguenti  sintomi.  Oltre  a una  certa 
smania , si  notò  tosto  il  pallor  della  faccia,  e 
una  tinta  leggermente  azzurrognola  delle  lab- 
bra ; il  polso  si  fece  impercettibile  nelle  ar- 
terie radiali  e brachiali , debole  il  battito  del 


cuore  : la  paziente  lagnossi  continuamente  di 


pizzicore  e 


di  freddo  nelle  estremità  che 
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ceva  di  non  sentir  più , e che  infatti  érart 
fredde  al  tatto.  Là  pelle  e le  unghie  assutìsero 
un  colore'  azzurrognolo , tanto  nelle  mani  che 
nei  piedi . 

Le  fu  dato  alternativamente  del  brodo  e 
del  vino  , quindi  qualche  cucchlajata  di 
siroppo  oppiato  ogni  due  ore  : e in  pochi  gior- 
ni ogni  fenomeno  morboso  si  dileguò. 

( Gazette  médicale  de  Paris  ; 

Annotazione . — La  segale;  produce  siofomi  differen- 
li  ( ergotismo  convulsivo^  ed  ergotismo  gangrenoso  )-,  se- 
condo la  quanlilà  che  n’è  stata  presa,  e secondo  il 
tempo  più  0 meno  lungo  che  si  è continualo  a pren- 
derla : se  la  dose  non  è stata  eccessiva,  soglion  mani- 
festarsi a preferenza  i fenomeni  nervosi , e viceversa 
Nel  caso  summentovato , benché  i siulomi  non  fossero 
quelli  stessi  che  più  comunemente  sono  descriftti  come 
caratteristici  del  veneOcio  prodotto  dalla  segale,  pure 
la  tendenza  alla  forma  gangrenosa  si  può  abbastanza 
riconoscere  dal  marcalo  disordine  della  circolazione. 

Sintomi  press’  a poco  simili,  ma  più  miti  peraltro  , 
sono  stati  da  me  osservali  in  due  individoiche  si  era- 
no sfamati  col  solo  pane:  li  attribuii  a un  pò  di  se- 
gale che  potesse  per  avventura  essersi  trovata  nel  gra- 
no, e li  curai  colle  fomentazioni  asciutte  e col  laudano. 
Anche  lì  anni  fà  mi  si  presentò  un  altro  caso  press’a 
poco  analogo  ( vi  eran  però  le  vertigini  e un  grado 
di  cardialgia  ) , e allora  potei  esaminare  il  grano  e ci 
trovai  il  loglio  : la  medesima  cura,  oltre  alle  unzioni 
con  giusquiamo  alla^regione  epigastrica,  bastò  pur  co- 
desta volta  a togliere  in  breve  ogni  patimento. 

Aggiungerò  del  resto  che  codesti  sintomi  non  deb- 
bono esser  confusi  con  quelli  dell’  indigestione,  la  qua- 
le è prodotta  dal  semplice  abuso  di  pane,  fatto  d’allron-  ^ 
de  con  buona  farina . In  quest’  ultimo  caso  infatti  io 
ho  osservato  che  vi  può  esser  cardialgia,  vertigini  , 
debolezza;  ma  non  vi  ho  riscontrate  peraltro  le  ooq- 
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(razioni  , uè  gli  altri  feuomeoi  che  sono  stati  sopra 
accennati. 

Dott.  Baldassarre  BcrrALiNi. 

— . « Singolare  avvelenamento  prodotto 
da  una  mistura  di  acetato  di  morfina  con 
altre  sostanze  ; del  Dott.  Shearman . — Una 
donna,  di  26  anni  di  età,,  andava  soggetta 
da  molto  tempo  a certi  dolori  in  certe  epoche 
dei  mestrui , che  era  solita  a calmare  con  un 
pò  d’  acetato  di  morfina.  Codesti  dolori  essen- 
dosi nuovamente  presentati  il  24  d' ottobre 
del  1856  , te  fu  prescritta  una  pozione  fatta  con 
una  dose  considerevole  ,deU’  acetato  solito, 
con  più  dramme  di  spirito  di  etere  solforico, 
con  una  mistura  canforata  e con  acqua. 

Sebbene  si  presentasse  fin  dalla  1“  cuc- 
chiajata  qualche  contrazione  muscolare,  tutta- 
via, i’'dolori  continuando,  l’ammalata  ne  pre- 
se 3 in  7 ore . Dopo  la  terza  però  comparvero 
i seguenti  sìntomi , per  cui  fu  chiamato  il 
Dott.  Shearman  : agitazione  cioè , contrazioni 
spasmodiche  della  faccia,  deglutizione  difficile, 
muscoli  dei  membri  ( in  specie  degli  estenso- 
ri ) agitati  da  moti  convulsivi  ugualmentechè 
quelli  dell’  addome,  opistotono  parziale;  1’  in- 
telligenza era  intatta , nè  esistevan  segni  di 
isterismo . Onde , sospesa  la  medicina , le  fu 
invece  prescritto  1’  acido  idrocianico  diluito,  e 
furou  fatte  leggere  friadoni  sulla  colonna  ver- 
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tebrale  con  un  miscuglio  (a  parti  eguali  ) di 
tintura  d'  aconito  e di  linimento  saponaceo: 
coi  quali  mezzi  la  malata  era  già  guarita  nel- 
la mattina  successiva,  rendendo  circa  8 once 
di  un’  orina  carica  ov’  era  dell’  urato  di  am- 
moniaca , e dove  il  sig.  Allan  di  Sheffield  tro- 
vò coir  analisi  • molta  morfina. 

L’  autore  fa  osservare  che  questo  caso  è 
notevole  per  diversi  rapporti.  Oltre  ai  sintomi 
infatti , che  piuttosto  si  ravvicinerebbero  a 
quelli  che  la  stricnina  produce , è da  rimar- 
carsi il  sollievo  procurato  dall’  acido  idrocla- 
nico , il  quale  è uno  dei  più  diretti  sedativi 
spinali  : per  cui  conchiude  che  la  morfina  è 
dunque  una  sostanza  che  eccita  1’  azione  re- 
flessa della  midolla. 

[Medicai  Times  and.  Gazette;  <857  ). 

Annotazione . — • La  brevità  di  quest’  opericciuola 
Don  mi  permette  di  seguitare  ancora  su  tale  argomen- 
to : tuttavia,  fra  i casi  più  notevoli  , piacerai  di  non 
dimenticar  quello  narratoci  dal  Dott.  Guglielmo  Jenner, 
cbe  si  riferisce  a un  avvelenamento  prodotto  da  un 
grande  empìastro  dì  belladonna  applicato  in  una  loca- 
lità  ov’  eran  diverse  esulcerazioni.  In  codesto  caso  il 
malato  non  tardò  a sentir  prima  disseccarsi  la  gola  e 
la  lingua , e fu  poi  tormentato  da  bisogni  pressanti  di 
orinare  , a cui  presto  si  aggiunsero  gli  altri  sintomi 
propri  del  veneficio  prodotto  dalla  belladonna:  se  non 
che  tolto  r empiastro,  nettata  la  piaga,  messo  un  ve- 
scicante alla  nuca , e dato  a cucchiajate  un  aperitivo 
con  pochi  grani  di  sesquicarbonato  di  ammoniaca  ogni 
3 ore,  tutti  codesti  fenomeni  non  andò  guari  che  si 
àile^narono  {Braithwaile’s  Relrospecl  ofMedicinei  1857). 

Tralascerò  del  resto  un  caso  che  ci  mostrerebbe 
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quanto  dobbiamo  esser  cauti  nell’  amministrare  ai  bam- 
bini anche  poche  gocce  di  laudano  per  calmare  le  gri- 
da ( Gazette  des  hópitauxi  1857),  come  pure  altri  ca- 
si più  0 meno  interessanti  : ma  , per  la  singolarità 
del  fatto  , non  posso  a meno  di  accennar  quello  che 
segue  , e che  si  riferisce  agl’  inoonvenienti  prodotti  da 
una  stoffa. 

Una  signora  comprò  poco  fà  del  velo  di  un  bel  co- 
lor verde-pomo  , e lo  fece  tosto  consegnare  a certe 
ragazze  , per  farne  fare  un  vestilo  da  bailo.  Essendo- 
si però  sviluppati  alcuni  gravi  sconcerti  in  quelle  che 
vi  lavoravano  ( cioè  in  5 persone  ) , e l’  autorità’  in- 
formatane avendo  incaricato  il  Dutt.  Poyen  di  esami- 
nar quella  stoffa  , si  trovò  1°  che  essa  era  stata  colo- 
rita col  verde  di  Schweinfurt  ( arsenito  di  rame  ),  2® 
che  quella  materia  colprante  staccavasì  colta  massima  faci- 
lità 0 3®  che  quindi  poteva  benissimo  dar  luogo  a gra- 
vi inconvenienti.  Per  la  qual  co#3  furon  prese  rigoro- 
se misure,  e venne  pure  inibita  la  vendita  di  una 
stoffa  così  pericolosa  ( Gazette  hebdomadaire ; 1857  ). . 

Dott.  Baldassarre  BufalUxi. 


B 

Bagni.  » Effetti  e uso  medico  dei  bagni 
di  mare  e delle  applicazioni  di  acqua  fred- 
da ; del  Cav.  Prof.  Maurizio  Bufalini . — Qual 
differenza  vi  è tra  il  modo  di  agire  dei  bagni 
di  mare  e dell’  idroterapia?  È indifferente  il 
ricorrere  ai  primi  piuttostochè  all’  altro  mez- 
zo terapeutico , e viceversa  ? Non  possiamo 
risolver  questi  quesiti , se  non  ne  studiamo  pri- 
ma gli  effetti  : ed  è a questi  che  1’  illustre 
clinico  ha  voluto  ora  rivolgere  le  analitiche 
sue , indagini . 
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L effetto  più  immediato  della  perfrigerazio- 
jje  cutanea  ( prodotta  col  bagno , ovvero  col- 
I immersione  o sotto  la  forma  di  lozioni)  con- 
siste pertanto  nel  sottrarre  il  calorico  fino  a 
una  certa  profondità  dalla  superficie  del  cor- 
po , e nello  scemar  così  V espansione  eh'  era 
generata  e mantenuta  dal  calorico  medesimo, 
producendo  quell'  effetto  che  alcuni  hanno  at- 
tribuito a una  virtù  detta  astringente-,  per 
CUI  ne  succedono  altri  fenomeni  immediati  6 
secondari.  Si  riferisce  ai  primi,  la  minor  di- 
stensione dei  vasi  per  la  minore  rarefazione 
dei  liquidi  ( e quindi  la  preponderanza  della 
tonicità  0 contrattilità  dei  vasi  medesimi),  lo 
scemamento  del  loro  lume  , il  pallore  della  co- 
te che  si  corruga  e si  addensa  , la  diminuzione 
del  volume  delle  parti  t ai  secondari  si  riferi- 
sce lo  scemar  della  morbosa  lassezza  dei  tes- 
suti, se  si  rende  durevole  1'  aumento  della 
coesione  e resistenza  organica  , col  continuai* 
la  perfrigerazione  medesima  | cosicché  in  que- 
st ultimo  modo  si  ha  il  potere  tonico  che  al- 
le applicazioni  perfrigeranti  è stato  attribuito, 
mentre  dai  fenomeni  immediati  si  ha  vera- 
mente quello  che  fu  detto  astringente.  E di 
qui  intanto  si  comprende  perchè  i mezzi  di 
perfrigerazione  valgono  a combattere  il  pro- 
lasso deir  utero  o dell’  intestino  “retto , F iner- 
te lassezza  di  tutto  il  tubo  enterico , gli  effetti 
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delle  distrazioni  e delle  contusioni , come  pu- 
re le  flussioni  sanguigne  atoniche  e le  emor- 
ragie , ec. 

Altri  ” fenomeni  poi  si  manifestano  se  la 
perfrigerazione  è portata  agli  estremi,  o se 
invece  si  rimuovono  troppo  presto  le  cause 
della  perfrigerazione  medesima.  Nel  primo  caso, 
siccome  un  certo  stato  di  rarefazione  dei  li- 
quidi e dei  tessuti  animali  è necessario  al 
miglior  compimento  degli  atti  della  sensibilità 
e dell’irritabilità,  così  avviene  che' questi  at- 
ti incomincino  a decadere  tostochè  la  rarefa- 
zione è al  di  sotto  del  grado  necessario , e 
possono  anche  dar  luogo  a mortificazione  e 
gangrena,  non  per  scomposizioue  ( perchè  anzi 
è noto  che  la  bassa  temperatura  impedisce 
che  si  putrefacciano  gli  animali  morti  ) , ma 
per  il  ccssamento  delia  circolazione  del  san- 
gue e delle  funzioni  della  vita:  nel  secondo 
il  calorico  torna  dalle  parti  circostanti  a quel- 
le eh’  erano  state  perfrigerate  , e quindi  anche 
l’ espansione  ( perchè  il  sangue  di  nuovo  si 
precipita  nei  vasi  , che  allora  si  riaprono  ) , 
svolgendosi  quella  serie  di  fenomeni  che  fu- 
roQ  detti  della  reazione  vitale;  la  qual  rea- 
zione corrisponde  manifestamente  a uno  stato 
di  eccitamento  che  rinasce  nelle  parti  perfri- 
gerate c dà  cosi  luogo  a quelli  effetti , i quali 
fecero  dire  ai  patologi  che  le  applicazioni  per- 
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« 

frigeranti  hanno  anche  un  potere  eccitante  o 
analettico  diffusivo , e che  ( moderati  ) pro- 
ducono un  miglior  essere  ed  una  maggiore  vi- 
goria. Se  non  che  variano  d’  altronde  codesti 
effetti  , secondo  la  durata  o la  forza  della  pre- 
cedente perfrigerazione  : imperocché  sono  essi 
rapidi  e cosi  intensi  da  oltrepassare  anche  i 
termini  dell’  ordinario  stato  di  salute  , se  la 
perfrigerazione  medesima  è stata  molto  breve 
e Wte  ; mentre  al  contrario,  quando  è statai 
meno  forte  e più  durevole , essi  allora  rie- 
scono più  lenti  e meno  intensi.  Ed  è noto 
infatti  che  tale  eccitamento  suol  esser  segui- 
to  in  quest’  ultimo  coso  da  un  senso  durevo- 
le di  aumentata  energia  (come  lo  prova  l’ap- 
petito dopo  il  bagno,  ^la  maggior  prontezza  e 
vivacità , ec.  j , e che  codesto  senso  di  più 
grande  vigor)a  può  anche  farsi  più  perma- 
nente colla  ripetuta  azione  di  tali  mezzi,  os- 
sia del  freddo;  per  cui  non  è meraviglia  se 
con  essi  ci  difendiamo  dal  troppo  facile  svol- 
gimento di  costipazioni  cutanee  e dalle  suc- 
cessive insorgenze  di  malattie  flussionarie  o 
reumatiche , o si  faccia  uso  di  bagni  , o di 
lozioni  0 applicazioni  locali , o di  immersioni , 
o di  piogge-  0 docce  d’  acqua,  fredda  ec. 

Però  codesti  effetti , come  alcuni  altri  più 
sopra  enunciati,  sono  essi  dovuti  soltanto,  ad 
un  maggiore  addensamento  della  cute?  L’  il- 
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lustre  clinico  sembra  che  ne  dubiti,  mostran- 
do come  anche  le  funzioni  assimilative  ven- 
gono ad  esserne  migliorate:  cosicché  è forse 
per  questo  motivo  che  non  solo  gl’  individui 
di  abito  linfatico  o albuminoso  perdono  code- 
sta originaria  qualità , e accostansi  in  virtù  di 
essi  all’  abito  sanguigno , ma  se  n’  ottengono 
pure  notevoli  vantaggi  nelle  cachessie  degli 
alienati , nella  clorosi , nell’  oligoemia , nelle 
jìA'ofole , in  certe  febbri  tifoidee  , io  alcuni 
casi  di  migliare  , nella  diatesi  propria  di  mol- 
te dermatosi , e via  dicendo . 

Nè  ciò  basta  : imperocché  accrescendosi  la 
velocità  del  circolo  sanguigno  , allorché  s’  in- 
terrompe 0 si  dismette  1’  applicazione  del- 
l’acqua fredda  alia  superficie  cutanea,  si  ha  pu- 
re un  altro  effetto  eh’  è stato  detto  revulsivo , 
e che  fa  si  che  quei  mezzi  giovino  anche  nel- 
le interne  congestioni  sanguigne  e nelle  ipe- 
remie viscerali;  e divenendo  inoltre  più  cal- 
da e più  rossa  la  cute  dopo  l’ applicazione 
del  freddo , se  crescono  per  avventura  le  fun- 
zioni di  essa , si  ha  un  altro  effetto  eziandìo 
che  è il  sudorifero . È appunto  su  quest’  ul- 
, timo  che  si  può  dir  basata  la  cura  specifica 
del  famoso  Priessnitz,  colla  quale  si  procura 
in  primo  luogo  un  aumento  di  calorico  per 
mezzo  dello  fredde  applicazioni,  e si  cerca 
anche  di  mantenerlo  esponendo  la  cute  me- 
li 
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desima  al  calor  delle  stufe  o ricorrendo  anche 
a diverse  coperte  di  lana  : poi  si  sottopone 
1’  individuo  a breve  applicazione  dell’  acqua 
fredda,  per  moderar  da  una  parte  l’eccesso 
del  sudore , e per  togliere  dall’  altra  la  sover- 
chia espansione  e quindi  produrre  un  effetto 
tonico.  Cosicché  le  fredde  applicazioni,  in  c'd- 
desto  coso , non  sono  che  un  artiQzio  usato 
per  procurare  dapprima  1’  aumento  suddetto*, 
e per  dissipar  poscia  gli  effetti  nocivi  dAla 
troppa  espansione  del  calorico  e del  soverchio 
sudore .. 

Ka  un’  altra  virtù  si  è voluto  oggi  accor- 
dare in  specie,  a quest’ultimo  modo  di  cura, 
cioè  una  virtù  risofuenie  (Fleury).  Infatti  si 
è detto  che  le  sole  applicazioni  fredde  posson 
modiGcarc  od  accrescere  1’  assorbimento  per 
l’ influenza  eh’  esercitano  sulla  circolazione  ge- 
nerale dei  capillari,  sul  corso  del  sangue,, 
sulla  sua  composizione  , sulla  traspirazione  cu-' 
tanea  e sulle  secrezioni  : e si  è pure  notato 
come  con  esse  sonosi  combattute  e guarite  le 
obesità , le  idropi  delle  cavità  e del  tessuto  i 
cellulare , i versamenti  plastici  acconci  a tra- 
sformarsi in  tessuto  fibroso  ( per  causa  di 
certe  artritidi  ),  gli  effetti  delle  distrazioni,  le 
tumidezze  articolari  e 1’  istesso  tumor  bianco 
perfino , ec.  Se  non  che , mentre  il  nostro 
clinico  non  nega  che  codesf» 
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possono  veramente  esser  tolti  con  quel  modo 
di  cura , crede  però  che  tali  vantaggi  non 
sieno  da  attribuirsi  con  certezza  ad  una  spe- 
date  virtù  risolutiva  delle  applicazioni  fred- 
de^ ossia  alla  virtù  di  avvalorar  direttamente 
V assorbimento:  e di  fatto,  piuttostochè  al  sup- 
-posto  potere  di  eccitar  codesta  funzione  , essi 
potrebbero  esser  per  esempio  dovuti  soltanto 
al  modificato  circolo  sanguigno  ; per  cui  o si 
Hllontanano  le  iperemie , o si  rendon  più  vuoti 
ì piccoli  vasi  venosi,  o in  qualunque  altro  mo- 
do si  promuove  1’  assorbimento  medesimo  in 
via  indiretta . 

Riassumendo  dunque  , V illustre  autore  con- 
chiude che  gli  effetti  della  generale  applica- 
zione deir  acqua  fredda  alla  superficie  del  corpo 
si  debbon  considerare  o collegati  semplicemente 
colla  sottrazione  del  calorico , o collegati  in^ 
vece  coi  fenomeni  che  succedono  ad  essa;  vale 
a dire  colla  reazione . Nel  \ 9 caso , come  ef- 
fetti secondari  delle  applicazioni  fredde  , dob- 
biamo ammettere  il  sedativo  „ il  tonico , V an- 
tiflussionario , T emostatico , il  ripercussivo  , il 
modificativo  dello  stato  della  cute , e in  fino 
il  mortificativo  gangrenante  : mentre  nel  SI» 
devesi  considerare  il  revulsivo , V analettico 
diffuso,  il  sudorifero,  il  ricostitutivo  e il  ri- 
solvente . È facile  poi  dedurre  da  queste  cose 
* quali  sono  le  indicazioni  dei  diversi  mezzi  refri- 
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gerahti  e quali  le  conlroindicazioni , avvera 
tendo  intanto 

1°  Che  per  1’  effetto  sudorifero  si  ha  una 
indicazione  di  più,  la  quale  è ricavata  dal  bi- 
sogno di  eliminare  qualche  incongruo  principio 
dall’  organismo  per  la  via  della  cute: 

2°  Che  specialmente  per  evitare  P effetto 
spossante  del  troppo  sudore,  e della  troppa 
espansione  prodotta  dal  calorico,  giova  ricor- 
rere all’  applicazione  dell’  acqua  fredda: 

3“  Che  tal  metodo  misto  di  cura  ha  diverse 
maniere  d’  indicazione  e controindicazione,  ma 
più  comunemente  si  adopra  collo  scopo  dì  con- 
seguirne 1’  effetto  tonico  e rìcostitutivo  , come 
pure  quello  per  cui  si  modifica  lo  stato  della 
cute  in  guisa  da  renderla  meno  sensibile 
all’  Influenza  del  freddo  e dell’  umido  esterno: 
4°  Che  finalmente  non  dobbiamo  in  qua- 
lunque Caso  dimenticare  l’ effetto  ripercussivo 
delle  applicazioni  fredde , per  cui  è chiaro 
che  queste  saranno  controindicate  in  tutte 
quelle  attitudini  degli  organi , nelle  quali  è 
da  temersi  il  pericolo  di  gravi  flussioni  sau-^ 
guigne  0 di  gravi  sbilanci  idraulici  della  ge- 
nerale circolazione  del  sangue. 

Del  resto , ad  agevolare  la  cosi  detta  reo- 
zione^  gioverebbe  secondo  alcuni  ( Fleury  ) 
congiungere  colla  sottrazione  rapida  e forte 
del  calore  anche  un’  azione  meccanica , che 
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si  eserciti  direttamente  sulla  cute  ; come 
quella  della  percussione  prodotta  colla  doc> 
da  0 col  bagno  a pioggia , ovvero  della,  fre- 
gagione e del  brancicamento  della  cute  coper- 
ta dal  lenzuolo  intriso  nell’ acqua  fredda,  ec. 
Peraltro  è da  osservarsi  che  1’  esperienza  non 
ci  ha  ancora  messi  in  grado  di  stabilir  leggi 
assolute  intorno  a ciò:  sembra  anzi  che  non 
lutti  gl’  individui  tollerino  ugualmente  ogni 
modo  di  fredda  applicazione , e che  quindi 
codest'  argomento  abbia  bisogno'  di  studi 
ulteriori . 

£ qui , passando  ai  bagni  di  mare  , con- 
viene appunto  avvertire  come  è in  questi  che 
mai  sempre  trovansi  unite  codeste  due  azio- 
ni, la  meccanica  cioè  e la  fisica  : per  cui  , 
notandone  i diversi  influenzamenti , è facile  a 
comprendersi  qual  differenza  debbasi  ammet- 
tere tra  codesti  bagni  medesimi  e ogni  altro 
pezzo  idroterapico . Così  per  esempio  , men- 
tre dobbiamo  ritenere  che  nei  bagni  di  mare 
r influenza  meccameo  è più  considerabile  che 
in  qualunque  altra  maniera  di  artificiale  ap- 
plicazione dell’acqua  fredda',  è anche  da  os- 
servarsi che  la  temperatura  dell’  acqua  mari- 
na non  si  abbassa  mai  tanto,  come  quella 
dell*  acqua  che  si  adopra  per  le  cure  idrote- 
rapiche: onde,  sotto  codest’ aspetto,  conver- 
rebbe riguardare  i bagni  di  mare  come  meno 
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acconci  a suscitare  la  così  detta  reazione  y e 
quindi  anche  ad  esser  seguiti  dall’  effetto  ana- 
lettico diffusivo  e permanente . Se  non  che , 
quantunque  il'  corpo  umano  possa  restare 
immerso  nell’  acqua  di  mare  anche  fino  a 45 
minuti  (mentrechè  per  ugual  tempo  non  sop- 
porterebbe certamente  le  applicazioni  del- 
1’  idroterapia  ) , nondimeno , egli  è raro  che  un 
individuo  qualunque  oltrepassi  codesto  termi- 
ne , senza  che  si  abbia  con  prontezza  la  suc- 
cessione di  un  effetto  analettico . E in  vero , 
fuorché  r indicazione  dell’  effetto  analettico  o 
ricoslitutivo , qual’  altra  indicazione  ( egli  dice  ) 
potremmo  noi  avere  per  i bagni  di  mare  ? 
Sotto  tale  aspetto  vuoisi  anzi  avvertire  che 
da  questi  si  hanno  molto  maggiori  vantaggi  , 
che  dalla  semplice  idroterapia,  a motivo  del- 
l’ influenza  dell’  aria  marina  che  vi  si  respi- 
ra , del  maggior  peso  della  colonna  atmosfe- 
rica , ec.  ec  : e V esperienza  infatti  dimostra^  i 
che  gli  scrofolosi  e quelli  pure  di  solo  abito 
albuminoso  , i quali  sono  gl*  individui  che 
maggiormente  risentono  i benefizi  dei  bagni 
di  mare,  otteugon  sempre  più  grandi  vantag- 
gi da  questi  che  dalle  cure  idroterapiche.  : i 

( Gazzetta  medica  italiana  (Firenze)  ; 4 857). 

Annotazione  — Come  osserva  il  Doti.  Dutrouleau 
( L' Union  medicale  -,  1857  ) , nel  bagno  marino  dobbiamo 
veramente  ctmsiderare  un*  azione  cl^e  potremmo  dir 
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minerale  , e un  azione  idroterapica  . La  prima  è pur 
dinioslrata  dall’ analisi  delle  orine  di  quelli  che  hanno 
bevuto  r acqua  di  mare  medesima  , o che  1’  hanno  in- 
spirala per  molto  tempo.,  trovandovisi  assorbito  in 
molta  quantità  il  cloruro  di  sodio  : la  seconda  poi  ognu> 
no  può  agevolmente  riconoscere  in  quel  movimento 
di  oscillazione  centripeta  e centrifuga,  il  quale  ha  luo- 
go allorché  al  freddo  succede  la  reazione  , e che  (quan- 
do venga  abbastanza  ripetuto  col  seguitare  i bagni  ) 
iuQuisce  tanto  nolla  cura  di  certe  malattìe. 

Da  codesto  fatto  ora  a me  sembra  che  scaturiscano 
evidentemente  alcune  importanti  conseguenze  pratiche: 
imperocché,  intcressrmdo  quest’ ultima  azione  in  spe- 
cial modo,  si  fa  per  esempio  manifesto  che  la  durata 
del  bagno  dovrà  essere  in  rapporto  colla  temperatura 
e col  movimento  delle  onde  , affinché  il  fenomeno  cen- 
trifugo abbia  luogo;  e se  in  qualche  caso  poi  occor- 
resse aumentar  I’  azione  minerale  , é pure  evidente 
che  basterebbe  unire  al  bagno  r inspirazione  e anche' 
I’  uso  interno  dell’  acqua  marina  medesima.  Le  indica- 
zioni e le  controindicazioni  si  ricavano  egualmente 
dall’  istesso  fatto  sopra  enunciato  : se  non  che,  a pro- 
posito di  esse  , i nostri  giudizi  devono  esser  ben  pon- 
derati, i bagni  di  mare  potendo  eziandio  riuscire  ora 
utili  e ora  dannosi  in  una  medesima  malattia;  come 
sarebbe  nella  tisi  per  modo  d’  esempio  , in  cui  sono 
giovevoli  da  principio,  ma  nocivi  nel  periodo  di  atti- 
vità tubercolosa Su  questo  suobietto  peraltro 

io  tornerò  a parlarne  più  diffusamente  nel  supplemen- 
to , allorché  darò  un  sunto  dell’  opera  del  Dott.  Roccas: 
nella  qual  circostanza  esporrò  anche  in  quali  cisi  può 
esser  utile  il  bever  I’  acqua  marina  . e quali  vantaggi 
si  posson  ricavare  dalle  sale  d’ inspirazione . 

A proposito  di  queste  ultime  anzi,  dirò  qui  che  il 
Dott.  Wiedasch  di  Norderuey  ha  riferito  molti  fatti  , 
da  cui  si  rileva  i®  che  le  inspirazioni  dei  vapori  di 
acqua  marina  agiscono  ulilmeote  sul  polmone  anche 
lungi  dal  mare  medesimo:  2®  che  in.  codesti  vapori 
trovansi  pur  sempre  e vi  si  mantengono  quei  sali  , i 
quali  entrano  nella  composizione  di  codest’  acqua:  5® 
che  il  loro  vantaggio  è stato  notato  nelle  tubercolosi , 
in  c rte  pneumonie  , in  certe  affezioni  catarrali . Tali 
inspirazioni  egli  lo  faceva  fare  per  mezzo  di  nn  im- 
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buto  collocato  al  di  sopra  di  un  vaso  ov'  era  i'  acqua 
di  maro  bollente , e voleva  che  fossero  più  volte  ripe- 
tute nel  giorno,  in  modo  da  valutarsi  un’ora  d ’inspi- 
ra/ione  in  tutto  : oltracciò  faceva  anche  metter  presso 
il  letto  dei  malati  gran  vasi  pieni  di  acqua  di  mare 
calda  , affinchè  I’  aria  fosse  meglio  impregnata  di  va- 
pori t Deutsche  Klinik;  1857). 

Dott.  Baldassarre  Bupalini. 

Belladonna  . » Ved.  at?blenamento  , ernia, 

ILEO  , INCONTINENZA  DI  ORINA  , INGORGO  LAT- 
TEO , OC  ec. 

Belzuino  o BENZOINO.  » Efficacia  del  ben- 
zoino in  certe  affezioni  parassitiche  della 
pelle  e in  specie  nella  rogna  ; de!  Dott.  Barlh 
medico  a Berstell.  — Si  fanno  forti  frizioni 
.sulla  cute  finché  non  sia  Tubefatta  : vi  si  ap- 
plica quindi  il  benzoino,  che  vi  produce  to- 
sto un  senso  di  bruciatura  ; e finalmente  si 
fa  un  bagno  saponaceo,  il  quale  peraltro  non 
è sempre  necessario . Dopo  un’  ora  le  vesci- 
chette della  rogna  diventano  secche , e pre- 
sto guariscono. 

Avendo  osservato  che  il  'benzoino  rende 
asfittiche  le  mosche  e le  pulci , il  medesimo 
Dott  Barth  se  n’  è anche  servito  con  van- 
taggio per  distruggere  i pidocchi  : 1’  ha  pure 
adoprato  nel  favo,  ma  in  questa  malattia  non 
n’  è abbastanza  provata  1’  efficacia. 

Anche  il  Dott.  Michel  ha  curato  neU’istessa 


Digilized  by  Google 


<89 

guisa  3 rognosi,  che  nel  giorno  seguente  era- 
no affatto  guariti. 

( Gazette  médicale  de  Strasbourg;  <857  ). 

Bismuto  . » Applicazioni  terapeutiche  del 
sottocarbonato  di  bismuto  ; del  Prof.  Hannon. 

— Secondo  questo  egregio  pratico  di  Bruxel- 
les , il  sottocarbonaio  dovrebbe  esser  preferi- 
to al  magistero  ( sottonitrato  di  bismuto)  per 
più  rapporti;  cioè  <9  perchè  è solubilissimo 
nei  succhi  gastrici , SI®  perchè  è facilmente 
tollerato  . dal  ventricolo  , 3*»  perchè  non  ca- 
giona la  stitichezza  , 49  perchè  la  sua  azione 
sedativa  diviene  anche  tonica  col  tempo , 5® 
perchè  in  ultimo  assorbe  gli  acidi  e cresce 
1’  appetito  e la  nutrizione.  Esso  giova  nelle 
stesse  malattie  in  cui  riesce  utile  il  magiste- 
ro medesimo  r ma  appunto  perchè  assorbe  gli 
acidi  a differenza'del  magistero,  e perchè  è 
ben  tollerata  dal  ventricolo,  è più  special- 
mente vantaggioso  nelle  gastralgie  che  succe- 
dono alle  gastritidi,  in  quelle  accompagnate 
da  eruttazioni  acide , nel  vomito  spasmodico , 
nella  tendenza  alla  diarrea  cc;  ed  è inoltre 
commendevolissimo  nel  vomito  dei  bambini 
cagionato  da  dentizione  o anche  da  indigestio- 
ne , e nella  diarrea  o nella  dissenteria  che  si 
manifesta  in  essi  allorquando  si  slattano. 

La  dose  é di  uno  a 3 grammi  per  gli 
adulti , da  prendersi  in  3 volte  nel  corso jdel 
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giorno:  quanto  ai  bambini,  è di  uno  aio 
6 decigrammi . 

{ British  medicai  Journal;  4857  ). 

Blbnorràoia.  » Yed.  gonorrea,  percloruro 
DI  FERaO  , ec. 

— . » Cura  e guarigione  della  blenorra~ 
già  nell'  uomo  in  due  o tre  giorni  ; del  Dott. 
Paris.  — Presi  ^0  o 25  grammi  di  balsamo 
di  copaiba  in  una  sola  volta,  si  fa  il  bagno 
e si  fanno  delle  injezioni  ( con  acqua  di  mal- 
va e di  papavero , e con  olio  di  mandorle 
dolci  ) , le  quali  si  ripetono  3 o 4 volte  ogni 
ora  : e se  per  caso  la  flogosi  dopo  alcune  ore 
non  si  è dileguata , si  ripete  allora  il  balsa- 
mo , unendovi  anche  il  cubebe . Contro  P ere- 
tismo dei  canale  e contro  le  erezioni  posson- 
si  aggiungere  - 5 centigrammi  di  estratto  di 
belladonna  in  ciascuna  injezione  di  acqua  di 
malva  e papavero,  e puossi  aq^he  far  uso 
di  una  pomata  composta  di  un  grammo  di 
canfora  e 6 di  estratto  di  belladonna. 

In  ultimo  si  fanno  anche  delle  injezioni 
astringenti  ( con  acetato  di  piombo  alla  dose 
di  2 a 3 decigrammi  per  200  d’acqua  di  ro- 
se , ovvero  con  solfato  di  zinco  o col  tannino  ), 
ripetendole  più  volte  nelle  24  ore,  e facendo- 
le continuare  per  5 o 6 giorni. 

( BuUetin  généraX  de  thérapeutique  ; 4 857). 
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Ànnola^ione  . Questo  metodo  che  il  Dott^  Paris 
dà  per  nuovo  ^ io  i’  uso  in  certi  casi  tino  dà  più  di  ^0 
anni  : e tra  le  persone  da  me  guarite  istantaneamente 
con  esso-,  noterò  qui  un  ricco  possidente  ( sig.  F,),  il 
quale  molti  anni  fa  venne  a raccomandarmisi  eh’  io 
lo  guarissi  subito  da  uno  scolo  blenorragico , essendo 
sul  puntO'dì  sposare  una  ricca  giovane.  Coi  mezzi  che 
ora  suggerisce  il  Doti.  Paris , e che  io  già  usava  a Pie- 
ve S.  Stefano  fino  dal  1833  , egli  ne  guari  atfatto  in 
poco  più  di  12  ore. 

Un  altro  mezzo  abortivo , che  propone  il  Doti.  Diday, 
è stato  anch’  esso  usato  da  me  in  qualche  caso  molti 
anni  fà.  Consiste  esso  nel  fare  un’ iniezione  con  3 de- 
cigrammi di  nitrato  d’  argento  in  18  grammi  di  acqua, 
respingendo  il  liquido  in  avanti  verso  l’apertura  che 
dev’  esser  turata  col  dito:  un’  iniezione  sola  , per 
quello  eh’  egli  dice  , è sufficiente  { Gazelle  medicale  de  ~ 
Lyon  ; iS57  ). 

Dott.  Baldassìrrr  Bufalini. 

— . » Efficacia  delle  injezioni  jodo-tanni~ 
che  nella  cura  della  cronica  blenorragia  ; del 
Dott.  Rollet . — Hannovi  certe  blenorragie  che 
i balsamici  all’  interno  e le  injezioni  di  nitra- 
to d’  argento  non  guariscono  che  incompleta- 
mente y lasciando  un  piccolo  scolo . In  questi 
casi , dice  1’  esimio  chirurgo  dell’  àntiquàills 
(sig.  Rollet),  l’  iniezione  jodo-tannica  è riu- 
scita utilissima  : essa  ha  giovato  pure 'allor- 
quando si  trattava  di  blenorragie  neglette  e 
passate  allo  stato  cronico,  nelle  quali  è evi- 
dente che  i balsamici  sarebbero  riusciti  inu- 
tili , ugualmentechè  le  injezioni  cateretiche  me- 
desime . La  formula  da  lui  adottata  è la  se- 
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guente:  soluzione  jodo-tannica  gram.  40,  acc^ua 
distillala  gram.  100. 

Codesta  soluzione  dà  pochissimo  dolore:  e 
gl’  individui  (21),  cpn  essa  da  fui  curati, 
sono  guariti  in  1 5 giorni , prendendo  la  media. 

(Gaiette  medicale  de  Lyon;  1857  ). 

Bbonchitb  . » Ved.  gangrbna  del  polhonb  . 

— . » Cura  della  bronchite  cronica  colle 
fumigazioni  ; del  Dott.  Mandi.  — V autore  rac- 
comanda questo  suo  metodo  curativo  nel  ca- 
tarro secco  di  Laennec , nella  bronchite  cro^ 
nica  a rantolo  sottocrepitante  unilaterale , e 
nella  bronchite  pleuritica  : nelle  quali  tre  va- 
rietà , egli  dice , si  ha  un  gruppo  morboso  a 
cui  si  può  dare  il  nonte  di  bronchite  secca  j 
caratterizzato  dalla  parsimonia  e poca  esten- 
sione dei  sintomi  forniti  datK  ascoltazione  e 
dalla  percussione . 

Le  fumigazioni  calde  , le  quafi  sole  costi- 
tuiscono codesto  metodo,  debbono  esser  fatte 
con  un  apparecchio  composto  di  un  pallone  di 
vetro , a doppia  tubolatura , fornito  di  un  tu- 
bo di  gomma  elastica  e collocato  sopra  un  pie- 
de di  rame . Si  versano  in  codesto  pallone  60 
grammi  di  acqua  e 5 di  un  miscuglio  fatto 
con  50  grammi  di  acido  acetico  estratto  dat 
verderame , 500  di  acqua  comune  e 5 di 
creosoto:  poi  si  scalda  il  liquido,  i cui  vapo- 
ri il  malato  deve  aspirare,  aumentando  pro- 
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gressivameate  la  forza  del  medesimo  liquido 
adoperato.  La  suscettività  della  laringe  e dei 
bronchi , la  durata  della  malattia , e altre  cir- 
costanze facili  a comprendersi,  guideranno  il 
medico  in  quest’  occorrenza. 

11  catarro  mucoso  cronico  non  cede  così 
sicuramente  , come  la  bronchite  secca , alle 
fumigazioni  acide  : e in  tal  caso  V autore  fa 
anche  uso  dei  vomitivi , che  ripete  tutte  le 
volte  che  li  indica  V abbondanza  dei  rantoli . 
Rapporto  al  catarro  pituitoso  propriamente  det- 
to eh’  è tanto  spesso  congiunto  con  una  ma- 
lattia di  cuore , e che , soprattutto  se  data 
già  da  più  anni , indica  un’  alterazione  pro- 
fonda delle  mucose  bronchiali  , le  fumiga- 
zioni acide  possono  migliorare  lo  stato  dei 
bronchi  se  sono  tollerate,  ma  non  lo  gua- 
riscono. 

(Compfea  rendus  hebdomadaires  des  séan- 
ces  de  V Académie  dee  Sciences;  1857  ). 

Jnnolazione , — Non  parlerò  della  noorfina  alla  dose 
di  un  sedicesimo  di  grano  negli  adulti  da  3 a 6 volte 
il  giorno  , che  non  solo  è stata  proposta  da  Smith  e 
da  altri  nella  pertosse  e nella  tisi,  ma  anche  nella 
bronchite  cronica  e spasmodica  ( ved.  i giorn.  inglesi 
particolarmente  J : imperocché  , sebbene  non  si  possa 
negarle  molta  efficacia  come  sedativa  , pure  a me  sem- 
bra che  con  essa  non  si  medichi  che  uu  sintoraa , il 
quale  d’  altronde  è in  certi  casi  di  un’  importanza  sin- 
golarissima. Quanto  alla  cura  che  tanto  caldamente  ci 
raccomanda  il  Dott.  Berthel  nella  bronchite  cronica  in 
genere , mi  limiterò  a riportar  qui  la  formula  da  lui 
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proposta  , che  é la  seguente  : e2(^  centigr.  di  tannino  ^ 
!i  di  estratto  di  belladonna  e 15  di  estratto  di  cicuta, 
90  grammi  di  infusione  di  sena,  50  di  acqua  di  finoc- 
chio ed  altrettanti  di  siroppo  d’  altea . Di  codesto  mi- 
scuglio e’  vuole  che  se  ne  dia  una  cucchiaiata  da  tavo- 
la ogni  due  ore  ( BuUetin  de  thérapeuUq  ie  ; 1857  ). 

Dott.  Baloassarab  Bupalini 

— . » Osservazioni  sulla  bronchite  fetida^ 
chimicamente  caratterizzata  dalla  presenza 
dell*  acido  butirrico  negli  sputi;  del  Prof. 
Laycock  di  Edimburgo.  — In  un’  apposita  le- 
zione 1’  illustre  autore  rammenta  > alcuni  casi 
di  bronchite  rimarchevoli  per  la  fetidità  delle 
escrezioni  catarrali,  e mostra  come  tali  spe- 
cialità morbose  debbono  esser  distìnte  dalla 
vera  gangrena  polmonare.  Egli  osserva  che  il 
loro  Principal  carattere- è nella  natura  di  co- 
desta  fetidità , che  non  è esattamente  gan- 
grenosa , ma  ricorda  piuttosto  1’  odore  sterco- 
rale  p butirrico:  e infatti  V analisi  chimica 
gli  ha  pur  fatto  riconoscere  la  presenza  del- 
1’  acido  butirrico  medesimo , nelle  materie  le 
quali  sono , separate  dai  bronchi. 

In  quanto  alla  spiegazione  della  genesi  di 
codesto  fenomeno , essa  gli  viene  suggerita 
dalle  note  esperienze  del  Prof.  Bernard  da  cui 
risulterebbe  che  V irritamento  del  nervo  pneu- 
mo-gastrico  ( alla  sua  origine  ) fa  comparir  lo 
zucchero  nelle  -orine  : imperocché  , appoggian- 
dosi anche  ad  esse,  egli  ritiene  che  la  forma- 
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zione  di  quelle  sostanze  entro  i polmoni , le 
quali  danno  un  odor  particolare  agli  sputi, 
possa  veramente  riferirsi  a qualche  cambia- 
mento nei  rapporti  dei  gangli  dello  pneumo- 
gastrico  e del'  gran  simpatico  colla  mucosa 
polmonare . E infatti , come  il  Prof.  Bernard-, 
riscontrava  1’  apparizione  dello  zucchero  in  se- 
guito deir  offesa  della  parte  inferiore  del  49. 
ventricolo,  così  il  Prof.  Laycock  ha  visto  nei 
casi  da  lui  osservati  coincider  le  secrezioni 
fertde  dei  bronchi  colla  lesione  o col  perver- 
timento dei  centri  nervosi  ; porche  nel  1® 
caso  eravi  il  delirium  tremens , nel  2®  trat- 
tayasi  ,di  rammollimento  cerebrale,' e nel  3® 
esistevano  gli  effetti  dell’  attossicamento  pa-  , 
lustre . ^ 

.Dietro  codest’  ipotesi  il  medesimo  Prof., 
Laycock  ha  creduto  opportuno  di  ricorrere  alla 
stricnina  , come  mezzo  capace  di  modificar  lo 
stato  dei  centri  ncrvei,  alla  cui  rnflueoza  at- 
tribuiva la  formazione  dell’  acido  butirrico  e 
dei  butirrati:  e in  verità  codesto  rimedio, 
prescritto  alla  dose  ,di  7so  di  grano  ogni  8 
ore  e poi  di  7,o  ha  recato  inaspettati  e rapi- 
di vantaggi. 

(Medicai  Times  and  Gazette;  1857  ). 

Brugiiturb  . » Ved.  ortica,  ec. 
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Cachessia.  x>  Yed.  malattia  di  addison,  ec. 

Gapfeiha  . » Proprietà  della  caffeina  e 
suoi  effetti;  dei  sigg,  Stuhlmann  e Faick 
Dalle  38  esperienze  risulta  1°  che  la  caffeina 
è un  veleno , ma  che  si  può  far  uso  del  caf- 
fè per  1’  istessa  ragione  per  cui  si  può  far 
uso  del  tabacco , il  quale  d’  altronde  contie- 
ne un-  veleno  egualmente  com’  è appunto  la 
nicotina  : 2*>‘  che  applicata  sulle  diverse  par- 
ti del  corpo  o introdotta  nel  retto,  nello  sto- 
maco , nel  sangue , ammazza  gli  animali  in 
breve  tempo  e a debolissime  dosi  ( mezzo 
grammo  e anche  menomo  quanto' ai  mammi- 
feri, un  decimo  rapporto  agli' uccelli  ec.):  ’3<; 
che  non  dà  luogo  a lesioni  cadaveriche  ma 
che  si  trova  molto  sangue  racchiuso  in  certe 
parti  ( cuore , grossi  vasi  e fegato  ) e che  si 
trovan  pure  ipereihizzati  alcuni  organi , men- 
tre altri  sono  anemici:  4?  che  non  uccide 
decomponendo  il  sangue , ma  determinando  la 
paralisi  allorché  giunge  a contatto  del  siste- 
ma nervoso  : 5»  che  non  disturba  le  secre- 
zioni; 6°  che  produce  una  flogosi  superficia- 
lissima della  mucosa  degl’  intestini  ; che  la 
sua  azione  si  fa  pur  sentire  sull’  esercizio' 
funzionale  del  cuore  e dei  vasi. 
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Del  resto , se  la  dose  è moderata , non  fa 
che  esaltar  1'  eccitabilità  del  sistema  nervoso 
fino  air  iperestesia , e produce  quindi  alcuni 
crampi  di  riflesso;  come  i sussulti,  certi  tra- 
miti oc. 

( Virchow*s  ÀrQhiv;  4 857  ). 

Calcoli  . i>  Caso  di  calcoli  nelle  fosse  na- 
sali  ; del  Cav.  Prof.  Nélaton . — Si  presentò 
alla  visita  di  quest’  egregio  clinico  un  tal  gio-  . 
vane  che  credeva  di  essere  affetto  da  necrosi 
delle  ossa  del  naso,  e che  già  aveva  reso 
diversi  corpi  da  altri  riguardati  come  seque- 
stri: ma  esplorando  la  narice  affetta  per  rico- 
noscere r estensione  del  male,  codest’  esimio 
pratico  restò  sorpreso  nel  vedere  dove'  il  pre- 
teso sequestro  era  situato.  Giaceva  infatti  sul 
pavimento  ( plancher^  4^lie  ^osse  nasali  : poi, 
esaminando  la  volta  palatina , si  trovava  che 
era  affatto  sana  la  lamina  ossea  che  forma 
il  detto  pavimento  o parete  inferiore  delle 
fosse  nasali  medesime  ; cosicché  la  necrosi  non 
sembrava  ammissibile . Oltracciò',  introdotto 
uno  specillo  nella  narice  stessa , osservavasi 
che  con  esso  se  ne  traeva  un  rumor  forte, 
ben  diverso  da  quello  che  avrebbe  suscitato 
un  sequestro  osseo. 

Dietro  questo  riscontro  il  medesimo  Prof. 
Nélaton  afferrò  colle  pinzette  quel  corpo:  e , 
invece  di  un  sequestro,  ne  trasse  un  from- 
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mento  di  calcolo  della  grandezza  di  una  len- 
ticchia. Ne  uscirono  in  seguito  diversi  altri 
più  voluminosi  ; e finalmente  il  paziente  è 
affatto  guarito  da  un’  affezione  tanto  rara , la  . 
quale  potrebbe  esser  con  facilità  confusa  con 
una  malattia  molto  più  grave. 

( Journ.  de  méd.  et  de  chir.  praliques  ; 
48S7). 

^ I 

Annotasione.  — La  brevità  del  lavoro  non  mi  per- 
mette di  riportar  qui  gli  altri  scritti  intorno  ai  calcoli 
'che  si  trovano  nei  divergi  giornali  di  quest’  anno;  co-, 
me  per  esempio  quello  del  Dott.  Ancelet  sull’  estra- 
zione di  un  calcolo  uretrale  e quello  del  Dott.  Démo- 
rey  sopra  un  calcolo  trovato  nel  condotto  di  Warthon 
a destra  ( Gazette  des  hópilauxi  1857  ) , quello  del  Dott. 
Dunglas  intorno  a un  calcolo  voluminoso  estratto  dal- 
la vescica  di  una  donna  ( L’union  mèdicale;  1857  ), 
quello  del  Doli.  Vignai  sopra  alcuni  calcoli  nella  por- 
zione membranosa  dell’  uretra  estratti  per  mezzo  del- 
la bottoniera  ( Révue  IhérapAUtique  du  Midi;  1837),  ec. 
ec.  Ma  non  posso-  a meno  éi  richiamar  I’  attenzione 
dei  lettori  sopra  un  importante  articolo  del  Dott.  Dei- 
motte  , di  cui  ha  fatto  un  favorevolissimo  rapporto  al- 
i’ accademia  di  medicina  l’illustre  prof  Cav.  IJouillaud: 

. si  tratta  in  esso  di  una  donna  che  da  moltissimo  tem- 
po andava  soggetta  a frequenti  accessi  di  colica  epati- 
ca , e che  noa  guarì  che  dopo  avere  espulso  sponta- 
nearaeule  colle  scariche  alvine  un  calcolo  biliare  fusi- 
formc^della  lunghezza  di  6 centimetri  ( Ved.  l’  u ,ion 
méd- cale  , ec.  ec  ) . 

Dott  Daldassarub  Dufali.ni  . 

Calli  . » Efficacia  del  nitro  per  distruggere 
i calli;  di  M.  Pozzi.  — Si  sa  che  il  Sig. 
Macgenot  ha  testé  suggerito  un  nuovo  mezzo 
per  guarire  i nei  materni , il  quale  consiste 
nello  sparger  sul  tumore  del  nitrato  potassico, 
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e nel  confricar  poi  leggermente  con  un  dito 
umettato  di  acqua. 

Riflettendo  su  codesto  modo  di  cura,  1’  autore 
ha  voluto  tentar  di  sperimentarlo  nei  calli,  e 
ne  ha  ottenuto  eccellenti  risultati.  Per  lo  più 
i diJOferonti  strati  si  fan  cedevoli  dopo  la  3 
applicazione  , e si  staccano  quindi  colla  mas- 
sima facilità:  e se  qualche  volta  1’  effetto  non 
è così  pronto , sempre  però  avviene  che  col 
tempo  anche  i calli  più  inveterati  ne  sieno 
distrutti. 

■ ( Ann.  di  chim.  applic.  alla  medicina;  1857). 

, Camomilla.  » Efficacia  della  camomilla  ro^ 
maria  nei  casi  di  grave  suppurazione  ; del 
Dott.  Ozanam.  — Oltre  alla  proprietà  di  giovare 
nei  mali  di  stomaco  e;  negl’  imbarazzi  gastri-, 
ci,  e oltre  a quella^i  rendere  in  certi  casi 
1’  appetito , niuno  aveva  finquì  riconosciuto 
nella  camomilla  anche  la  preziosa  virtù  di 
prevenir  le  suppurazioni  e d’  impedirle,  allor- 
ché il  male  non  è troppo  avanzato , o di  far- 
le' cessare  se  la  malattia  esiste  da  molto  tem- 
po . Ora  però  il  Dott.  Ozanam  viene  a mo- 
strarci questa  nuova  proprietà  della  camomil- 
la , fondandosi  specialmente  su  4 casi  in  cui 
1’  ha  usata  con  buon  successo. 

f 

, Deesi  somministrarla  ad  alte  dosi  in  infu- 
sione (5,  10  e anche  30  gram.  di  fiori  per 
un  litro  d’acqua  da  beversi  rtella  giornata), 
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e se  ne  deve  continuare  1’  uso  finché  la  gua- 
rigione non  è completa . Si  applica  anche  lo- 
calmente , ricuoprendone  la  parte  con  compres- 
se in  essa  bagnate  : ma  la  cura  locale  non  fa 
che  coadiuvarne  T effetto,  il  quale  si  realizza  be- 
nissimo anche  senza  di  essa  ; cosicché  inari- 
disce le  suppurazioni  più  per  1*  azione  gene- 
rale che  ha  sull’  economia , che  per  1’  azione 
locale . 

È indicata  nella  diatesi  purulenta  degli  a m<^ 
putati , nella  febbre  puerperalc,  nella  risipo- 
la  flemmonosa  , in  somma  quando  è d’  uopo 
opporsi  a suppurazioni  troppo . abbondanti  o 
prolungate. 

( Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séan~ 
ces  de  V académie  des,  Sciences  ; 1857). 

Amotasione . — Htivvi  anche  un  altro  rimedio  che  , 
secoDdo  il  Doli.  Gustavo  Lévy , dimiauisce  le  sup]^- 
ratloni  troppo  copiose  ( ved.  tintora  d’  iodio  ) . Del 
resto,  toroaado  alla  oiamomilla , ecco  un  breve  riassun- 
to dei  4 casi  riferiti  dal  Doti.  Qzanam. 

I®  {Rìs  pola  flemmonos -ideila  faccia  e dei  cuojo  capel- 
(tflo  ) Ésistevan  cinque  ascessi  enormi  che  avevano 
denudalo  tulle  le  ossa  del  cranio;  se  ne  forma  un-^® 
all’  angolo  della  mascella  inferiore  , e già  gravissimi 
sintomi  indicano  un  prossimo  pericolo  di  vita;  come 
il  delirio  continuo  , la  frequenza  del  polso  ( 140  ),  l’ab- 
batlimenlo  estremo.  Data  la  camomilla  alla  dose  di  30 
grammi , la  suppurazione  aumenta  nei  primi  giorni  : 
ma,  ridotta  la  dose  a 15,  scema  rapidamente;  cosicché 
in  iO  giorni  il  malato  era  affatto  guarito. 

2®  ( Risipola  flemmonosa  del  piede  y della  gamba  e della 
coscia  Già  avevano  avuto  luogo  14  ascessi  successivi 
con  denudazione  delle  ossa  tutte  e con  suppurazione 
enorme  ; e dopo  3 mesi  la  cachessia  essendo  estrema  ; 
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volevasi  amputar  la  coscia.  Si  dà  allora  la  camomilla, 
a 50  grammi  il  giorno , e si  sostengono  le  carni  con 
una  compressione  metodica:  coi  quali  soli  mezzi  ritor* 
nan  presto  le  forze  » scema  la  suppurazione  progres- 
sivamente  , c in  6 settimane  il  malato  è del  tutto  gua- 
rito . 

3**  ( Febbre  periodica  fino  da  9 mesi  ; crisi  con  un 
ascesso  al  fianco  destro,  grosso  come  la  testa  di  un  bam- 
bino di  2 anni  ) . — Si  apre  1’  ascesso , e la  suppura- 
zione è abbondantissima:  allora  si  dà  la  camomilla  (30 
gram.  ) ma  dopo  8 giorni  vengou  21  accessi  violenti  di 
« febbre  periodica,  la  quale  era  scomparsa  per  dar  luo- 
ìTgo  a una  continua  all’apparizione  dell’  ascesso  mede- 
simo. S’  interrompe  dunque  la  cura  per  qualche  gior- 
f/b  , e poi  si  riprende  la  camomilla  a 13  grammi  : in 
J tre  settimane  la  guarigione  era  completa. 

{ Febbre  tifoidea  con  atasia,  pleurite  a sinistra, 
emottisia  e apoplessia  polmonare  destra  nel  25®  giorno , 
polmouitide  destra  suppurata  al  32® , espettorazione  di 
pus  fino  a 150  grammi  in  24  ore,  ftbbre  etica  con  su- 
dori profusi).  — Viene  prescritta  la  camomilla  a dose 
moderata  per  la  debolezza  del  malato  ( 5 gram.  il  gior- 
DO  ) , e SI  applica  anche  localmente  sul  torace  . Con 
questo  rimedio  tornan  le  forze , scema  la  suppurazio- 
ne, e in  25  giorni  il  malàto  è perfettamente  guarito. 

Dalla  storia  di  questi  casi  si  rileva  che  in  principio 
sembra  talvolta  che  la  malattia  si  aggravi:  ma  anche  in 
questi  casi,  specialmente  se  si  diminuisce  in  seguito 
la  dose , 1’  elBcacia  della  camomilla  non  tarda  a mani- 
festarsi nel  modo  più  evidente. 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

Cancro.  9 Ved.  arsenico  ec./ 

— . Caso  di  cancro  cutaneo  guarito  coU 
V applicazione  del  caustico  del  Landolfi  ; del 
Dott.  P.  Callegari  (1) . — Trattasi  di  un  uo- 

(1)  Nel  tempo  che  stampavasi  il  presente  foglio,  mi 
è pervenuto  r ultimo  fascicolo  del  giornale  Veneto  del 
1837  • la  pubblicazione  del  quale  è stata  fatta  nei  pri- 
mi mesi  del  1838  e propriamente  quando  1’  originale 
del  mio  annuario  era  già  stato  consegnato  al  tipogra- 
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mo  di  50  anni  , il  quale  era  nato  con  una 
telangectasia  alla  regione  parietale  destra  del 
capo,  che  era  rimasta  piccola  come  migrano 
di  uva  fino  a 2 anni  fà  . 

In  codest’  epoca  pare  che  una  causa  trau- 
matica r infiammasse  senza  romperne  le  pa- 
reti ; poi  sembra  che  queste  si  ulcerassero , ^ 
e che  ne  uscisse  marcia  fetente  e sangue  ^ 
nero  grumoso;  ma  non  si  curò  tuttavia,  nè'- 
cercò  di  condurre  a cicatrice  quell’  ulcera  soiw 
dida  , finché  non  si  decise  in  ultimo  di  eii-  ' 
Irar  nell’ospedale  il  7 di  maggio  del  4 857. 
Codesta  piaga  aveva  allora  l’  estensione  . di 
uno  moneta  da  5 franchi  ; situata  nella  region 
parietale  in  massima  parte  , si  protendeva 
anche  verso  1’  occipitale . Era  di  forma  oblunga, 
ricoperta  da  carni  con  bottoni  rilevati  di  co- 
lore rosso  cupo  : i bordi  superavano  la  rileva- 
tezza  dei  bottoni  medesimi , e più  che  quelli 
comparivano  fungosi  ; da  tutta  la  superficie 
piagala  gemeva  sangue  al  minimo  tocco,  e ne 
partivan  dolori  spontanei  lancinanti  frequentis- 
simi : in  somma  era  una  vasta  piaga  cancero- 
sa che  intaccava  il  periostio,  e forse  anche 
la  lamina  esterna  del  temporale. 

Giudicando  inopportuno  il  taglio  per  causa 

fo.  Tullavia  erodo  ora  opportuno  di  aggiungere  qui 
codcsl’  articolo  che  estraggo  dal  ridetto  gi  ornale  sem- 
brandomi di  non  lieve  importanza. 
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della  lamina  ossea  che  bisognava  distruggere 
col  ferro  rovente  ( pericoloso  ^d’  altronde  per 
la  vicinanza  delle  membrane  e della  sostanza 
del  cervello  ) , come  pure  i caustici  usitati 
,(  di  Rousselot  , di  Boyer , di  Dupuytren  } a 
motivo  dell’  estensione  della  "piaga  e del  perì- 
colo  dell’  assorbimento  del  veleno,  e fìnalmente 
y la  pasta  di  Vienna  e quella  di  Canquoin  per 
^ esser  d’un’  azione  troppo  superficiale  . . . , il  18 
4i  maggio  fece  1’  applicazione  di  una  pasta 
^ composta  di  parti  eguali  di  cloruro  di  bromo, 
di  antimonio  e di  zinco,  incorporati  insieme 
Ifiton  tanta  farina  di  frumento  da  render  la 
pasta  medesima  di  tenerissima  consistenza: 
nella  qual  pasta  , se  omise  il  cloruro  d’  oro, 
fu  perchè  1’  infermo  non  era  stato  mai  affet- 
to da  mali  venerei.  La  grossezza  di  essa  era 
di  6 millimetri , e in  larghezza  sorpassava 
di  poco  il  bordo  della  parte  malata. 

Riuscì  in  vero  dolorosissima  per  le  prime  6 
ore  specialmente  : poi  la  pasta  che  aveva 
aderito  alia  piaga , e che  si  era  quasi  imme- 
desimata colle  sue  carni , si  distaccò  a capo 
di  15  giorni  ; mentre  1’  escara  ne  impiegò  32, 
perchè  potesse  togliersi  via  completamente.  Ai 
2 di  agosto  si  distaccò  anche  la  lamina  ester- 
na del  parietale , e si  videro  allora  sull’  in- 
terna quei  bottoni  carnosi  che  servono  raira- 
HiMmonto  alla  cicatrizzazione  delle  piaghe:  pe- 
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rò  il  malato  doq  guari  che  dopo  molto  tempo , 
in  modo  d’  altronde  da  non  aver  da  temere 
veruna  recidiva. 

■ V autore  aggiunge  di  aver  consigliato  il 
Doti.  Piovesoua  a usar  questo  rimedio  in  un 
altro  caso , che  appunto  ne  conferma  l’ etBca-  . 
eia.  Si  trattava  di  una  vecchia  che  da  molti 
mesi  erasi  accorta  di  avere  un  tumore  alla^* 
mammella  destra  duro,  bernoccoluto,  il  qua- 
le dava  luogo  a moltissime  trafitture:  oltre  É 
cloruro  di  bromo  per  uso  interno , fu  medi- 
cata localmente  con  un  caustico  composto 
4 dramme  di  cloruro  di  bromo  , due  di  zi 
6 una  di  antimonio.  Anche  in  questo  caso  i. 
dolori  duraron  vivi  per  8 oro  : ma  1’  escara 
si  staccò  nell’  giorno,  e con  essa  venne 
via  tutto  il  tumore  canceroso  ; 1*  ulcera  risul- 
tante poi  mostrò  subito  una  granulazione  be- 
nigna , e cicatrizzò  perfettamente  in  due  me- 
si e mezzo. 

(Giormle  Veneto  di  scienze  mediche  ; t857). 

' ifnno^azroiit.  — 91  sa  che  a due  soli  riduconsi  1 me- 
todi geoeraimeate  adottati  per  ia  cura  dei  tumori  cao^ 
cerosi  locali , alla  escisìone  cicè  e alla  cauterizzazione  : 
ma  resta  peraltro  a conoscersi  se  il  2®  dev’  essere  per 
lo  più  preferito  al  primo  , e in  quali  circostanae  » A 
questo  proposito  ha  impegnato  una  discussione  il  Dolt. 
Maisonneuve  davanti  alla  società  di  chirurgia  di  Parigi, 
mostrando  specialmente  i vantaggi  dei  caustici,  nel- 
1’  atto  in  cui  presentava  una  mammella  cancerosa  ia 
totalità  estirpala  colla  cauterizzazione  per  mezzo  del 
cloruro  di  zinco  t se  non  che , mentre  da  ud  lato  am- 
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miravasi  T esito  olteouto  nel  caso  da  lui  presentato , 
gli  altri  chirurghi  non  convenivano  però  sulla  dottrina 
Cile  egli  voleva  stabilire  ( L’  union  medicale;  1857  ). 

Comunque  siasi  del  resto , a me  sembra  che  ninno 
possa  negare  avere  i caustici  più  d*  una  volta  distrut* 
to  radicalmente  certi  tumori  semi-maligni  e anche  ma» 
ligoi , i quali  indarno  erano  già  stati  curati  per  i’innan- 
zi  gol  bislorì:  e se  si  ritlette  alle  circostanze  nello 
quali  il  loro  uso  è riuscite  efficace , pare  a me  che  non 
sia  difficile  neppure  lo  stabilire  in  quali  casi  debbano 
esser  preferiti.  Ala  fra  i tanti  caustici  proposti , spe- 
cialmente nell’  anno  ora  scorso  , quale  è in  realtà  il 
migliore? 

Lasciando  da  parte  l’  arsenico  di  cui  è stato  detto 
q4llcbe  cosa  ( ved.  arsenico)  , i due  casi  qui  sopra 
ricordati  dal  Dott.  Caliegari  verrebbero  a far  risultare 
I’  efficacia  del  bromo , ossia  del  famoso  specifico  del 
Landolfi  , il  quale  è noto  che  ha  già  prodotto  un  cer- 
Utpaiumero  di  guarigioni.  D’  altronde  poi  se  percorria- 
mo i diversi  giornali  medici,  troveremo  ohe  sono  pu- 
re di  non  lieve  importanza  i 4 casi  su  cui  si  fonda  il 
Dolt.  Stanley,  per  far  dare  la  preferenza  al  cloruro  di 
zinco  ( Medicai  Times  and  Gazelte;  1857  ):  che  anche 
il  manganato  di  potassa  proposto  dal  sig.  Cook  ( fa- 
cendone una  pasta  con  poche  gocce  di  acqua  soltanto), 
ovvero  il  permanganato  proposto  dal  sig.  Girdwood  , 
offrono  particolari  vantaggi  ( The  Lancet  ; 1857  ) : che 
presenta  pur  notevolissimi  vantaggi  il  solfalo  di  zinco 
nel  modo  com’  è prescritto  dal  Doti-  Simpson  ( Medi- 
cai Times  and  Gazette  ; 1857  ) , ec.  ec. 

Tuttavia,  per  quanto  possano  riuscire  efficaci  code- 
sti rimedi  in  diversi  casi , pure  ognuno  coqiprende  che 
per  lo  più  1’  impiego  dei  caustici  o è impossibile  o è 
controindicato  : per  cui  sarebbe  desideratissimo  in  ta- 
li circostanze  un  mezzo  , il  quale  potesse  riuscire  an- 
cor meno  doloroso  e più  spesso  applicabile  ,o  che  ri- 
parasse al  principale  inconveniente  dell' ablazione  os- 
sia alla  recidiva;  e questo  mezzo  ce  lo  ha  non  guari 
proposto  il  Dott.  Barwell.  Consiste  esso  nel  (ar  uso 
localmente  di  una  soluzione  di  50  grammi  di  acido 
tannico  in  15  di  acqua , c nel  far  prendere  3 volte 
il  giorno  circa  15  gocce  di  una  soluzione  di  clorito 
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di  soda  per  comballer  la  cscbessia  cancerosa  ( Tht 
La  icet  ; 1857  ). 

Dott.  BALDASSAnas  Bufalini. 

— » Deposixioni  cancerose  acute  moltiplici; 
del  Prof.  Bamberger.  — Benché  le  affezioni 
cancerose  degli  organi  interni  sogliono  avere 
una  durata  eminentemente  cronica,  pure  noq 
sono  rarissimi  i casi  che  possousi  qualificare 
come  acuti  per  il  loro  modo  di  origine  é per 
il  loro  decorso , spe(nalmente  quando  si  hqgj- 
no  numerose  deposizioni  simultanee  in  diver- 
si organi . L’  illustre  clinico  di  Wùrzburg  so- 
pra nominato  ne  riferisce  alcuni  casi  ; cortf^ 
per  esemplo  quello  di  una  donna  eh’  era  sta- 
to sempre  sanissima  e aveva  goduto  degli  agi 
della  vita,  e che  soltanto  nel  marzo  dello  scor- 
so anno  cominciò  a soffrir  certi  sconcerti  ga- 
strici ( inappetenza , vomito  di  materie  muco- 
biliose , dolore  epigastrico  che  però  scompare 
ve  per  1’  uso  delle  mignatte , languore  di  for- 
za sempre  crescente,  ec  ) ; ai  quali  prestasi 
aggiunse  una  piccola  durezza  indolente  alla 
regione  del  cieco , che  dopo  4 giorni  era  di- 
venuta come  un  pugno  e che  andò  sempre 
ingrossando.  Codesta  donna  morì  in  5 setti- 
mane e all’  autopsia  si  notarono  molte  depo- 
sizioni cancerose  negl’  intestini  , nel  peritoneo 
e nell’  omento , nelle  glandule  del  mesenterio, 
nel  pancreas , nel  fegato  ec  : cosicché  1’  auto- 
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re  opina  che  il  punto  di  partenza  della  ma- 
lattia sia  stato  la  flogosi  dell’  appendice  ver- 
miforme , che  ne  sia  avvenuta  in  breve  la 
degenerazione  cancerosa  , o che  rapidamente 
siasi  poi  propagata  questa  materia  alle  altre  parti. 

Del  resto  mal  si  potrebbe  ora  riunire  Una 
istoria  generale  di  questa  malattia , essendo 
troppo  scarse  le  osservazioni  che  abbihmo. 
Infatti  si  è visto  che  ne  sono  a "preferenza 
colpiti  gli  adulti , e in  specie  quelli  che  nu- 
tronsi  bene  e tendono  alla  polisarcia:  ma  le 
vere  cause  ci  sono  ignote . Quanto  anche  ai 
sintomi  , sono  essi  variabilissimi  : nè  possono 
illuminarci  i due  sintomi  caratteristici  delle 
forme  croniche  del  cancro , cioè  la  particolar 
tinta  o colore  cutaneo , e il  rapido  dimagri- 
mento ; poiché  mancano  per  lo  più  1’  Uno  e 
l’altro,  ovvero  il  primo  non  consiste  che  in 
un  lieve  grado  di  anemia.  ■ 

Se  non  cfie,  riflettendo  alla  frequenza  di 
questo  morbo  ai  di  là  dell’  età  media  del- 
' r uomo , si  può  dire  che  avremo  ragione  di 
I sospettarlo  in  quelli  che  a tal’ epoca  di  vita 
soffrono  sintomi  morbosi  generali,  senza  oflH- 
re  una  special  forma  di  morbo.  D’  altronde 
però  non  ne  avremo  certezza,  che  quando  le 
deposizioni  canceroso  sono  accessibili  al  tatto: 
ma  il  gonfiore  delle  gianduia  esterne  sarà  sempre 
un  argomento  valevole  di  sospetto  della  malattia, 
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allorché  sonosi  esclusi  gli  altri  processi  mor- 
bosi, capaci  di  produrre  codesto  fenomeno; 
come  la  leucocitemia  , la  sifilide , la  tuberco- 
losi 0 un’  affezione  cutanea. 

( Oesterreichische  Zeitschrift  fur  praktische 
Heilkunde  ; 4857  ). 

Annotazione.  — Mi  ricordo  di  avere  osservalo  alcu- 
ni anni  fà  un  caso  analogo  in  questo  R.  Spedale. 

Si  trallava  di  una  donna  di  Scansano  apparentemen- 
te sana,  la  quale  fu  operata  per  cancro  della  mam- 
mella dall’  egregio  Prof.  Berti.  Èssendo  essa  morta  in- 
dipendentemente dall’  operazione  , ne  fu  falla  I’  auto- 
psia : e furon  trovate  diverse  deposizioni  cancerose 
nel  fegato,  nei  polmoni,  ec.  ec. 

Dott.  Baldassarre  Bufalini  . 

— . » Modo  di  prevenire  la  recidiva  del 
cancro  della  mammella  dopo  V estirpazione; 
del  Prof.  Bonnet.  — Vogliono  alcuni  ( Velpeau 
e Lebert  ) che  il  cancro  sia  malattia  locale , 
e che  soltanto  si  estenda  a tutta  la  macchina 
dopo  un  tempo  più  o meno  lungo:  altri  poi 
sostengono  la  dottrina  dì  coloro  ( Ippocrate , 
Celso,  la  scuola  di  Montpellier),  che  opinano 
la  diatesi  cancerosa  preceder  la  manifestazio- 
ne locale,  fi  Prof.  Bonnet  di  Lione  propende 
per  questi  ultimi:  ma,  non  contentandosi  dei 
fatti  etìologici , ne  ha  corcato  le  prove  nelle 
precedenze  morbose  e ha  creduto  di  averle 
trovate  in  un  cerio  numero  di  sintomi . Cosi, 
esaminando  alcune  donne  in  quanto  allo  stato 
delle  diverse  funzioni  , ha  potuto  scoprire 
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( meutre  dicevano  di  essere  e di  esser  sem- 
pre state  sane  ) che  la  loro  cute  era  ed  era 
stata  -arida  senz’  aver  mai  traspirato , e che 
erano  ed  erano  state  maisempre  soggette  a 
facili  raffreddamenti  della  pelle  medesima  ; 
per  cui , molto  prima  di  trovarsi  sorprese  dal- 
la malattia  cancerosa , è un  fatto  che  di  tan- 
to^ in  tanto  avevan  sofferto  di  nevralgie , di 
reumatismi  ec. 

Dando  poi  molta  importanza  a codesta  os- 
servazione , e paragonando  appunto  i cancri  a 
quei  vegetabili  parassiti  che  crescon  sugli  al- 
beri vecchi  e malati,  finalmente  lo  stesso  Prof. 
Bonnet  è giunto  a concludere  che , per  impe- 
dir quella  deteriorazione  del  corpo  da  cui  il 
cancro  deriva , deesi  innanzi  a tutto  pensare 
a ristabilire  il  perturbato  funzionamento  sopra 
avvertito  con  idonei  mezzi  che  saranno  con- 
tinuati per  qualche  mese  ; cioè  colla  cura 
idroterapica  prolungata  , ovvero  ( se  questa  non 
potesse  effettuarsi  per  qualche  circostanza  ) 
colle  acque  termali.  Oltracciò  un  regime  to- 
nico senza  essere  eccitante , 1’  esercizio  in 
campagna,  1’  allontanamento  da  ogni  trista 
preoccupazione , i sudorifici  e in  specie  la 
salsapariglia , col  migliorar  lo  stato  generale 
di  saluto  egli  ha  mostrato  quanto  possono 
realmente  contribuire  ad  ottenerne  l’  intento. 
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Ma  questi  mezzi  guariranno  essi  i tumori 
cancerosi  , se  sono  aperti  o se  sono  per 
aprirsi  ? Il  medesimo  Prof.  Bonnet  conviene 
che  non  possono  ^avere  codesto  potere  : im- 
perciocché non  fanno  altro  in  verità  che  mi- 
gliorar la  salute  generale , e tutto  mostra  ^ 
che  bisogna  operare  appenachè  il  tumore  scir- 
roso cresce  e minaccia  di  aprirsi.  Però , se 
non  si  può  dire  che  risparmiano  1’  opera- 
zione nei  casi  di  cancro  manifesto , egli  è di 
parere  che  essi  costituiscano  il  miglior  mezzo 
di  prevenir  la  recidiva  , purché  sieno  usati  a 
lungo  prima  dell’  operazione  e dopo  : e in  que- 
sto concetto  lo  hanno  pur  confermato  diversi 
fatti  pratici  che  per  brevità  tralascio. 

{Gaiette  médicale  di  Lyon;  4857). 

Capelli.  » Esenta  fisico  dei  peli  e dei  ca- 
pelli considerati  sotto  il  rapporto' medico-le- 
gale ; del  Prof.  Lassaigne . — Riporta  Tauto- 
re  alcuni  casi  da  cui  risulta  di  quanta  utili- 
tà è il  microscopio  per  istahilire  se  certi  pe- 
li 0 certi  capelli  trovati  nei  vestiti  di  un 
incolpato , 0 sopra  strumenti  che  hanno  ser- 
vito alla  perpetrazione  del  delitto,  apparten- 
gono 0 no  alla  vittima . Riferirò  qui  il  se- 
guente . 

» Nella  notte  del  3 al  4 di  febbraio  del 
4 857,  fu  commesso  un  omicìdio.  Una  pefso- 
'*»a  , con  cui  la  vittima  si  era  trovala  in  rap- 
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restata : fatta  quindi  una  visita  domiciliare  a 
codest'  individuo  , si  trovò  una  forca  e un'ac- 
cetta , in  una  delle  camere  attigue  a quella 
in  cui  la  vittima  aveva  avuto  rapporto  con 
esso;  oltracciò  furono  viste  2 piccole  macchie 
di  sangue  nel  manico  della  forca  , e un  ca- 
pello e un  pelo  appiccicati  al  ferro  dell’accet- 
ta accanto  ad  una  piccola  macchia  coperta  di 
ruggine . Per  la  qual  cosa  venne  quindi  inca- 
ricato il  Prof.  Lassaigne  di  esaminar  tutte  co- 
deste  macchie  , come  pure  il  capello,  e if  pelo . 

Quanto  alle  macchie  , dalle  sperienze  fatte 
col  microscopio  e coi  reagenti  chimici  riconob- 
be che  le  due  prime  erano  formate  da  sangue 
a globuli  ovali , della  forma  e della  grossez~ 
za  di  quelli  che  fanno  parte  del  sangue  de- 
gli uccelli:  e stabilendo  così  che  non  prove- 
nivano da  sangue  umano  o di  altro  animale 
mammifero,  confermò  una  dichiarazione  già 
fatta  dall'  incolpato  , che  quel  sangue  cioè  pro- 
veniva da  una  gallina  che  aveva  sgozzata  po- 
co innanzi . Rapporto  al  pelo  e al  capello  poi, 
r esame  è stato  fatto  comparativamente  con 
alcuni  peli  della  barba  e dei  capelli  prelevati 
dalla  testa  della  vittima  : cosicché  , presa  una 
medesima  lunghezza  del  capello  e del  pelo  , 
li  ha  messi  tutti  sopra  una  lamina  di  vetro 
con  un  sottile  strato  di  glicerina  pura,  rico- 
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prendo  ogni  cosa  con  un’  altra  lamina  sottile 
di  vetro  ; e in  questa  guisa  esaminando  col 
microscopio , ha  potuto  mettere  in  chiaro  i 
fatti  seguenti. 

4®  Il  capello  trovato  sull’  accetta  apparte- 
nente all’  incolpato  non  si  è potuto  ravvici- 
nare , nè  per  il  suo  colore  nè  per  la  sua  gros- 
sezza y ai  capelli  presi  sulla  sommità  della  te- 
sta , nella  fronte  e all’occipite  della  vittima; 
poiché  queste  tre  sorta  di  capelli  erano  più 
grossi  del  doppio  e di  un  colore  più  carico. 

2o  11  pelo  trovato  aderente  al  ferro  del- 
r accetta , esaminato  all’  occhio  nudo  e col- 
r ajuto  del  microscopio , si  ravvicinava  ( fatta 
astrazione  dalla  sua  lunghezza  ) ai  peli  com- 
ponenti i mustacchi  della  vittima,  ma  non  a 
quelli  della  barba  del  mento  che  erano  più 
grossi  e di  un  color  rosso  più  carico.  » 

Tralascio  gli  altri  casi  e do  qui  termine  , 
bastando  codesto  fatto  per  rilevar  l’ importan- 
za del  microscopio  in  tali  ricerche  e il  modo 
di  precedere. 

( Annùles  d’  hygiéne  puhlique  et  de  mède- 
cine  Ugole;  4 857  ) 

Garcbri.  » Osservasicni  sulla  follia  peni- 
tenziariOy  e in  specie  sulV  influenza  delle 
carceri  cellulari  nello  sviluppo  di  essa;  del 
Doti.  Sauze.  — Si  rilèva  da  questo  scrìtto 
4^  che  in  due  anni,  ossia  dacché  l’autore 
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dirige  il  servizio'  medico  delle  prigioni  cellu- 
lari di  Marsiglia,  hanno  fìgurato  in  codesto 
stabilimento  24000  delequti  : che  in  44  di 
essi  sonosi  verificati  diversi  segni  di  disordi- 
ne intellettuale , cioè  d’ imbecillità  in  29  e 
di  vera  alienazione  in  4 5 : 3«>  che  però  que- 
’ st’  ultima  si  è in  3 soli  manifestata'  dopo  la 
carcerazione  , in  uno  dei  quali  è anzi  com-. 
parsa  per  una  causa  incidente  . D’ altronde 
sappiamo  che  nella  vita  libera  la  media  degli 
alienati  sarebbe  di  4 sopra  4830  abitanti 
secondo  Ferrus , e di  2 su  4000  secondo  Le- 
Iqt  ; mentre  , secondo  il  primo,  la  media  dei 
casi  di  follia  penitenziaria  ne  darebbe  4 so- 
pra 927 . Come  dunque  si  può  dare  una 
spiegazione  di  tanta  differenza  ? 

11  Dott.  Sauze  opina  che  ì diversi  risul- 
tati fin  qui  ottenuti  dipendono  dalla  incertez- 
za degli  elementi  : e infatti  è manifesto  à qual 
diversità  di  deduzioni  condurrebbero  le  stes- 
se cifre  che  egli  espone  , secondo  quella  che 
si  ' prende  nel  calcolo . Intanto , fondandosi  sul- 
la sua  statistica , egli  a buon  conto  dichia- 
ra di  non  poter  credere  che  il  sistema  pe- 
nitenziario contribuisca  sensibilmente  a pro- 
durre 1’  alienazione  mentale. 

( Gazette  hebdomadaire  ; 4 857  ). 

Carré.  » Yed.  diarrea  ec. 

Gatranb  . » Ved.  malattie  della  pelle. 


sa 

Cervello  . a Ved.  ascessi  , ec.  ec. 

■ — » Sperienze  sul  rallentamento  del  polso' 
considerato  come  - segno  patognomonico  della 
compressione  traumatica  del  cervello  ; del  Sig. 
Van  Lengerke . — Tolto  a due  cani  un  fram- 
mento del  parietale  destro  per  mezzo  dei 
trapano,  ed  esercitata  quindi  una  compres- 
sione sul  Cervello  sottoposto,  1’  autore  ha 
sempre  verificato  che  nel  tempo  della  pi- 
giatura il  polso  rallentavasi  notabilmente  ; men- 
tre di  nuovo  facevasi  frequente  e rialzavasi, 
quando  si  cessava  di  comprimere.  E poi  da 
notarsi  che  codesto  rallentamento  del  polso 
coesisteva  cogli  altri  sintomi  propri  della  com*- 
pressione  cerebrale , cioè  col  respiro  lento  e' 
stertoroso , colf  insensibilità , ec  : se  non  che 
la  pupilla  non  presentava  modificazioni  di  sor- 
ta alcuna. 

> Da  ciò  pertanto  ha  dedotto  che  codesto 
rallentamento  deve  esser  considerato  come  un 
segno  patognomonico  della  compressione,  e ha 
creduto  di  poterlo  spiegare  in  questa  guisa: 
la  pigiatura  del  cervello  facendo  rifluire  il 
liquido  cerebrospinale  nel  canal  rachideo , 
ne  avviene  dunque  che  la  base  di  codesto 
organo , insieme  colle  rodici  nervose  che 
ne  dipendono , immediatamente  riposi  sulla 
base  del  cranio  ; quindi  ha  luogo  un  grado 
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4*  irritazioM  del  nervo  vago , la  quale  ap- 
punto è là  causa  del  fenomeno  -in  discorso . 

\ ( Schmidt's  Jahrbuch;  1857. — Ved.  anche 

I Archiv.  fur  pkysiol  Heikunde  ). 

CiRTOMETRO.  » Nuovo  mezzo  di  misurare 
. il  petto  ; del  Doli.  Woillez . — L’ autore  chia- 
ma così  un  nuovo  strumentò,  di  cui  si  ser- 
ve per  la  misura  del  torace.  Consiste  esso  in 
un  fusticino  di  balena  ( tanto  poco  imbarazzan- 
te , quanto  potrebbe  esserlo  un  nastro  gradua- 
to}, lungo  60  centimetri  circa  e articolato  a 
duplice  collisione  di  2 in  due  centimetri , in 
modo  da  conservar  la  piegatura  che  gli  si  dà 
applicandolo  sopra  una  superficie  convessa: 
cosicché'^  per  servirsene , basta  far  coricare  il 
malato  sul  dorso,  applicar  quindi  codesto  fu- 
sticino immediatamente  e successivamente  in 
ciascun  lato  de|  petto,  e procurare  che  ben 
si  conformi  sulla  convessità  toracica  di  cui 
deve  indicare  al  tempo  stesso  il  perimetro  e 
la  curvatura.  ^ 

! Tra  le  conclusioni  cliniche  che  l’autore  me- 
desimo ha  dedotte  , riferirò  qui  le  seguenti. 

I»  Col  cirtometro  si  può  tener  dietro  con 
esattezza  ai  diversi  modi  di  ampliazione  tora- 
cica nella  picurisia,  o di  retrocessione. 

2»  Possiamo  quindi  seguir  1’  andamento 
della  pleurisia  anche  latente , corrispondendo 
1’  ampliazione  ai  crescenti  progressi  degli  span- 
dimenti  e la  retrocessione  ai  decrescenti. 
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3o  Se  ne  può  anche  determinare  il  prono- 
stico: imperocché  sarà  piuttosto  sinistro , e 
avremo  da  temere  un  aumento  eccessivo  di 
efTusione  , se  si  protrae  1*  ampìiazione  toraci- 
ca al  di  là  dei  4 5 giorni  nelle  pleurisie  sem- 
plici c di  30  in  quelle  complicate  ; mentre 
sarà  favorevole,  se  la  retrocessione  toracica 
si  fa  manifesta . 

4*»  Oltracciò  puossi  pur  riconoscere  I*  op- 
portunità della  toracentesi  : la  quale  dovrebbe 
esser  fatta  allorché  si  verifica  V ampìiazione 
insolita , foriera  di  cattivo  presagio  ; poiché  lo 
spandimento  è in  codesta  circostanza  ribelle 
ai  mezzi  terapeutici,  c tende  a div^cire  ec- 
cessi  vo.  ' 

5.0  Nei  casi  di  spandimento  abbohdante 
e in  apparenza  stazionario,  si  può  verificare 
la  sopravvenienza  di  una  retrocessione  toraci- 
co, che  impedisce  di  far  la  toracentesi  inu- 
tilmente 0 troppo  presto. 

6.0  Per  mezzo  del  cirtomctro  si  può  in 
ultimo  evitare  di  punger  troppo  tardi  il  pet- 
to; quando  cioè,  riassorbito  il  liquido,  grosse 
pseudomembrane  potrebbero  farci  credere  che 
invece  vi  fosse  un  abbondante  spandimento 
pleuritico . 

( Travaux  de  la  socUté  inédicale  d'  obier^ 
vation;  4 857.  — Ved.  pure  gli  Arch.’ génér  ì 
de  médeeine. 
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Cisti  » Riassunto  della  discussione  deU 
V accademia  Imp.  di  medicina  di  Parigi  5mZ- 
la  cura  delle  cisti  delle  ovaje;  del  Dott.  Sau- 
rei . — Invece  del  riassunto  che  ne  aveva 
fatto  io  medesimo,  preferirò  quello  del  medi- 
co francese  ; ed  eccolo . 

1.0  Le  cisti  delle  ovaja  sono  una  malattia 
gravissima  e rapidamente  mortale  ( Cazeaux  e ' 
Huguier  ) . 

2.0  Hanno  una  durata  variabile,  comune- 
mente di  4 ( Cazeaux  ) , 6 , 1 0 o 1 2 anni 
( Velpeau  ) . 

3.0  È errore  il  credere  che  nella  maggior 
psrte  casi  la  vita  si  prolunghi  fìno  a 
un’  età-Jnoltrata  : quanto  più  la  donna  è gio- 
vane,'  tanto  più  prontamente  muore  (Huguier). 

4.0  Vi  sono  idropi  delle  ovaje  assolutamen- 
te incurabili  e sono  le  cisti  areolari,  le  ve- 
scicolari, e le  moltiloculari  a cellule  assai  mol- 
tiplicate e non  comunicanti  ( Cruveilhier  ) . 

5.®  In  certi  casi  posson  guarire  spontanea- 
mente 0 con  certi  mezzi  terapeutici  (Velpeau). 

6.0  La  guarigione  può, avvenire  in  seguito 

a una  rottura , benché  questo  accidente  sia 
per  lo  più  funesto  (Velpeau).  » 

7.0  La  puntura  detta  palliativa  non  è ope- 
razione dannosa  : può  talvolta  dare  anche  luo- 
go alla  guarigione  definitiva  (di  raro  peraltro), 
ma  ha  1’  inconveniente  di  produrre  o di  af- 

13 
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frettare  1’  esaurimento  dell’  economia  colla  sot- 
trazione di  tanto  liquido  ( Velpeau  ). 

8.0  La  puntura  seguita  dall’  iujeziooe  jodi- 
ca  è oggi  il  mezzo  più  sicuro  e meno  danno- 
so,' por  guarire  questa  malattia  finora  incura- 
bile ( Gazeaux  ). 

9 o Lo  cannucce  e le  sonde  a permanenza 
debbono  esser  bapdite  dalla  cura  , tranne  in 
casi  rarissimi  ; giacché  producono  la  suppu- 
razione . 

10.0  II  processo  migliore  è quello  della  pun- 
tura seguita  dall’  injezionc  jodica  , chiudendo 
poi  l’apertura  fatta. 

1 1 .o  Le  cisti  uniloculari  ( senz’alterdKone  or- 
ganica delle  loro  pareti  ) che  contengono  un 
liquido  sieroso  o che  contengono  un'  liquido 
sieropurulento  o albuminoso  *,  quelle  che  hanno 
per  punto  di  partenza  una  gravidanza  estra- 
uterina , e quelle  purulente , sono  appunto 
quelle  che  guariscono  con  più  facilità  (Huguier). 

12.^  La  puntura  seguita  dall’  injezione  jo- 
dica non  essendo  più  dannosa  della  puntura 
semplice,  per  aver  la  maggior  probabilità  di 
successo,  è d’  uopo  operar  presto  ( Velpeau).  i 

4 3.0  II  momento  opportuno  per  operare  è 
quello  in  cui  ja  cisti  principia  a far  soffrire  o j 
ad  esercitare  una  dannosa  influenza  sulle  fun-  I 
zloni,  seuz’  avere  ancora  acquistato  un  gran  | 
volume.  J 
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14.0  0 si  ricorra  alla  cura  radicale  o al 
metodo  palliativo , il  maggior  danno  è nel- 
V infiammazione  purulenta  e gangrenosa  dellà 

' cisti  : e la  scelta  del  processo  deve  esser  di- 
retta secondo  quest’  indicazione  (Cruveilhier). 

15.0  L’  estirpazione  delle  ovaje  è un’  ope- 
razione spaventevole  ; e dobbiamo  proscriver- 
la , quand’  anche  fossero  vere  le  guarigioni 
riferite . 

{Revue  thérapeutique  du  Midi;  1857). 

Annotazione. — Se  dunque  sono  incurabili  Je  cisti  che 
contengono  un  umor  viscoso  e filante  , e se  le  altre 
sole  sono  guaribili  ( le  sierose  , le  ’tiburoiuose  e le  ge- 
Utiniformi  ) , non  sarà  certo  inutile  il  rammentar  qui 
tin  ’fàtttr  di  guarigione  di  cisti  viscosa  colla  semplice 
puntura,  osservata  non  guari  nella  clinica  del  celebre  Cav. 
Prof,  itélaton.  Codesto  fatto  si  riferisce  a una  giovane 
affetta  da  grossa  cisti  ovarica  : per  conoscer  se  codesta 
cisti  era  di  quelle  curabili , il  Prof.  Cav  Nélaton  fece 
uua  puntura  esplorativa  ; ma  avendo  trovato  che  il  li» 
quido  contenuto  era  viscosissimo , e che  quindi  non 
era  essa  suscettibile  di  guarigione,  richiuse  tosto  la 
piccola  ferita  e non  si  occupò  d’  altro.  Se  non  che , 
quantunque  non  uscissero  che  circa  30  grammi  di  umo- 
re ( mentre  la  cisti  poteva  contenerne  iO  o 12  litri  ) , 
c sebbene  non  fosse  fatta  in  seguito  altra  cura,  dopo 
qualche  tempo  si  notò  con  sorpresa  che  la  giovane  era 
all'atto  sbarazzata  da  quel  tumore  enorme  : ed  esami- 
natala anche  in  seguito  , potè  verificarsi  che  la  guari- 
gione era  stabile  e reale  ( Journ.  de  mdd.  et  de  chir. 
praligues;  1857  ). 

A questo  proposito  anzi  aggiungerò  esser  di  parere  il 
Dott.  Abeille  che  la  natura  del  contenuto,  ugualmente- 
chè  la  costituzione  delle  pareti  della  cisti,  non  sia  che 
cosa  secondaria  e subordinata.  Egli  infatti  dimostra  che 
nè  l’  una  uè  l’  altra  ( natura  del  contenuto'  e delle  pa- 
reti ) hanno  impedito  a lui  di  guarir  certe  cisti  colle 
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ìojczioDÌ , e quindi  dichiara  ohe  il  punto  fondamenta- 
le per  la  riuscita  è il  modo  d’  inserzione  e di  sviluppo 
della  cisti  medesima,  da  cui  si  tìa  che  proviene  la  sua 
maniera  di  essere  e di  nutrirsi:  cosicché  in  ultimo  va 
a conchiudere  che  se  la  cisti  è peduncolata , cioè  se  si 
attacca  ad  un  'organo  più  o men  vascolare  dal  quale 
trae  origine  (come  l’ovaja),  possono  forse  recare  un 
miglioramento  le  ìnjezioni , ma  non  posson  guarire  ra- 
dicalmente ; mentre  al  contrario  la  cisti  guarisce  se 
non  è peduncolata  e se  cioè  si  sviluppa  per  intussu- 
scepzione  , per  giustapposizione  e per  mezzo  di  nuove 
membrane  formatesi  sulla  faccia  interna  di  una  mem- 
brana normale  ( Gazdte  mèdicalc  de  Paris;  1857  ). 

Del  resto  , benché  le  cisti  delle  ovaje  non  sieno  sem- 
pre così  innocue , pure  è da  osservarsi  ( in  quanto  al- 
la loro  durala  e ai  pericoli  ) che  il  Prof  Moreau  e il 
Doli.  Gim^lle  hanno  asserito  davanti  all’  istessa  acca- 
denaia  di  medicina  di  aver  visto  più  donne,  le  quali 
n’  erano  affette  anche  da  20  anni  seiiz’  alterazione  di 
salute:  c rispetto  agli  esiti,  vuoisi  anche  notare  cheli 
Cav.  Prof.  Trousseau  ha  dimostrato  aH’istessa  accademia 
come,  tali  cisti  possono  in  diversi  modi  sparire, ee  sono 
plccolè;  col  riassorbimento  spontaneo  cioè,  coll'eva- 
cuazione naturale  ( che  però'sappiamo  esser  pericolo- 
sa ) , con  una  flogosi  spontanea,  ec.  In  quanto  a que- 
st’ultimo  fatto  anzi,  oltreché  il  lettore  potrà  richia- 
mare alla  mente  il  caso  da  me  riferito  nell’  annuario 
dello  scorso  anno , farò  qui  avvertire  che  il  Dott.  Ca- 
millo Lawers  ha  testé  esposto  un  altro  caso  di  cisti 
ovariche  multiple  guarite  sotto  1’  influenza  di  una  cu- 
ra medica  consistente  nell'  uso  interno  dell’  ioduro  di 
potassio  ed  esterno  ( Ved.  la  gazette  hebdomadaire  o 
gli  annales  médicales  de  la  Fiandre  occidentale  ). 

Dòtt.  Baldassarre  Bufalini  . 

Clima.  « Osservazioni  igienico-cliniche  su  i 
climi  di  montagna  ; del  Doti.  Lombard  di  Gi- 
nevra. — Si  sa  che  la  pressione  atmosferica 
è minore  nelle  regioni  alte,  e che  l’  aria  vi 
è conseguentemente  meno  densa  e meno  ca- 


pi. 


fica  di  ossigeno;  donde  poi  ne  conseguono 
certi  fenomeni , conosciuti  col  nome  di  mal  di 
montagna,.  Volendo  però  studiar  meglio  tutti 
gli  effetti  che  codeste  elevate  regioni  induco- 
no nel  corpo  umano , il  DoU.  Lombard  le  di- 
vide prima  in  2 classi , cioè  in  quelle  alte 
2000  metri  [climi  alpestri)  ^ e in  quelle  po- 
ste tra  i 1000,  e i 1500  ( climi  alpini  e su^ 
halpini  ) ; le  quali  ultime  sono  le  località  più 
frequentate  da  certi  infermi . Esaminati  poi  i 
caratteri  meteorologici , passa  a indicare,  pres- 
s’  a poco  nel  seguente  modo , quali  sono  le 
diverse  affezioni  che  possonsi  dir  proprie  di 
codeste  sorta  di  climi. 

Incominciando  dagli  alpestri^  cita  in  primo 
luogo  le  emorragie  tra  i morbi  che  vi  domi- 
nano , poi  le  affezioni  infiammatorie  e spe- 
cialmente delle  vie  aeree  , quindi  V oftalmia 
per  la  secchezza  delF  aria  e per  il  riverbero 
della  luce  a causa  della  neve , e fìnalmente  i 
mali  della  pelle  : le  malattie  contagiose  o epi- 
demiche mostra  in  seguito  che  non  sono  ar- 
restate nel  loro  sviluppo  da  codesti  climi,  co- 
me il  vajuolo  per  esempio , la  scarlattina  ec  ; 
mentre  al  contrario  la  tisi  polmonare,  le  altre 
affezioni  tubercolose  e i reumatismi , sembra 
che  vi  sieno  rarissimi . Rapporto  poi  ai  climi 
alpini  e subalpini  egli  avverte  1«»  come  vi 
domina  una  febbre  infiammatoria  che  termina 
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con  sudori , con  ^rine  laterizie  e con  un’erti- 
zioiie  leggera  delle  labbra:  2®  che  vi  si  os- 
servano anche  le  emorragie,  le  quali  vi  sono 
c resto  meno  frequenti  che  negli  alpestri, 
tna  pì^i  nelle  pianure  : 3»  che  tra  queste 
Si  nolan  per  lo  più  le  emottisìe , dominan- 
o più  spesso  nel  piano  le  affezioni  metror- 
ragiche  : 4o  che  vi  regnan  pure  le  flogosi  de- 
gU  organi  respiratori  : 5r  che  peraltro  la  tisi 
s*  vede  semprepiù.  rara  a misura  che  si  sale, 
cosicché  al  disopra  di  1000  metri  non  se  ne 
trova  che  qualche  caso  isolato , e scompare 
affatto  al  di  là  di  1500:  6°  che  l’asma  al 
contrario  e la  bronchite  cronica  si  fanno  più 
frequenti  e più  gravi,  quanto  più  in  alto  si 
procede:  7*>  che  le  malattie  del  cuore',  e in 
specie  1’  ipertrofia , si  vedon  più  spesso,  nei 
paesi  di  montagna  che  nelle  pianure  circostan- 
ti : 8o  che  vi  si  osserva  n le  varici  a prefe- 
renza : 9o  che  le  sole  malattie  del  tubo  dige- 
stivo , le  quali  vi  si  notano  con  una  certa 
frequenza , sono  le  diarree  e le  dissenterie 
di  autunno:  10»  che  tra  i mali  reumatici  so- 
no più  diffusi  presso  i montanari  il  torcicollo, 
r ischialgia  e la  lombaggine:  11®  che  1'  op- 
posto si  Verifica  in  quanto  al  reumatismo  acu- 
to 0 cronico . Del  resto  la  febbre  tifoide  e le 
affezioni  eruttive , non  sembra  che  sieno  mo- 
dificate dal  grado  di  elevatezza  ; le  scròfole 
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poi  rientrano  nella  zona  stabilita  per  la  tisi, 
mentre  i gozzi  e il  cretinismo  si  osservano 
ad  allure  variabili  secondo  T esposizione  del- 
ia località  e la  latitudine . # 

Passando  in  seguito  a dir  delle  malattie  su 
cui  i climi  alpini  e subalpini  possono  avere 
un’  influenza  salutare , il  medesimo  Dott.  Lom- 
bard  enumera  innanzi  a tutto  le  affezioni  del 
tubo  digestivo  che  non  dipendono  da  vizio 
organico , l’ impoverimento  del  sangue,  la  clo- 
rosi, r anemia,  i catarri  polmonari  cronici  ma 
iodipendenti  da  affezione  organica  del  cuore  : 
alle  quali  malattie  aggiunge  quindi  la  conva- 
lescenza di  certi  morbi  ( del  grippe , del  ca- 
tarro polmonare  acuto,  della  tosse  ferina,  del 
reumatismo  acuto  articolare , della  gotta  ) , le 
paralisi  che  non  provengono  da  congestione 
cerebro-spinale , 1’  ipocondriasi , l’ isterismo , 
le  nevralgie  non  reumatiche  , le  emicranie , 
1’ insonnie,  la  stanchezza  dell’ intelletto  o del 
cervello,  i diversi  disordini  della  mestruazio- 
ne , le  emorragie  che  nascono  da  difetto  di 
plasticità , le  emorroidi.  In  ultimo  fa  osserva- 
re che  codesti  climi  debbono  influir  vantag- 
giosamente in  tutte  quelle  malattie  dei  bam- 
bini , in  cui  r aria  di  montagna  è profìcua . 

Finalmente , discorrendo  delle  malattie  che 
possono  essere  aggravato  dal  soggiorno  in  ta- 
li località , indica  le  seguenti  : la  flogosi  del 
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polmone , la  tisi  confermata , F idrope  che  di- 
pende da  lesione  organica  , V asma  , 1’  enfise- 
ma polmonare,  le  emorragie  attive. 

( Écltb  médical  Suisse  ; 1857  ). 

Cloroformio  . » Cura  degli  accidenti  prò- 
dotti  dal  cloroformio  colla  elettricità  ; del 
Dott.  Abeille.  — L'  autore  conchiude  che  la 
elettricità  è il  mezzo  più  potente  e più  sicu- 
ro , per  combattere  gli  accidenti  che  il  cloro- 
formio può  talvolta  produrre. 

{ Gaiette  des  hópitaux;  1857  ). 

Annotazione  . — 1 gioroali  ÌDglesì  parlano  di  nn 
mezzo  semplicissimo , col  quale  si  preverrebbero  co- 
desti accidenti  ; consiste  esso  nell’  amministrar  del  vi- 
no 0 delle  sostanze  alcooliche  prima  d’ incominciare  le 
inspirazioni  , collo  scopo  di  mantenere  una  certa  atti- 
vità del  cuore , allorché  il  malato  è sotto  T iqfìuenza 
dell’agente  anestetico  The  Retrospective  of  Medicine  ; 
1857  ).  Un  altro  mezzo  molto  utile  sarebbe  ( secondo 
alcuni  ) r uso  del  cartoccio  del  Dott.  Reynaud,  invece 
delle'  compresse  d della  spugna;  come  hanno  cercato 
di  dimostrarlo  il  Dott.  Berchon  , il  Dott.  Lecoq , e il 
Dott.  Laforgue  ( Gazelte  des  hópitaux  ; 1857  ). 

Ove  poi  quelli  accidenti  abbian  luogo,  il  vantaggio 
dell’  elettricità  è pur  confermato  dalle  sperienze  del- 
r istcsso  Dott.  Lccoq  ( Ved.  la  gazale  rit.  )■  ma  non 
debbo  (tassar  sotto  silenzio  un  caso  riportato  nei  gior- 
nali inglesi , in  cui  l’  asfissia  prodotta  dal  cloroformio 
sarebbe  perfeltamento  guarita  col  metodo  di  Marshall 
Hall , del  quale  ho  già  parlato  alla  pag.  124  ( Ved.  tra 
gli  altri  thè  Lancel  ; 1857  > . 

Dott.  Baldassarre  Bupalini  . 

— . » Utilità  del  cloroformio  nelle  ope- 
razioni degli  occhi  ( cateratta  , strabismo , 
ec.  ) ; del  Dott.  Chassaignac  . — Facendo  in- 
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spirare  il  cloroformio,  questMllustre  chirurgo 
assicura  di  aver  sempre  ottenuto  un  notevole 
vantaggio;  cioè  V immobilità  cadaverica  deU 
V occhio. 

{ Gajsette  des  hópitaux  ; 1857). 

Annotazione.  Le  inspìraziODÌ  cloroforraicbe  sono 
riascile  utilissime  anche  nella  totofoMa  scrofolosa  e 
nel  blefarospasmo  , come  lo  hanno  dimostrato  Macken^ 
zie,  Arnoult,  Snow.  Quest'  ultimo  pratico  avrebbe 
anzi  attribuito  l'  effetto  beneflco  del  cloroformio,  in 
tali  casi  , all’  azione  che  ha  su  i nervi  sensitivi;  men- 
tre su  quelli  motori  sembra  che  non  eserciti  influenza 
alcuna  ( Ved.  i giorn.  inglesi  ). 

In  diversi  altri  casi  morbosi  hanno  pur  giovato  le 
inspirazioni  di  cloroformio  , e tra  essi  mi  sembra  spe- 
cialmente meritevole  di  esser 'menzionalo  quello  rife» 
rito  dal  Doti  Mattel  e un  altro  narrato  dal  Doti.  Wich> 
mann  i il  primo  riguarda  certe  convulsioni  tetaniche 
sviluppatesi  sotto  1’  influenza  dell’  orgasmo  venereo, 
e dissipate  con  codesto  mezzo  (Revue  thérapmtique  du 
Midi;  1857  ) ; 1’  altro  è un  caso  di  ritenzione  di  pla- 
centa per  incarceramento  ( chatonnement  ) , guarito 
nell'  istessa  guisa  ( Medieinische  Zeilungì  1857  ).  Vuoisi 
anche  rammentare  un  altro  caso , in  cui  codesto  mez- 
zo agevolò  il  cateterismo  che  invano  era  stato  fin  allo- 
ra tentato  in  un  uomo  affetto  da  grave'  iscuria  , ricor- 
rendo pure  ad  alte  dosi  di  oppio*  nel  qual  caso  il  Dott. 
Cooper  Forster 'si  determinò  finalmente  di  ammini- 
strare il  cloroformio  , collo  scopo  di  far  poi  la  puntu- 
ra della  vescica  ; ma  nel  momento  dell’  anestesia,  quan- 
do appunto  si  accingeva  ad  operare , trovò  che  pote- 
vasi  introdurre  la  siringa  colla  massima  facilità  ( Medi- 
cai Times  and  Gazelte;  1857). 

Dott.  Baldassarre  Bdfalini. 

Cloruii  . n Ved  caacro  , tumori  ec. 

— » Efficacia  della  soluzione  di  clo-< 

ruro  di  Mneo  nella  fetidità  del  fiato,  pro^ 
dotta  specialmente  dal  mercurio  ; del  Dott. 

13* 
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T.  G.  NUNN.  — Con  un  setolino  di  pelo  di  ca- 
pra  SI  applica  sulle  gengive  e nell’  intervallo 
dei  denti  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco, 
che  Si  prepara  mescolando  una  dramma  di  li- 
quido dì  Burnett  (soluzione  concentrata  del 
detto  cloruro  ) con  un’ oncia  di  acqua  stillata; 
poi  si  fa  subito  sciacquar  la  bocca  con  acqua 
calda  0 fredda,  raccomandando  al  malato  che 
non  ne  deglutisca  nemmeno  una  goccia. 

Tal  soluzione , trovandosi  in  cont,atto  col- 
1’  essudato  putridume  dell’  epitelio  e colla 
scomposta  saliva , si  combina  tosto  con  que- 
ste sostanze  per  formare  un  prodotto  inodoro 
eh’  è portato  via  via  dal  setolino  : oltracciò 
esercita  anche  una  forte  costrizione  su  i va- 
si dilatati  delle  pupille  delle  gengive ,,  e sul 
resto  della  mucosa  alveolare  , riconducendo 
così  la  circolazione  locale  al  suo  stato  fisio- 
logico . 

{Medicai  Times  and.  Gaiette;  4 857). 

Colera  . » Contagio  del  colèra  in  Parma] 
del  Dott.  Daneri . — Il  Prof.  Caggiati,  protome- 
dico degli  Stati  Parmensi,  ha  pubblicato  una  sua 
lezione  sul  colera , ove  ha  detto  ( tra  le  altre 
cose  ) che  il  colèra  non  si  comunica  dal  mor 
lato  alla  propria  famiglia  che  ecceaionalmente: 
e discorrendo  a lungo  dei  primi  6 casi  che  in 
Parma  si  verificarono , mentre  non  ha  potuto 
negare  in  3 1’  importazione  contagiosa,  negli 
altri  3 1’  ba  rifiutata . 
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Stampando  ora  la  critica  di  codesta  lezione, 
il  Dott.  Daneri  incomincia  dal  maravigliarsi 
come  il  protomedico  non  sapesse  certe  parti- 
colarità eh’  egli  riferisce  intorno  a codesti  ul- 
timi 3 casi , e mostra  quanto  male  a propo- 
sito egli  ha  negato  ad  essi  1’  importazione.  Gi- 
ta inoltre  un  buon  numero  di  fatti , e prova 
come  in  Parma  il  colèra  si  è per  regola  ge- 
nerale comunicato  dall*  infermo  alla  propria 
famiglia  : e fìnalmente , basandosi  sempre  so- 
pra un  numero  di  fatti  valutabilissimo,  com- 
batte tutti  gli  altri  asserti , e in  specie  quel- 
lo che  si  riferisce  al  numero  dei  becchini  e 
degli  assistenti  che  sono  stati  colti  in  Parma 
da  tal  malattia. 

{Ann.  univers.  di  medicina.  (Milano);  1857). 

Annotazione.  — NeH’islcsso  giornale  il  Dott.  Lino~ 
li  ha  confutato  una  relazione  storica  sul  colèra  del- 
la Versilia  nel  1854-55  , che  il  Dott.  Galligani  aveva 
inserito  tìuo  dal  1856  nella  gazzetta  medica  di  Firenze, 
collo  scopo  d»  mostrar  non  contagioso  il  colèra  e pro- 
dotto soltanto  dalle  inlluenze  epidemiche  : ed  ecco 
press’ a poco  quello  ch’egli  ha  detto. 

1. ®  Prima  di  tutto  ha  negato  esser  comparsa  dal  1851 
la  febbre  tifoide  e la  migliare  , come  asseriva  il  Dott. 
Galligani,  attribuendo  codesti  morbi  alla  mancanza  del 
vino  e alla  carestia  dei  cereali:  ed  ha  mostrato  con 
documenti  iucontroverlibili  che  epidemie  di  tali  affe- 
zioni sonosi  verificate  più  volte  fino  dal  1834  nella  Ver- 
silia . Lo  stesso  ha  detto  anche  in  quanto  alia  pellagra 
e alla  diarrea. 

2. ®  Siccome  poi  il  Doti.  Galligani  derivava  il  colèra 
della  Versilia  dal  progressivo  deperimento  dell’  orga- 
nismo e quindi  dallo  sviluppo  di  una  diatesi  dissoluti- 
va, così  il  medesimo  Dott.  Linoli  ha  cercalo  di  mostra- 


Digitized  by  Googir 


228 

re  che  il  solo  colèra  si  é presentato  nella  Versilia  co* 
me  malattia  affatto  nuova,  c che  vi  è comparso  non 
per  cause  generali  ma  per  un  principio  speciGco  fm- 
portabile  e riproducibile',  cioè  per  il  contagio.  I quali 
.asserti  egli  ha  io  vero  dedotti  da  un  buon  numero  di 
fatti,  da  cui  si  rileva  per  esempio  che  il  1.®  caso  di 
colèra  manifestavasi  in  una  tal  Lorenzi  reduce  daU’infet* 
ta  Viareggio,  e che  negli  altri  casi  era  indubitato  il 
procedente  coniano  con  qualche  coleroso. 

3.®  Finalmente  ha  posto  termine  al  suo  scritto,  con- 
futando con  molli  fatti  tutti  gli  altri  asserti  del  Doti. 
Galtigani;  quello  in  specie  relativo  al  numero  dei  col- 
piti tra  i medici  ed  altri  assistenti,  che  di  fronte  alla 
totalità  della  popolazione  sarebbe  stato  seconda  lui 
proporzionatamente  minore.  Cosi  a quest’  ultimo  pro- 
posito ha  avvertilo  i®'ehe  non  si  può  avere  una  sta- 
tistica esatta  su  tale  argomento:  2^*  che  d’  altronde 
tutti  gli  assistenti  dei  malati,  ai  quali  il  Doti  Gallìga- 
ni  alludeva , è noto  che  facevan  grand’  uso  dei  suffu- 
migi col  cloro  e che  erano  mollo  cauli  : 3®  che  senza 
dubbio  il  numero  degli  attaccali  sarebbe  slato  assai 
ragguardevole  , se  invece  dei  medici , i quali  non  ve- 
dono il  malato  che  per  un  momento,  si, fossero  piut- 
tosto calcolati  quelli  delia  propria  famiglia  che  «nssisleva- 
noi  malati  medesimi  (idrmati  universcUidi  medicina;  1857). 

Dott.  Baldassarre  Bufalinì. 

— ■ Nuovo  metodo  curativo  del  colèra 
asiatico  ; del  Dott.  Boote.  L’ autore  propone  il 
seguente  metodo  di  cura  nel  colèra  orientale, 
che  gli  è riuscito  efficacissimo  a Varna,  aven- 
do perduto  9 soli  individui  in  62. 

S' incomincia  colf  emetico  : e quando  il  vo- 
mito si  è dileguato , fannosi  prendere  30  o 
40  gocce  di  tintura  d’^  oppio,  e 20  airincirca 
di  etere  solforico  in  60  grammi  d^ acqua;  poi, 
se  lo  stomaco  rigetta  codesta  mistura,  si  pre- 
scrive una  pillola  composta  di  ^5  centigram- 
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mi  di  calomelano  e di  5 d’  oppio . Deesi 
inoltre  ricorrere  alle  inspirazioni  di  clorofor- 
mio allorché  vi  è gran  coìlapso  , il  polso  è 
filiforme  , il  respiro  è quasi  sospeso  e la  cia- 
nosi è quasi  generale  : però  si  baderà  bene 
allo  stato  del  polso  che  dee  farsi  subito  più 
pieno  e conservar  questa  sua  pienezza,  affin- 
chè si  possa  continuarle  con  speranza  di  buon 
successo;  mentre  dovrebbero  esser  sospese,  e 
quindi  rinnovate  alternativamente  finche  il 
malato  non  si  addormenta,  se  invece  il  polso 
si  abbassa. 

Quando  tutto  è rigettato  dallo  stomaco,  si 
può  amministrare  il  ridetto  miscuglio  di  ete- 
re e di  tintura  d’  oppio , e sottoporre  subito 
il  maialo  al  cloroformio  che  arresta  il  vomito 
ben  presto.  Prolungando  le  inspirazioni , si 
lascia  all’oppio  il  tempo  di  essere  assorbito, 
e il  maialo  medesimo  non  tarda  ad  addor- 
mentarsi 

( The  Lancet  ; i 857  ) . 

Annotazione . — Sebbene  mi  sembrino  necessari  ul- 
teriori sperimenti , pure  codesto  metodo  merita  di  es- 
sere raccomandato  in  grazia  dei  felici  risultali  ottenu- 
ti a Yarna.  Che  dirò  peraltro  dell’  idrato  di  ossido  di 
ferro  , propo.sto  come  specifico  dal  Dott.  Heìgl  di  Ra- 
tisbona  ( Allgemeine  medicinische  C entrai- Zeitung;  1857)? 
E che  dirò , per  tacere  di  altri  rimedi , della  soluzio- 
ne arsenicale  che  verrebbe  proposta  dal  Dott.  Black 
( ’The  Lancet  ; 1857  )? 

Rapporto  all’  idrato , troppi  fatti  abbisognano  Q)ar0 
a me  ),  perchè  si  possa  avervi  la  fiducia  che  vi  ha  il 
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Doti.  Heigl:  in  quanto  ali’  arsenico  poi,  è da  osser- 
varsi che  i casi  riferiti  dal  medesimo  Dolt.  Black  non 
si  riferiscono  che  al  colèra  sporadico  grave , nel  qua- 
le in  verità  sembra  che  abbia  giovato,  prescrivendo- 
ne la  soluzione  alla  dose  dì  6 gocce  ogni  10  o 20  mi- 
nuti per  tre  volte , poi  all’  istessa  dose  ogni  mezz’  ora 
e finalmente  alia  dose  di  3 gocce  ogni  3 ore.  Ma  qual 
diffei  enza  tra  il  colèra  sporadico  anche  grave  e quello 
asiatico  ■! 

Dqtt.  Baldassarre  Bufalini. 

Coliche  . — . Indole  e cura  della  colica 
nervosa  endemica  dei  paesi  caldi  ( colica  sec- 
co , colica  ^vegetale  ec  ) ; del  Doti.  Fossangri-  ^ 
ves . — Prima  di.  tutto  l’ autore  dimostra  che 
questa  colica , la  quale  offrirebbe  qualche  ana- 
logia con  quella  saturnina , ha  una  causa  spe- 
cificamente distinta  : essa  è in  realtà  propria 
deir  Affrica,  della  zona  dei  paesi  caldi  ; cosic- 
ché , in  codesti  luoghi , costituisco  un’  ende- 
mia che  perciò  può  dirsi  essensialmenle  tro^ 
picale.  Dopo  aver  poi  provato  che  ivi  non  è 
prodotta  dalla  temperatura  elevata , nè  dalle  i 
vicissitudini  del  clima,  nè  dalla  natura  dei 
cibi,  passa  a stabilire  che  la  vera  sua  causa 
è in  un  miasma  molto  simile  a quello  delle 
paludi  : la  qual  dottrina  viene  anche  ad  es- 
ser confermata  dalla  coesistenza  abitualissima 
di  codesta  colica  e dell’ anemia  paludica,  dal- 
la frequente  successione  di  essa  ad  accessi 
intermittenti  semplici  o perniciosi,  non  meno 
che  dall’  andamento  periodico  della  nevrosi 
stessa  intestinale  ; cosicché  non  è maraviglia 
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sé  in  quei  luoghi  ( sotto  I’  influenza  del  mia- 
sma e dell’  ardore  del  sole  ) in  uno  sviluppa- 
si la  febbre  intermittente  e in  un  altro  code- 
sta colica , mentre  in  un  terzo  si  svilupperà 
la  dissenteria. 

L’  esordimento  di  tal  morbo , pertanto,  suo- 
le esser  brusco:  e non  è che  accidentalmente 
annunziato  dalla  costipazione  o da  un  pò  di 
diarrea.  Sul  principio  i dolori  intestinali  si 
può  dir  che  costituiscano  tutta  la  malattia , 
come  pure  1’  imbarazzo  gastrico  con  vomiti 
verdi  porracei  e con  ventre  un  poco  contrat- 
to : rapporto  allo  stato  anemico , non  si  dee 
dimenticare  che  l’ anemia  n’  è l’ impronta  co- 
stante ; e in  quanto  alle  paralisi  poi , esse 
non  sopravvengono  che  consecutivamente  , e 
gli  estensori  dell’antibraccio  ne  sono  attacca- 
ti press’  a poco  in  un  modo  esclusivo.  Del 
resto  1’  andamento  della  malattia  è continuo , 
ma  parossistico. 

11  mezzo  meno  incerto  , che  si  può  opporre 
contro  un  morbo  cosi  tenace  e doloroso , è 
r estratto- di  belladonna  a giudizio  dell’autore: 
e questo  egli  ha  somministrato  alla  dose  di 
un  centigrammo  ogni  quarto  d’ ora  fino  all’as- 
sorbimento di  10  centigrammi , e in  seguito 
di  mezz’  ora  in  mezz’  ora  . 

[ Gaiette  hebdomadaire  ; 1857  ). 
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Annotazione.  — Il  medesimo  Prof.  Possangrlves  ha 
qui  odi  inserito  nell’  «m’on  medicale  ( 12  dicembre  1857) 
il  seguente  caso  di  colica  nervosa  enden^ica  dei  paesi 
caldi,  vinta  col  solfato  di  chinina  a dosi  aitei  il  quale, 
come  egli  dice  , gii  è stato  comimicato  da  Hoog-Kong 
dal  chirurgo  di  marina  Autric. 

• Un  tal  Dabousy  aveva  da  3 giorni  alcuni  dolori 
vaghi  addominali  con  anoressia,  tendenza  agli  sve- 
nimenti, lingua  larga  e biancastra,  defezioni  rare,  pol- 
so press’ a poco  normale:  quando  fu  chiamato  a visi- 
tarlo il  chirurgo  Autric,  che  gli  ordinò  ( oltre  alla 
dieta  ) r infusione  di  tiglio,  e 50  grammi  di  solfato  di 
soda  i quali  non  agiron|0$  per  cui,  i dolori  essendo 
molto  vivi , nella  mattina  consecutiva  aggiunse  50  gram- 
mi d’  olio  di  ricino . Nella  sera  però , sebbene  questo 
ultimo  purgante  operasse,  tuttavia  le  coliche  erano 
ancor  più  violento,  e il  maialo  diceva  di  soffrire  ora 
in  un  punto  del  ventre  e ora  in  un  altro,  come  sé 
^alcuno  gli  aprisse  il  ventre  medesimo  per  strappargli 
le  budella:  vi  erano  inoltre  eruttazioni  e nausee,  poi 
vomiti  biliosi  di  un  verde  porraceo  , sospensione  del- 
le orine,  ansietà  precordiale,  dolori  nei  garetti,  pol- 
so debole , calor  naturale  della  pelle , ansietà  e gran 
soflerimenlo  alla  faccia;  i dolori  di  corpo  sembratilo 
iaaspfirsi  sotto  la  pigiatura , ma  eran  poi  sollevati  se 
la  compressione  era  mollo  forte  . Onde  gli  venne  su- 
bilp  prescritto  un  cenligraramo  di  estratto  di  belladon- 
na , i bagni  e i cataplasmi  ammollienti:  e siccome  nel- 
la notte  i sintomi  eransi  molto  aggravati,  perciò  fu- 
ron  prescritte  altre  dosi  di  belladonna , e le  coppette 
a vento. 

Malgrado  questi  rimedi,  i dolori  continuavano  nel 
giorno  successivo  (17)  ed  erano  anzi  atroci»  perla 
qual  cosa,  allo  ore  5 pooieridiane , si  volle  sperimene 
tare  un  grammo  di  solfato  di  chinina  sciolto  da  pren- 
dersi in  tre  volte  a 10  minuti  d*  intervallo  ; ed  è da 
notarsi  che  i dolori  allora  cessarono  immediatamente^ 
e il  malato,  trovatosi  in  condizioni  piuttosto  buone, 
si  addormentò.  Se  non  che  tal  miglioramento  maravi- 
glioso  non  durò  che  4 ore  » e ritornati  i soliti  dolori 
colici  con  tutti  gli  altri  sintomi , indarno  furon  prose- 
guiti i primi  rimedi  (belladonna,  bagni,  ventose,  ca- 
taplasmi } , e indarno  venne  anche  prescritto  1’  olio  di 
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croton  e i clisteri  con  olio  di  ricino.  Alle  II  e mezzo 
dei  giorno  seguente  (18),  in  mezzo  a un  parossismo 
spaventevole,  si  stabilì  dunque  di  tornare  al  solito 
solfato  sciolto  (un  grammo)  che  alla  1«  cuccbiajata  cal- 
iDò  i sintomi  e produsse  un  sonno  benefico:  e poiché 
dopo  A ore  i medesimi  sintomi  di  nuovo  si  presenta- 
rono , sospesa  già  la  belladonna  e gli  altri  rimedi  tino 
dalla  tnaUiua.  si  ordiuarono  altri  25  cenlìgrammi  di 
solfato  ( che  tolsero  ogni  fenomeno  morboso  ) e si 
continuò  anche  ad  amministrarlo  a piccole  dosi  ogni 
raezz’  ora  fino  alle  10  di  notte  ; nel  qual  momento  il 
maialo  Irovava'si  in  stato  soddisfacentissimo. 

Però , sospeso  appena  codesto  rimedio,  non  andò 
guari  che  lornaron  le  solite  coliche , e bisognò  nuova- 
mente ricorrere  a un  grammo  di  esso  che  era  il  i** 
dalla  mattina  in  poi.  Nei  19  non  vi  era  più  che  un  va- 
go indolimento , c conliuuavasi  il  solfato  a piccole  do- 
si e facevansi  alcuni  clisteri  , i quali  produssero  una 
dejezione  sotto  la  forma  di  piccole  palle  con  molto  gas: 
ma  tralasciato  nella  sera  il  rimedio  , tornarono  i do- 
lori; per  cui  ne'la  mattina  consecutiva,  bisognò  pre- 
scrivere altro  solfato  sciolto  a piccole  dosi  , e quindi 
in  pillole  con  aloe.  Questa  volta  peraltro  essendo  sta- 
to  seguitato  li  rimedio  per  tre  giorni  senza  interruzio- 
ne, dietro  gli  esempi  precedenti  , il  miglioramento  ha 
persistito  : cosicché  fino  dal  22  potevasi  dire  che  il 
malato  fosse  in  convalescenza , e poco  dopo  è stato 
anzi  in  grado  di  tornare  al  suo  servizio . » 

Questo  caso  è interessantissimo,  perchè  non  si  può 
mettere  io  dubbio  la  grande  efficacia  del  solfato  di  chi- 
nina; mentre,  dall'altro  lato,  la  vantata  belladonna 
aveva  evidentemente  fallito.  E chi  infatti  potrebbe  cre- 
dere che  invece  vi  fosse  stato  un  semplice  rapporto 
di  coincidenza  tra  gli  effetti  del  rimedio  e la  sospen- 
sione del  male?  Si  ritenga  pure  col  sig.  Autric  e col 
Prof.  Fossangrlves  che  ii  rimedio  ha  giovalo  a motivo 
del  fondo  maremmano  della  malattia  medesima,  e si 
dica  pure  col  Prof.  Fossangnves  che  forse  la  bel- 
ladonna sarebbe  riuscita  più  efficace  , se  si  fosse  pen- 
sato a cambiarue  il  modo  di  amministrazione  e a*  pre- 
scriverla in  clistere:  contutlociò  sarà  sempre  vero , 
nel  presente  caso , che  la  guarigione  è dovuta  al  sol- 
fato di  chinina  in  special  modo.  Ecco  dunque  due  mezzi 
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efficaci  in  questa  sorta  di  coliche:  la  belladonna  cioè 
per  combattere  il  sintoma  dolore^  e il  solfato  di  chini- 
na per  combatter  i'  elemento  palustre. 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

— . » Sorprendente  efficacia  del  metodo 
anodino  tn  un  caso  di  colica  saturnina;  del 
Prof.  Cav.  Trousseau . — Si  tratta  di  un  uo- 
mo affetto  dalla  colica  prodotta  dal  piombo; 
in  cui  bastarono  2 centigrammi  di  estratto  di 
belladonna  e di  oppio , per  averne  rapidamen- 
te la  guarigione . È però  da  osservarsi  che 
non  vi  era  la  stitichezza  dell’  alvo. 

j 

( Gazette  des  hópitaux  ; 4 857). 

Annotazione.  — Nel  bùllettin  de  thérapeutìque  trovan- 
si  alcuni  studi  clinici  del  Cav,  Dott.  Briquet  intorno 
alla  cura  delta  colica  saturnina , dei  quali  non  posso  a 
meno  di  dir  qui  qualche  cosa. 

Codest’  illustre  pratico  ha  curato  57  individui  affetti 
da  codesta  colica,  adottando  il  metodo  seguente:  ogni 
giorno  2 litri  di  acqua  zuccherata  ( per  tisana  ) con  4 
grammi  di  acido  solforico  per  litro,  nel  corso  del  gior- 
no una  pozione  gommosa  con  i o anche  6 grammi  di 
allume  a cucchiajate , la  sera  una  pillola  di  5 centigram- 
mi  di  estratto  d’oppio  acquoso;  poi  un  bagno  solfo- 
roso ogni  2 giorni  finché  ìa  pelle  non  si  copriva  di  uno 
strato  nero  di  solfuro  di  piombo,  qualche  volta  un 
clistere  di  sena,  e una  dieta  proporzionata  all’  appe- 
tito. 11  risullainunto  di  codesta  cura  pertanto  ecco  qual 
è stato . 

t."  Tutti  i malati,  più  o meno  gravi , sono  guariti  : 
i dolori  hanno  ceduto  qualche  volta  il  primo  giorno  , 
spesso  il  secondo  e il  terzo.  In  due  malati  però  biso> 
gnò  ricorrer  dopo  6 giorni  ai  purgativi. 

2.“  .L’  assenza  o la  presenza  delle  scariche  alvine  non 
ha  avuto  un’  influenza  apprezzabile  sulla  scomparsa 
del  dolore .-  per  lo  più  i malati  son  rimasti  costipati  e 
non  hanno  avuto  scariche  che  dopo  3,  4 e 5 giorni. 
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- 3.^  Fioo  dalla  seconda  notte  il  sonno  è per  lo  più 
ritornato:  i dolori  simpatici  dei  membri  si» sono  sem* 
prò  dissipali  nell’ istesso  tempo  di  quelli  addominali; 
ma  la  costipazione  ha  molto  spesso  persistito  dopo  la 
completa  scomparsa  dei  dolori  medesimi , e 1’  appeti- 
to si  è fatto  sentire  dal  3®  al  4®  giorno. 

4.®  Le  forze  soa  tornate  prestissimo  (al  3®  giorno), 
e lo  stato  cachettico  si  è dissipato  dal  4®  al  7°;  la  du- 
rata media  della  malattia,  o per  dir  meglio  della  cura, 
è stata  di  6 0 7 giorni  circa. 

.r  Si  può  dunque  concbiudere  I®  che  paragonata  que- 
sta cura  col  metodo  dei  purgativi,  secoikdo  la  stati- 
stioa  del  Doti.  Tanquerel  des  Planches,  la  durata  ne 
sarebbe  stata  la  medesima  : 2®  che  però  o più  corta  la 
* convalescenza  col  metodo  eh’  è stato  seguito  dal  Cav. 
Dott.  Briquett  3®  che  se  i dolori  sonosi  dileguati  pri- 
ma della  comparsa  delle  scariche  alvine,  come  è già 
stato  detto  , possiamo  ammettere  che  I’  espulsione  del- 
le materie  contenute  nel  tubo  digestivo  ha  poca  in- 
fluenza sul  loro  allontanamento. 

Dott  Baldassarre  Bufalim. 

Contagio.  » Genesi  e cura  in  generale  dei 
morbi  epidemici  e contagiosi',  del  Dott.  Pie- 
tro Biagini . — V autore  pubblica  questo  scrit- 
to' per  chiarir  meglio  un  concetto  che  ha  già 
esposto  parlando  della  migliare  , ossia  per  far 
conoscere  come  ogni  malattia  suscettibile  di 
esser  trasmessa  per  contatto , anzi  per  via 
d’  innesto,  dee  derivar  la  sua  intima  essen- 
za da  un  corpo  organizzato  e vitale;  dappoi- 
ché non  può  riprodurre  sè  stesso,  che  un  en- 
te il  quale  goda  della  vita.  Egli  pertanto  giun- 
ge alle  seguenti  conclusioni. 

1 morbi  epidemici  e contagiosi,  doven- 
do obbedire  alle  leggi  della  fermentazione  in 
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genere , son  da  considerarsi  come  tanti  pro- 
cessi ferifìentativi  a cui  1’  animale  organismo 
soggiace  j ossia  come  tante  fermentazioni  del 
corpo  animale. 

2 o In  nient’  altro  consistendo  il  contagio 
che  nella  facoltà  di  riprodurre  sè  stesso,  dee 
dunque  derivare  da  un  corpo  organizzato  e 
vivente  il  principio  essenziale  che  lo  costi- 
tuisce . 

3.0  La  presunzione,  T analogia  , e il  fatto 
microscopico , fanno  credere  che  quest'  ente 
contagioso  consista  nella  cellula  ; la  quale  si 
sa  che  è il  corpo  organizzato  più  elementare. 

4 o II  principio  che  costituisce  i contagi , 
come  corpo  che  ha  organizzazione  c vita,  non 
può  essere  assorbito  per  endosmosi  e attra- 
versar 1'  epidermide:  e infatti  anche  la  parte 
attiva  dei  fermento  non  attraversa  la  carta 
che  le  fa  barriera , appunto  per  lo  stato  di 
organizzazione  in  cui  è. 

5 9 Per  comunicar  la  malattia  in  modo,  di- 
rètto e per  riprodurre  così  sè  medesimo,  es- 
so dev’  esser  dunque  deposto  sul  corpo  privo 
di  epidermide,  ovvero  inoculato  al  di  sotto. 

6°  Si  svolge  quindi  peri’  introduzione  di- 
retta del  frumento’,  o per  Io  sviluppo  spon- 
taneo dell'  istessa  fermentazione  contagiosa: 
ma  il  Ì9  modo  non  è tanto  generale,  essen- 
done r epidermide  un  grave  ostacolo  ; e per- 
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ciò  , più  che  nei  soli  contatti , la  diffusione 
di  esso  deesi  cercare  in  più  generali  influen- 
ze . Infatti  suolsi  prima  osservare  un  perver- 
timento nel  modo  di  essere  della  macchina, 
detto  dal  Prof.  Bufalini  diatesi  dissolutiv,a 

Le  cause  dei  morbi  epidemico-contogio- 
si , sebbene  infinitamente  complesse , si  ridu- 
cono al  pervertimento  degli  atti  assimilativi  e 
all’  infezione  per  miasma  dell’  aria  atmosferica 

8. *^  A far  nascere  queste  due  principali 
cagioni  contribuiscono  circostanze  cosmo-tel- 
luriche , economiche  , póliliche  , sociali,  fortui- 
te : forse  anche  vi  contribuisce  k)  scemar  del- 
I’  ozono . 

9. ^:  L’ infezione  dell’  aria  o il  principio  mia- 
smatico dipende  da  esseri  organici  sospesi  nel- 
1’  atmosfera , non  già  da  esseri  organizzati  e 
viventi  ; vale  a dire  non  da  principi  organiz- 
zati alla  maniera  di  contagi , ma  da  principi 
semplicemente  organici  , che  corrompendo 
1’  aria  agiscono  lentamente  sulla  macchina.  Di 
qui  si  ricava  la  differenza  tra  il  miasma  e il 
contagio. 

10.0  Le  epidemie  dunque  non  provengono 
da  un  ente  specifico  bell’ e formato,  che  si 
trovi  nell’  aria  circolante. 

A produrre  1’  infezione  aerea  contri- 
buisce in  modo  indiretto  specialmente  la  man- 
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canza  dell’  ozono , che  è il  più  valido  distrut- 
tore delle  impurità  dell’  atmosfera. 

i 2.“  Le  malattie  dette  di  semplice  infezie- 
ne  possono  ritenersi  come  il  grado  che  im- 
mediatamente precede  i morbi  contagiosi:  e 
tale  infezione  tanto  può  dipendere  da  princi- 
pi incongrui  commisti  coll’  aria,  quanto  può 
riconoscere  in  noi  1’  origine  ; com’  è per  esem- 
pio nel  caso  di  riassorbimento  purulento  ec. 

\ 3.0  Un  morbo  contagioso  di  una  data  spe- 
cie , 0 si  manifesti  sotto  forma  epidemica , 
sporadica , endemica , o accidentale,  è sempre  ; 
identico  a sè  stesso;  differisce  soltanto  per  . 
il  modo  col  quale  si  sono  formate,  e si  sono 
fatte  sentire,  le  cause  che  gli  hanno  dato  / 
origine . ' 

4 4'.o  Perchè  un  contagio  si  sviluppi,  biso- . 
gna  che  prima  sia  vinta  da  esso  fa  resisten- 
za vitale , per  indurre  in  seguito  1’  organismo 
ad  obbedire  alle  leggi  delle  materie  brute 
piutlostochè  a quelle  della  vita  stessa. 

. 15.0  A sonf)iglianza  della'  fermentazione  in 
genere , sembra  che  nel  corso  dei  diversi 
contagi  si  formino  nuovi  principi  organici , 
talvolta  in  guisa  nocivi  all’  economia  animalo 
da  produrre  in  brevissimo  tempo  la  morte 
al” pari  dei  veleni. 

16.0  Sembra  che  tutti  i contagi  dipendano 
dalla  diversa  alterazione  di  un  solo  e comune 
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principio  0 cemento  organico  ; di  un  blaste- 
ma  contagioso che,  diportandosi  come  la  pro- 
teina , sotto  quest’  aspetto  la  rassomigli. 

Ciò  posto,  quali  saranno  ora  le  cure  igieni- 
che , profilattiche  e terapeutiche  ? È chiaro 
che  prima  dovremo  prevenir  la  fermentazio- 
ne del  corpo  o arrestarla , combatterne  gli 
effetti , agevolar  l’  uscita  del  principio  stesso  ' 
morboso , neutralizzare  i nuovi  composti  ve- 
nefi.ii  : occorrerà  pure  di  mantenere  il  corpo 
0 gli  atti  assimilativi  nella  fisiologica  integri- 
tà e di  ricorrere  a sostanze  che  hanno  un 
potere  antifermentativo  , come  sarebbe  il  clo- 
ro da  aspirarsi  di  quando  in  quando,  la  can- 
fora , gli  olii  essenziali.  Quando  poi  la  malat- 
tia si  è svolta , si  dovrà  pensare  ad  agevo- 
lar r espulsione  del  principio  contagioso;  a 
rimuovere  gli  sconcerti  secondari;  ad  arresta- 
re la  metamorfosi  fermentativa , distruggendo 
la  vita  dell’  ente  organizzato  che  la  genera 
( mercuriali  ec). 

( Annali  universali  di  medicina]  4857  ). 

Annotuzione.  — La  memoria  del  DoU.  Biagini  ha  iu- 
dollo  I’  illustre  DoU.  Polli  a ricercare  se  le  fertncfila- 
Zioni  morbose  hanno  per  movente  un  essere  organizzalo^ 
ovvero  un  corpo  organico  in  uno  stato  particolare  di 
decomposizione. 

in  quest’  esame  pertauto  egli  couvieoc  clic  i morbi 
epidemici  e contagiosi  dipendono  da  una  reazione  pa- 
tologica sviluppata  nell’  organismo  vivente  da  una  so- 
stanza iulrodottavi , la  quale , cou  un  modo  di  agire 
identico  a quello  che  sogliono  indurre  i fermenti  noi 
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corpi  orpnici,  ne  altera  la  nutrizione,  la  mistione 
c quindi  le  funzioni  riparatrici  ed  eliromatrici  : però 
non  conviene  in  alcune  altre  cose  , e specialmente 
sopra  un  principio  fondamentalissimo  stabilito  dal  Dott. 
Biagini.  Mentre  infatti  questi  ha  voluto  distinguere  il 
miasma  dal  contagio  , dichiarando^ che  il  1"  è un  cor- 
po organico  in  decomposizione  il  quale  infetta  la  mac- 
china , e che  il  2°  è invece  un  corpo  organizzato  che  du- 
rante la  morbosa  fermentazione  riproduce  sè  atesso  : 
mentre  ha  quindi  voluto  ritener  come  dimostrato  che 
per  molte  fet  rnenlazioni  sia  necessaria  1’  esistenza  di 
un  corpo  organizzato  vivente , di  una  cellula  fermen- 
tativa, estinta  la  quale  cessa  e nou  ha  luogo  la  fer- 
mentazione medesima,  — mentre  in  somma  ha  credu- 
to che  da  ciò  tragga  il  contagio  la  proprietà  di  ripro- 
dursi, il  Dolt.  Polli  confuta  ( con  argomenti  tolti  dal- 
le sperienze  di  Gerhardt  ) codesta  proposizione  car- 
dinale , che  cioè  seuza  il  concorso  della  vUa , o di  un 
ente  organix&afi^  vivo^  la  fermentazione  non  possa  aver 
luogo. 

Codesto  princìpio  egli  lo  combatte  per  rettificare  cer- 
te dottrine  di  chimica  organica,  persuaso  d’altronde 
( cosudice  ) che  se  par  piu  facile  ad  intendersi  l’ ipotesi 
delia  riproduzione  del  contagio , per  via  di  un  ente  or» 
ganizzato  che  si  rigenera  ^ non  é fuori  d’  ogni  analogia 
anche  la  spiegazione  che  del  fenomeno  si  darebbe  in  mo- 
do affatto  chimico  . Un  fermento  può  aumentare  in 
quantità,  traendo  nell’  istessa  sorta  di  decomposizione 
un  corpo  putrescibile  : e questa  materia , in  uno  stato 
particolare  di  alterazione,  potrà  sempre  indurre  un 
processo  analogo  di  alteraziqne  in  corpi  omologhi  {An- 
nali di  chimica  applicata  alla  medicìna\  1857  ). 

OoTT.  Baldassarre  Bufalini., 

Contratture.  » Due  casi  interessanti  di 
contrattura  muscolare'^  del  Dptt.  Ghaìllou. — 
L’  autore  avendo  visto  diversi  casi  di  con- 
trattura nella  clinica  del  Dott.  Vigla  ( hótel- 
DiBu  ) , ha  potuto  rimarcare  che  questa 
malattia,  sebbene  sopraggiunge  anche  airim- 
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provviso  in  stato  di  salute , si  presenta  più 


d’ordinario  nel  corso  o nella  convalescenza  . 
di  altra  affezione  : 2«  che  suole  svilupparsi 
neir  inverno,  e che  v’  influiscono  moltissimo 
i raffresca  menti  e il  freddo:  3°  che  è suo 
carattere  singolare  d’  incominciar  dalle  mani , 
sviluppandosi  simmetricamente  : che  è per 

solito  preceduta  da  inquietezza,  torpore,  for- 
micolìo : 59  che  la  forma  della  mano  è come 
quando  si  dispone  a prendere  una  penna , e 
che  il  pollice  è fra  tutti  i diti  il  più  affetto  : 

6°  che  qualche  volto  la  malattia  si  estende 
ai  flessori  della  mano  medesima,**^  vi  è allo- 
ra la  flessione  di  questa  sull’  antibraccio  ; 7® 
che  però  in  generale  è limitata  alla  mano  e 
al  carpo  : 8°  che  di  raro  ne  sono  affetti  an- 
che i piedi  : 9»  che  mai  I’  esito  è stato  fu- 
nesto , fuorché  quando  ò coesistita  una  feb- 
bre eruttiva  grave:  <0°  che  la  durata  si  è 
estesa  dai  10  ai  20  giorni.  Rapporto  alla  cu- 
ra poi,  il  medesimo  Dott.  Chaillou  ha  potuto 
assicurarsi  1"  che  in  molti  casi  il  metodo 
aspettante  ha  avuto  risultati  felicissimi  ; 2» 
che  peraltro,  allorquando  il  male  è intenso,  il 
Dott.  Vigla  ha  sempre  ricavato  gran  vantag- 
gio dal  salasso  il  quale  non  deesi  esitare  a 
fare  se  vi  è molta  ansietà,  se  la  faccia  è 
iojettata  e rossa , e se  la  pelle  è nell’  istes- 
so  tempo  umida;  3q  che  ha  pur  giovato  mol- 

14 
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tissimo  P estratto  gommoso  d’  oppio  alla  do- 
se crescente  di  5 a 1 5 centigrammi , e i 
bagni  tepidi  protratti  : 4p  che  nelle  donne 
e nei  fanciulli  può  esser  utile  il  muschio , 
e che  sono  pure  indicati  gli  emeto-catartici 
allorché  vi  ha  complicanza  saburrale  ; 5»  che 
finalmente  il  cloroformio  non  ha  recalo  vantag- 
gi, avendogli  resistito  i muscoli  contratlurati, 
mentre  invece  cedevano  quelli  sottoposti  alla 
volontà . 

Ecco  del  resto  un  sunto  dei  due  casi  che 
riferisce . 

! 

Caso  1 o Un  cappellaio , solito  ad  esporsi  a 
emanazioni  e a gravissime  fatiche , nell’  apri- 
le del  1856  .fu  sorpreso  da  un  certo  senso 
di  gonfiamento  nel  petto  e nel  ventre,  e nel- 
r istesso  tempo  da  formicolio  dei  piedi  e del- 
le mani;  però  da  codesti  incomodi  guari  in 
8 giorni  dopo  un  salasso,  qualche  purgativo 
e i bagni . 

Nel  dicembre  gli  stessi  sintomi  si  sono 
presentati  di  nuovo , unendovisi  anche  l’  ede- 
ma della  faccia  e dei  membri  : e fino  dall’  1 1 
i due  pollici  delle  mani  erano  piegati  in  mo- 
do permanente  , vi  era  molta  dispnea  , e {esa- 
minando i moti  del  petto)  osservavasi  che  i 
diaframma  si  contraeva  ma  che  gl’  intercosta- 
li offrivano  una  persistente  rigidità;  per  cui 
com’  era  ben  manifesto  , le  coste  si  irovava- 
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no  immobilizzate  . Oltracciò  si  notava  ana 
leggera  cefalalgia  frontale,  poi  certi  dolori 
delle  braccia  e delle  gambe  simili  a crampi, 
e alcuni  altri  doloretli  nell’  ipocondrio  destro" 
e all’  epigastrio:  ma  non  vi  cran  peraltro 
contratture  alla  mascella  nè  al  colio,  e il 
malato  poteva  camminare  ; cosicché  la  con- 
trattura era  limitata  ai  muscoli  delle  estre- 
mità , agl’  intercostali , e un  poco  al  gran 
pettorale  o al  gran  dorsale . 

Il  Doti.  Vigla  scorse  in  codesto  caso  una 
contrattura  idiopatica  con  tal  tendenza  a pro- 
pagarsi , che  si  sarebbe  potuto  temere  un  ve- 
ro tetano  e la  morte  per  asfissia.  Ricorse  dun- 
que alle  emissioni  sanguigne  locali , alle  cop- 
pette su  i lati  della  spina , all’  oppio , ai  ba- 
gni tepidi:  coi  quali  mezzi  il  malato  guari 
rapidamente,  in  8 giorni  circa. 

Caso  2»  Una  donna , che  da  6 anni  sta 
quasi  sempre  in  una  stanza  umida  e poco 
I ariosa  , soffrì  4 anni  fà  di  vivi  dolori  alle 
gengive:  un  pò  più  tardi  le  sopravvennero 
certi  ascessetti  nel  cuojo  capelluto  , per  cui 
le  calerò  presto  i capelli;  e in  seguilo  si 
manifestarono  anche  altri  ascessi  nel  ventre, 
e nelle  cosce.  Finalmente , 1 5 mesi  fà,  provò 
cèrti  dolori  intensi  nelle  quattro  membra,  che 
non  tardarono  ad  esser  seguiti  dall’  impotenza 
assoluta  delle  mani  e dei  piedi  : ora  poi  una 
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delle  mani  è da  qualche  tempo  serrata  spa- 
smodicamente , e le  quattro  estremità  son 
sede  di  contratture  muscolari  più  o mene 
intense  . 

Quando  I’  ha  vista  la  prima  volta  il  DoU. 
Vigla  nel  novembre , .essa  aveva  già  preso 
r ioduro  di  potassio  e la  noce  vomica , ma 
senz’  alcun  vantaggio  : camminava  malamente 
0 col  corpo  curvo;  la  mano  destra  semiflessa  era 
rigida,  dolente  e incapace  di  eseguire  i mo- 
ti di  estensione  : il  braccio  e T antibraccio 
però  dolevano , ma  non  offrivano  notevole  ri- 
gidezza : a sinistra  poi  il  dolore  era  scompar- 
so, ma  vi  si  osservava  uno  stalo  completo  di 
anestesia  e di  analgesia  , benché  fosse  sem- 
pre apprezzata  .abbastanza  la  forma  e la  tem- 
peratura dei  corpi . In  questo  stato  di  cose 
V istesso  Dott.  Vigla  ha  ritenuto  che  la  ma- 
lattia era  limitata  all’  apparecchio  contrattile 
e sensitivo  delle  estremità  nervose  dei  4 mem- 
bri , e che  era  ancora  una  contrattura  mu- 
scolare , 0 ciò  che  il  Doti.  Dance  chiamava 
tetano  circoscritto:  1’  ha  quindi  combattuta 
colle  applicazioni  elettriche , fatte  ogni  2 gior- 
ni per  tre  settimane,  migliorando  a un  tem- 
po lo  stato  generale  con  una  buona  igiene. 

Per  mez^o  di  codesta  cura  la  molata  è ora 
in  buone  condizioni , benché  sussista  sempre 
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un  leggèro  tremito , il  quale  si  spera  che 
presto  sarà  dileguato  affatto. 

( Journ.  de  méd.  et  de  chir.  pratiques  ; 
1857). 

Annotazione.  — Anche  il  Prof.  Trousseau,  l’autori- 
tà del  quale  è grandissima  specialmente  su  questo  ar- 
gomento, considera  tal  malattia  come  una  nevrosi  reu* 
matica  e la  cura  col  salasso  e coi  sedativi:  se  non  che, 
quando  la  sanguigna  è controindicata  come  nelle  nutrì* 
ci,  si  astiene  dal  fare  aprire  la  vena  , e invece  ricor- 
re con  vantaggio  al  solfato  di  chinina  ( Ved.  i giorn. 
francesi  ).  Lu  stesso  è a dirsi  di  molti  altri  medici; 
fra  i quali  noterò  il  Dott.  4*'ilippo  Lussane  che  ha 
pubblicato  una  monografia  stille  contratture  reumatiche, 
di  cui  piacemi  di  dar  qui  un  rapidissimo  cenno. 

Riferite  3 osservazioni  piuttosto  interessanti,  in  quan- 
to alle  cause  egli  pure  ha  mostrato  che  tali  affezioni 
sono  per  lo  più  prodotte  dal  freddo  umido , e che 
( oltre  il  sesso  femminile  ) n’  è causa  predisponente 
la  diarrea  e lo  stato  di  puerperio  o di  allattamento: 
rapporto  ai  sintomi  poi , ha  ritehulo  come  patogoo* 
menici  1°  r atteggiamento  speciale  delle  mani  ( che  so- 
no incavate  nella  palma  nei  casi  più  leggeri , mentre 
nei  casi  piu  gravi  vedonsi  anche  i diti  serrali  I’  uno 
contro  t’  altro  ed  bévvi  una  specie  di  semiflessione  sul 
metatarso),  il  formicolìo  nelle  membra  aggranchite 
e particolarmente  nelle  punte  delle  dita  , 3”  il  gonfio- 
re delle  vene  cutanee , 4“  il  forte  getto  e il  color  ru- 
tilante del  sangue  che  si  estrae  ; ài  quali  sintomi  pa* 
tognomonici  ha  poi  aggiunto  come  piu  o meno  costan- 
ti i dolori  atroci  delle  parti  ov’  è lo  spasmo,  il  cuo- 
ciore  della  pelle , la  concitazione  del  circolo  sanguigno, 
l’accensiune  della  faccia  , la  cotenna  del  sangue  estrat- 
to , le  orine  molto  dense  , le  funzioni  cerebrali  e di- 
gestive libere,  talvolta  gli  accessi  ortopnoici  prodotti 
dalla  contrattura  dei  muscoli  del  petto,  il  laringismo 
per  la  contrattura  di  quelli  della  laringe  , 1‘ enorme 
distensione  delle  giugulari  e la  congestion  cerebrale  a 
causa  della  stessa  contrattura  di  quelli  del  collo . Oltrac- 
ciò ha  anche  riconosciuto  col  sullodato  clinico  ( Prof. 
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Trousseau  ) l’ importaoza  di  distiogaer  tre  varietà  di 
inalatlia,  cioè  la  forma  benigna  eh’ e senza  febbre,  la 
mediocre  in  cui  vi  è stato  febbrile,  e la  grouff  eh’ è ac- 
compagnata da  febbre  violenta  e da  altri  gravi  fenomeni 
(accessi  orlopnoici  ec)  ; e se  in  quest’  ultima  gl’  insulti 
sono  intermittenti,  egli  ha  cercato  di  dimostrare  che 
lo  sono  in  questa  sola  e che  1’  intermittenza  dipende 
dall’  istessa  gramtà , perchè  non  può  durar  corUinuo 
un  accesso  grave  di  qualunque  nevrosi. 

In  quanto  alla  cura  finalii  ente  e in  quanto  all  indo- 
le della  malattia,  basterebbe  rammentare  che  i mezzi 
da  lui  preconizzati  sono  presa’  a poco  imedesimi  (sa- 
lassi cioè  , bevande  diarforetiche  , narcotici  ) e che  egli 
pure  ha  ritenuto  la  malattia  per  un  reuma  acuto  delta 
muscolatura  esterna  (Gazzetta  medica  Lombarda ^ 1857  ): 
se  non  che  debbo  d'altronde  anche  avvertire  che  que- 
st’ ultimo  concetto  è stalo  poi  combattuto  dal  Dott. 
Ercole  Ferrarlo  , il  quale  avendo  avuto  luogo  di  stu- 
diare tal  malattia  fino  dal  1852 , e avendo  anche  potu- 
to esibire  i risultati  di  5 autopsie , vorrebbe  che 
se  ritenuta  per  una  meningo-mielite  spasmodica  ( yed. 
la  cit.  Gazzetta  medica  Lombarda  a pag.  813);  opinione 
che  si  ravvicinerebbe  a quella  del  Doit.  Rabaud,  quan- 
do al  concetto  dello  stato  flogistico  venisse  sostituito 
quello  dello  stato  irritativo  o congestivo  ( yed.  la  su» 
thése  inaugurale  ec?  1857  ) . Questi  infatti , riportali  12 
casi , giunge  press’  a poco  a concludere  nella  citala 
memoria  i"  che  la  contrattura  non  è malattia  ma  sem- 
plice roanifestazioue  morbosa,  cioè  un  disturbo  dell» 
inolìlità  legalo  a uno  speciale  stalo  morboso  della  mi- 
dolla : S**  che  tulle  le  contratture  sono  identiche  es- 
sendovi soltanto  differenze  di  gradi , di  conlinuita  e 
di  durala:  5* che  avvengono  per  due  diversi  meccanis- 
mi , vale  a dire  per  azione  riflessa  {come  quando  deriva- 
no da  vermi  o ria  qualche  dolore),  o per  azione  dtre/ta 
0 centrica'.  4*  che  alcune  volle  la  midolla  è irritala  di- 
' rellamcnle , per  causa  di  una  congestione  sanguigna  o 
sierosa  delle  membrane  , ec  : 5®  che  altre  volte  lo  e a 
motivo  del  sangue  attossicalo  della  febbre  tifoide , dei 
colèra,  della  febbre  intermittéute  e via  dicendo. 

Nel  terminare  questa  nota , farò  eziandio  osservare 
che  in  più  di  20  casi  il  Doli.  Pietro  Mancini  avrebbe 
oUenulo  gran  vantaggio  dal  cloroformio  per  uso  inter- 
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00  e per  .uso  esterno  , prescrivendo  le  frinieni  eoo 
esso  sulla  spina  nel  modo  seguente:  si  bagna  un  pan- 
nolino  di  cloroformio  purissimo,  e si  applica  al  livel- 
lo delle  prime  dorsali  tenendovelo  12  ore,  dopo  aver- 
vi sopr.ipposto  una  tela  incerata  per  impedir  che  si 
volatilizzi;  poi  si  rinnova  similmente  codest’ applica- 
zione ( ved.  la  cit.  gazzetta  medica  Lombarda  a pag. 
^9  ) . Se  questi  vantaggi  fossero  realmente  dimostra- 
ti appieno  , i concetti  di  localizzazione  qui  sopra  espo- 
sti acquisterebbero  un’  importanza  che  forse  ora  non 
hanno  ; sebbene , rispetto  alla  natura  dogistica  dei 
processo  morboso , pare  a me  che  questa  sarebbe  tut- 
l’  altro  che  confermata. 

Dott.  Baldassarke  Bufalini. 

Contusioni  . » Ricerche  sperimentali  sulle 
contusioni  prodotte  dal  vento  delle  palle  di 
cannone  ; del  Prof.  Pelikan  di  Pietroburgo.  — - 
Molti  hanno  finora  creduto  che  il  semplice 
vento  delle  palle  di  cannone  fosse  capace  di 
produrre  alcune  contusioni  nel  corpo  umano: 
ma  dagli  esperimenti  dell’autore  ( comunica- 
ti all’  accademia  delle  scienze  di  Parigi  il  46 
dello  scorso  novembre  ) si  ricava  chiaramen- 
te- che  troppo  debole  è la  rarefazione  e con- 
densazione dell’  aria  allorquando  passano  co- 
desti  projettili,  per  imprimere  un  movimento 
marcato  ai  corpi  presso  cui  passano , e per 
cagionar  quindi  un  effetto  di  tal  sorta  . Que- 
sto risultato,  oltre  all’avere  un  interesse  fi- 
sico e chirurgico , si  comprende  ora  bene  di 
quale  importanza  può  essere  anche  nella  me- 
dicina legale.' 
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Del  resto  sono  state  fatte  tali  esperienze 
con  un  apparecchio  atto  a misurar  T azione 
che  il  vento  dei  projettiii  può  esercitare  su 
i corpi  posti  a una  certa  distanza  dal  loro 
passaggio,  consistente  in  un  cilindro  di  latta 
con  uno  stantufo  nelP  interno:  per  misurar 
poi  la  retrocessione  delio  stantufo  medesimo  per 
la  compressione  dell’  aria  prodotta  dal  passaggio 
del  proiettile,  l’autore  medesimo  ha  ricorso  a un 
lapis  che  era  attaccato  al  fusto  dell’ istcsso  stan- 
tufo , e che  , strisciando  in  ógni  suo  movimen- 
to sopra  la  faccia  esterna  del  cilindro,  segna- 
va il  suo  tragitto  in  un  foglio  di  carta  ivi 
collocato . Con  questi  mezzi  ha'  potuto  verifi- 
care che  lo  stantufo  restava  fermo  allorquan- 
do la  bomba  passava  presso  l’ apparecchio  al- 
la distanza  di  3 pollici , e che  appena  retro- 
cedeva anche  quando  arrivava  a toccare  il 
sostegno  ov’  era  posto  1’  apparecchio  mede- 
simo . 

( Comptes  rendus  ec;  1857.  — Ved.  pure 
il  Moniteur  des  hópitaux.  ) . 

Corea.  » Cura  della  corea  colle  inspira^ 
aioni  di  cloroformio;  del  Dott.  Gery  (figlio). 
~ Asserisce  1’  autore  in  questa  memoria  che 
le  inspirazioni  di  cloroformio  portate  al  grado 
di  anestesia , e ripetute  una  o due  volte  il 
giorno , sono  egregiamente  riuscite  in  tutti  i 
cosi  di  corea  che  si  sono  finora  presentati  al- 
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la  sua  cura  ; cosicché  in  pochi  giorni  sonosi 
calmate  anche  le  convulsioni  più  terribili. 

L’  efficacia  di  questo  mezzo  egli  crede  che 
sio  dovuta  alia  calma  dei  movimenti;  dappoi- 
ché, dipendendo  la  morte  dalla  intensità  di 
essi , è chiaro  che  la  principal  mira  dovrà  es- 
sere appunto  rivolta  a sedarli. 

{ Gazette  des  hópitaux;  4 857. — Ved.  pu- 
re la  gazette  hebdomadaire  j ec  ). 

Annotazione. — L’utilità  del  cloroformio  nella  corea 
è stata  dimostrata  anche  dal  Dolt.  Fauconneau-Dufre- 
sne,  nel  rapporto  che  su  codesta  memoria  ha  letto 
alla  società  di  medicina  del  dipartimento  della  Senna 
{Gazette  hebd.  a pag.  tOO  ; 1857  ) : onde  non  è irragio- 
nevole r attribuir  codesl*  efficacia  all’  azione  indicata 
dal  Doti,  Gery,  e il  creder  così  che  nella  corea  sia  di 
prima  necessità  il  far  cessare  quelli  sregolati  movimen- 
ti. .Anzi  egli  è forse  per  questo  motivo , che  qualche 
medico  ( il  Dott.  Monahan  ) ha  ottenuto  anche  immen- 
si vantaggi  coir  immobilizzazione  dei  membri  per  mez- 
zo delle  assicelle  nella  notte , mentre  nel  giorno  im- 
piegavasi  il  metodo  della  ginnastica  ( Dublin  Hospital 
Gazette;  iSìil  ). 

Del  resto  hannovi  anche  altri  mezzi  , che  i giornali 
dello  scorso  anno  mostrano  essere  riusciti  efficaci  in 
qualche  caso  più  o raen  grave  dì  corea  : fra  i quali 
rammenterò  1’  ioduro  di  potassio  che  ha  guarito  un 
caso  di  corea  a forma  emiplegica  collegato  colla  sifìli- 
de {'Bulleltin  de  thérapeutique  ; 1857  ) , il  tartaro  sli- 
biato  alla  dose  di  50  cenligrammi  a un  grammo  con  cui 
il  Dott.  Marcolte  ha  guarito  due  casi  di  semplice  corea 
in  meno  di  2 giorni  ( ved.  il  citato  giornale  ),  la  noce 
vomica  che  è riuscita  utile  in  3 casi  al  Cav.  ProL  Trous- 
seau  ( Gazette  des  hòpHaux;  1857  ),  ec.  Nè  tralascerò 
il  solfato  di  zinco,  o invece  l' ioduro  di  zinco  se  vi  è 
complicanza  di  scrofola,  usati  con  tanto  vantaggio  dal 
Dott  Barlow  : il  quale,  avendo  visto  in  una  ragazzetta 
coreica  diminuir  notevolmente  un  fortissimo  rumor 
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rardiaco  àoUo  i’  innHonzn  deir  ioduro  di  zinco  rocde" 
sirao , crede  che  codesto  rimedio  possa  anche  giovare 
contro  le  complicanze  reamatiche  e cardiache,  le  qua-' 
li  spesso  contribuiscono  ad  aggravar  la  malattia  ( jtfe- 
dical  Times  and.  GazettCi  1857  ). 

Se  non  che  in  quanto  a quest’  ullima  opinione,  ab- 
benchè  I’ aflinità  tra  il  reumatismo  c la  corea  sia  pur 
provata  dalle  osservazioni  del  Doli.  Snell  ( Vod.  thè 
haX  '-yearly  Abstract  i 1857  > , tuttavit  secondo  il  Doti, 
Hare  non  si  dovrHbbe  mai  concluder  troppo  precipi-: 
losamenle  che  i rumori  di  soffio  cardiaci  sono  un  ef- 
fetto dello  stato  reumatico;  imperocché  lungi  dal  di- 
pender da  .questo,  ovvero  anche  da  un  vizio  organi- 
co del  cuore  o da  alterazione  sanguigna , essi  nou  so- 
no per  lo  più  che  il  risultato  di  una  contrazione  irre-, 
golare  delle  colonne  carnose  del  cuore  medesimo.  L’istes- 
so  Doti.  Harc  appoggia  questo  suo  giudizio  a due  fat- 
ti in  cui  era  palese  un  forte  rumor  di  soffio  alla  puu- 
ta  di  codesto  viscere  nei  tempo  della  corea,  senza 
alcun  indizio  di  reumatismo  e anche  senza  indizi  di 
anemia:  mentre  codesto  rumore  andò  poi  a diminuire 
a poco  a poco  d’ intensità , a misurachò  la  malattia 
progredì  verso  la  guarigione  ; e finalmente  disparve 
affatto  con  essa  ( Èedizinische  Neuigkeitcn  ; 1857  ) . 

Dott.  Baldassarzb  Bucalini. 

Corpi  estrakbi  » Casi  singolari  di  corpi 
estranei  nei  tessuti  che  hanno- dato  luogo^  a 
errori  di  diagnosi , e a malattie  le  guati 
non  sono  cessate  che  coll' estrazione  dei  me- 
desimi; del  Dott.  Marchanl.  — Riporto  i*  se- 
guenti fatti  iraporlantissimi  che  estraggo  da 
un  rendiconto  della  società  naedica  dÌLiBovRMB, 
testé  pubblicato  dal  Dott.  Dupuy  di  Fronsac 
nell’  UNION  della  Gironda. 

Caso  io  Un  uomo  era  costretto  da  qualche 
tempo  a camminar  colle  crucco  per  causa  di 
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tma  scialìca  che  indarno  era  stala  curata  con 
bagni , vescicanti , ec.  ec. 

Fatto  un  consulto  anche  col  Doti.  Dupuy  , 
viene  esaminalo  con  particolar  cura  il  mem- 
bro affetto:  e seguendo  il  tragitto  del.  dolore, 
si  riscontrò  in  un  punto  una  macchia  simile 
ad  un  piccolo  neo,  dove  si  fece  un’  incisione. 
Tosto  vi  si  scoprì  un  corpo  estraneo  , che 
poi  videsi  essere  uno  .spino  di  pruno  salva- 
tico;  il  quale  cavato  colla  pinzetta,  ogni  fe- 
nomeno morboso  si  dileguò  affatto. 

Caso  2.9  Un  tal  uomo  soffriva  moltissimo 
in  una  gamba  fino  da  un  mese , e il  più  at- 
tento esame  non  aveva  mai  potuto  farne  scuo- 
prir  la  minima  causa.  Finalmente  parve  un 
giorno  al  malato  medesimo,  di  scorgervi  un 
piccolo  punto  nero:  e informatone  il  Doli.  Mar- 
chant , questi  vi  fece  un’  incisione  e ne  estras- 
se colla  pinzetta  una  lunga  setola  di  cin- 
ghiale , che  non  era  altro  che  un  pelo  di 
spazzola . 

Caso  3.®  Una  ragazzetta  aveva  un  tumore 
acuminato  e dolorosissimo  nel  dorso  della  ma- 
no , il  quale  dava  la  sensazione  di  un  corpo 
estraneo  , quando  vi  si  passava  sopra  col  di- 
to . Avendolo  inciso  dopo  alcuni  giorni , con 
gran  sorpresa  si  vide  uscir  fuori  un  lungo  e 
^ grosso  ago  da  cucire. 
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La  ragazza  che  fin  allora  non  aveva  sapu-  • 
to  dir  nulla , e cho  anzi  assicurava  d' igno-  * 
rar  la  causa  della  sua  malattia  , si  Vanameo- 
tò  in  quel  momento  come  essendo  gn^xa  a 
casa  sua  alcuni  mesi  fà , ed  essendosi  getta-*, 
ta  al  collo  della  madre  per  abbracciarlà^  eb- 
be a provare  un  vivo  e istantaneo  dolOìr^Jnel-:' , 
la  palma  della  mano  : siccome  però  ^non  *ùscì' 
sangue,  così  non  si  diè  cura  di  nuì^  e di- 
menticò subito  codesto  avvenimento/'  j 

Caso  4°  Un  ragazzo  di  15  anni,  lcroAj,o-  ' 
so,  consultò  il  Doti.  Marchant  per  una /carie 
del  tarso.  Oltre  all’avere  il  piede  dpjormato  ' 
e ingrandito,  e oltre  all’ aver  ditnagnta  ^a 
gamba  e secca,  presentava  una  fistola  nell^ 
pianta  e nell’  orlo  interno  : lo  specillo  vi  da-; 
va  la  sensazione  di  un  vasto  sacco,  ove  fossero 
particelle  d’ osso.  ^ f 

Per  non  rimandare  il  malato  senza  far  nul-  j 
la , il  Dott.  Marchant  si  diè  cura  di  estrarre 
quelle  particelle  che  sembravangli  frammenti 
d’  osso  necrosati  : ma  nell’ afiferrarne  uno,  si  f 
accorse  con  sua  sorpresa  eh’  era  un  pezzetto 
di  silice.  Continuò  allora  l’operazione,  e ne 
estrasse  due  altri  pezzetti  che  avevano  il 
diametro  e la  grossezza  di  uua  moneta  di  50 
centesimi . 

In  breve  il  malato  ne  guarì  perfettamente. 

( Union  médicale  de  la  Gironde;  1857). 
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. » Estrazione  di  una  moneta  di  5 
franchi  impegnata  fino  da  5 giorni  nello 
stomaco  ; del  Dott.  Kuhn . — La  sera  del- 
r 8 du  ottobre  un  militare  essendo  in  disputa 
coi  suoi  camerati  per  causa  di  una  moneta 
‘di  3 franchi , se  la  mise*  in  bocca  per  na- 
sconderla , e poco  dopo  avvenne  che  1’  inghiot- 
tii.'Scesa  nell’  esofago  fino  al  dì  sotto  della 
regione  laringea , codesta  moneta  vi  poteva 
esser  facilmente  sentita  appoggiando  la  mano 
’suila  clavicola , e comprimendo  un  poco  tra 
le  dita  il  condotto  tracheale  ed  esofageo  : 
era  anche  da  notarsi  il  suono  metallico  della 
voce . 

‘ Inutile  essendo  riuscito  ogni  tentativo  per 
estrarla,  nel  terzo  giorno  il  malato  aveva  già 
preso  la  strada  di  Strasburgo,  risoluto  a far- 
si far  la  tracheotomia  : quando , presentatosi 
al  *Dott.  Kuhn  ( nel  passare  per  Niederbronn) , 
questi  gli  propose  altri  tentativi  che  mise  in 
pratica  -nel  seguente  modo.  Preso  un  fil  di 
ferro  di  un  millimetro  di  grossezza  e lungo 
sei  o sette  decimetri  , lo  piegò  nel  mezzo  in 
modo  da  formare  un’  ansa  di  sedici  a venti 
millimetri  di  diametro  trasversale  ( fig.  1 ) , 
e poi  ne  fece  una  specie  di  uncino  ( fig  2 ), 
a cui  diede  quindi  una  certa  curvatura  per 

.lo 
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agevolarne  1’ introduzione  ,(fig.  3 e 4 ):  cosi 


Fig.  1.  Fig.  2.  Fig.  3.  Fig.  4. 


formatosi  1’  istromento  opportuno,  1’  introdus-. 
se  neir  esofago , e finalmente  potè  estrarre 
la  moneta  senza  il  minimo  accidente. 

(Cazette  médicale;  1857  ). 

Annotazione.  — Nella  scorsa  annata  ho  fatto  parola 
di  un  caso  analogo  , operato  dal  Doli.  Malagodi.  Un 
altro  caso  poi , meritevole  anch’  esso  di  menzione  e ' 
similissimo  a quello  dell’  esimio  chirurgo  di  Fano,  ci 
è stato  non  guari  riferito  dal  Dott.  Pillore:  trattavasì 
in  questo  di  un  frammento  d’  osso  inghiottito,  che  5 i 
giorni  dopo  fu  estratto  coll’ istrumento  di  Graeff  dal-  ^ 
r estremità  inferiore  dell’esofago,  e forse  dall’ istes-  i 
so  stomaco  ( Gazetle  des  hópitaux  1857  ). 

Altri  casi  di  estrazione  di  corpi  stranieri,  più  o me» 
no  interessanti  , potrei  riportar  qui  dai  diversi  gior- 
nali ; come  per  esempio  quello  di  uno  spillo  impianta- 
tosi nel  tessuto  carneo  della  gola  , col  capo  in  basso 
e colla  punta  in  alto;  per  cui  , volendolo  estrarre  , il 
Dctt.  Delfraysse  ha  dovuto  prenderne  il  capo  con  una  , 
pinzetta  e spingerlo  in  basso,  invece  di  portarlo  su 
nel  modo  che  si  usa  ( ved.  il  med  giornale  ).Ma  i ca-  i 
si  più  notevoli  si  riferiscono  forse  a quelli  dì  diversi 
corpi  introdottisi  negli  occhi  : tra  i quali  ne  rammen- 
terò due  di  corpi  estranei  encislici  nell’  umor  vitreo 
pubblicati  dal  Dott.  Jaeger  ( Moniteur  des  hópUauXi 
1857  ) , uno  di  un  frammento  d’acciajo  penetrato  nel- 
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Anche  il  2^  caso  è rimarchevole  ; dappoiché  la 
dispepsia  guarì  nell’  istessa  guisa , quindi  tor- 
nò per  aver  lasciato  troppo  presto  il  rimedio, 
e poi  guari  di  nuovo  coll’  istess'  acido . Qui 
pure  si  trattava  di  una  giovane,  la  quale  era 
affetta  da  diarrea  cronica  ostinata  : ma  eravi 
anche  un  certo  stalo  anemico , con  quella 
forma  di  dispepsia  eh’  è caratterizzata  da  gran 
pienezza  di  stomaco;  cosicché  le  pareva  fino 
che  gli  alimenti  non  passassero,  e che  si  ar- 
restassero nell’  esofago. 

Nel  3°  e nel  4«»  caso  nulla  vi  ha  di  par- 
ticolare; le  digestioni  si  fecero  molto  migliori, 
ma  i tubercoli  continuarono  il  loro  corso  . 

( BuUetin  général  de  thérapeutique  ; i Sbl).- 

Annotazione  . — Frequentando  però  la  clinica  di  co- 
dest’ illustre  pratico,  è curioso  il  vedere  come  certi 
casi  di  dispepsia  sono  invece  j:urati  colle  sostanze  al- 
caline, certi  altri  coll’  infusione  di  quassia,  altri  colia 
noce  vomica,  alcuni  altri  col  laudano,  co.  ec:  se  non 
che  s’  intende  poi  facilmente  che  la  cosa  dev’  esser 
così,  perchè  la  dispepsia  è un’affezione  complessa,  le 
funzioni  digestive  dipendendo  da  cause  e da  circostan- 
ze diverse.  Anzi  a questo  proposito  mi  giova  raggiun- 
ger qui  un  breve  riassunto  di  codesti  melodi  curativi 
secondo  le  differenti  forme  della  malattia,  desumen- 
dolo dalle  lezioni  cliniche  del  medesimo  Prof.  Cav. 
Trousseau:  ed  eccolo. 

1,*  Dispepsia  congiunta  alla  gaslrile  cronica.  — Qui  il 
disordine  funzionale  ha  luogo  a un  tempo  sulle  secre- 
zioni , e su  i movimenti  delle)  fibre  muscolari.  Vi  è 
disappetenza  , intonaco  saburrale , gusto  amaro  degli 
alimenti , nausea , vomiturizione  o vomiti  di  sostanze 
viscose  , qualche  volta  vomito  di  materie  alimentari,  ec. 
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la  tal  forma  di  dispepsia  è d’  uopo  mettere  io  pra'< 
tica  le  seguenti  cose:  l*'  diminuir  la  quantità  degli  ali- 
menti e d^ar  quelli  che  il  malato  stesso  dice  di  digerir 
meglio,  specialmente  le  minestre,  qualche  sostanza^ 
farinacea,  le  carni  bianche,  le  ova  : 2^  nel  caso  che 
la  malattia  insìstesse , ricorrere  a rimedi  sostitutivi  e 
non  sostitutivi.  Se  la  flogosi  è subacuta  e se  vi  è an- 
che anoressia,  gli  emetici  sono  da  considerarsi  come 
il  sostitutivo  migliore ,' giacché  moditìcanu  le  secrezio- 
ni: non  dubbiamo  peraltro  continuarti,  ma  ci  conten- 
teremo di  prescriverli  un  pajo  di  volte  in  principio, 
e quindi  ricorreremo  al  sottonitrato  di  bismuto  e alla 
creta  preparata;  poi  per  diminuire  gli  effetti  dell’alte- 
razione dei  sughi  gastrici,  la  quale  esiste  sempre  ad 
un  grado  notevole  nella  gastrite  cronica,  amministre- 
remo con  vantaggio  l’acido  lattico  e meglio  il  cloro- 
idrico  . E qui  è da  osservarsi  ( cosa  che  non  può  a 
meno  di  sorprendere  ! ) che  i buoni  effetti  dell’  acido 
cloroìdrico  si  ottengono  egualmente  dalle  acque  mine-  >: 
rali  o alcaline  di  Vichy  , di  Pougues,  di  Carlsbad  ec. 

Rapporto  alle  dosi , vuoisi  anche  aggiungere  che  il 
sottonitrato  di  bismuto  non  è eihcace , se  non  è pre- 
scritto in  sufficiente  quantità:  cioè 

Sottonitr.  di  bism.  gram.  4 a 10 
Zucch. bianco  polv.  gram.  2 a 5;  oppure 
Sottonitr.  di  bism.  ) 

CarboD.  di  cale.  lav.  ) 

Zucch,  bianco  polv.  ana  ) gram.  2 a 5 , in  2 o 3 
porzioni,  da  prendersi  tra  ciascun  pasto. 

2.°  Dispepsia  caratterizzata  da  senso  di  'vuoto  nello 
stomaco  poco  dopo  il  cibo,  e poi  seguita  da  evacuazio^ 
ni  liquide.  — Tal  forma  è comune  nelle  donne  ; ed  è 
caratterizzata  da  un  senso  di  vuoto  o di  svenimento 
allo  stomaco  , che  suol  palesarsi  un’  ora  o due  dopo  il 
pasto  , e da  un  continuo  bisogno  di  mangiare.* Sembra 
che  dipenda  dalla  contrazione  troppo  rapida  della  fi- 
bra muscolare  del  ventricolo  medesimo,  v 

Qui  giova  l’  oppio  , ovvero  la  belladonna  : però  de- 
ve esser  dato  a piccole  dosi , come  per  esempio  una 
goccia  di  laudano  in  un  pò  d’  acqua  poco  prima  di 
prender  cibo;  giacché  dobbiamo  contentarci  di  addor- 
mentare un  poco  la  sensibilità  muscolare  , senza  agir 
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sull’  organica  e in  conseguenza  senza  arrestar  la  secre- 
zione dei  sughi  necessari  per  digerire. 

3.®  Dispepsia  con  eruttazioni  acide.  — Si  cura  cogli 
alcali  , o meglio  colle  acque  alcaline. 

<1.®  Dispepsia  flatulenta.  — Quand’  è principalmente 
ooslitmta  da  enorme  sviluppo  di  gas  e di  acide  erut- 
tazioni come  sì  vede  spesso  nelle  isteriche,  negl’  ipo- 
.condriaci  , nei  gran  mangiatori  , nei  vecchi  , soglion 
giovare  gli  alcali  e quindi  "gli  amari  dopo  qualche  tem- 
po . Cosi  in  tali  casi  il  Prof.  Trousseau  dà  3 voite  il 
dì  ai  suoi  malati  ( per  4 giorni  o cinque  ),  un’  ora  cir- 
ca avanti  il  pasto  e in  un  pò  d’  acqua , una  cartuccia 
del  seguente  miscuglio:  un  grammo  di  bicarbonato  di 
soda  , uno  di  creta  preparata  e uno  di  magnesia  calci- 
nala, per  3 cartine.  Nel  5®  o 6®  giorno  poi  egli  passa 
agli  amari  e io  specie  alla  quassia , facendone  macera- 
re un  grammo  per  12  ore  in  una  tazza  di  acqua , e 
dandone  una  tazza  a digiuno  e una  la  sera  o tra  i due 
pasti:  in  alcuni  prescrive  invece  il  vino  di  china  ( o 
avanti  il  cibo  o dopo  la  minestra  ) , ovvero  la  seguen- 
te infusione  aromatica. 

Anacio  stellato 
• verde 

Zenzero  pestato 

Scorza  di  cascariglia  ana  centigr.  50:  s’infonda 
io  una  tazza  d’  acqua,  da  prendersi  con  un  pò  di  zuc- 
chero dopo  i due  pasti  principali. 

Tra  i medicamenti  atti  a combatter  la  flatulenza  il 
medesimo  illustre  clinico  annovera  anche  la  noce 
vomica , e soprattutto  la  tintura  concentrala  della 
fava  di  S.  Ignazio  , alla  dose  di  una  goccia  avanti  il 
cibo:  ne  vengou  quindi  le  acque  minerali,  e finalmen- 
te l’idroterapia. 

5.®  Dispepsia  congiunta  con  affezioni  estranee  allo 
stomaco  . — In  seguito  ad  affezioni  di  fegato , a febbri 
palustri  o maremmane  , a malattia  d’  utero,  le  funzio- 
ni digestive  simpaticamente  si  sconcertano:  vi  è allo- 
ra anorressia  e dispepsia , che  per  lo  più  dipende  da 
perturbamento  delle  secrezioni  gastriche. 

È in  questi  casi  che  giovano  lo  acque  minerali  di 
Vichy,  di  Plombierès  ec:  riesce  pure  efficace  l’acido 
cloroidrico  , ovvero  anche  1’  acido  lattico.  Del  primo  se 
n’  amministra  al  solito  qualche  goccia , alla  fine  del 
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Wjourn.  de  méJ.  et  de  ehir.  pratiques  , V union  medic- 
ea! e ec  ). 

DoTT.  BALDASSARnB  BUFALIM. 

DisacNTERiA . » Nuovo  metodo  di  cura  del- 
la dissenteria  ; del  Dott.  Daudé  di  Marvojols. 
— In  una  grave  epidemia  dissenterica , nel- 
la quale  i soliti  rimedi  erano  insufficienti , il 
Dott.  Daudé  ha  voluto  sperimentare  la  glice- 
rina , contando  sulla  sua  proprietà  detersiva 
e leggermente  eccitante  . L’  ha  usata  in  cli- 
steri alla  dose  di  30  grammi  in  150  di  de- 
cotto di  linseine  o di  crusca , e in  pozione  : 
quest’  ultima  era  composta  di  45  grammi  di 
glicerina  in  300  di  veicolo,  da  amministrar- 
si alla  dose  di  due  cucchiajate,  ogni  due  ore; 
in  quanto  poi  ai  clisteri,  ne  prescriveva  due 
il  giorno . 

Con  codesto  nuovo  metodo  egli  dice  che  in 
men  di  due  giorni  ne  ha  ottenuto  la  guarigione  : 
se  non  che  è da  osservarsi  che  tal  cura  è 
stata  messa  in  pratica  verso  la  fine  dell’epi- 
demia, quando  cioè  i morbi  di  natura  epide- 
mica sogliono  farsi  più  miti. 

( L*  Union  medicale  ; 1857). 

— . » Uso  delV  ergotina  nella  dissenteria 
e nella  diarrea  epidemica  dell'  armata  sarda 
in  Oriente  ; del  Dott.  Massolaz.  — Racconta 
questo  medico  Sardo  di  aver  veduto  in  Orien- 
te molti  casi  di  dissenteria  e di  diarrea  sul 
I 
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declinar  del  morbo  colerico , in  cui  indarno 
facevasi  uso  talvolta  anche  degli  oppiacei  e 
dei  comuni  astringenti.’  Però  in  una  ventina 
di  malati  egli  volle  provare  1’  ergotina  alla 
dose  di  uno  a due  grammi  io  4 20  di  acqua  ' 
gommosa  e addolcita  , da  darsi  a cucchiojate  di 
mezz’  ora  io  mezz’  ora:  e nelle  prime  4 2 ore 
vide  scemar  notevolmente  la  diarrea , che  in 
diversi  cessò  aifatto  nel  secondo  giorno . 

Del  resto  debbo  fare  osservare  che  dalla 
descrizione  del  morbo  non  sembra  che  si  trat- 
tasse di  veri  morbi  dissenterici  y ma  piuttosto 
di  diarree  croniche  profuse  : nè  le  sperienze 
poterono  poi  esser  continuate  per  mancanza 
del  medicamento . 

( Gaiette  des  hópitaux  ; 4 857  ). 

Annotazione . — Prima  del  Doti.  Massolaz  l’  ergotina 
è stata  usata  nella  dissenteria  cronica  dal  Dott.  Fon- 
tayral,  ed  ha  agito  con  manifesta  elBcacìa  ( ved.  la  re- 
vue  thérapeulique  duJUidi  ec):  aggiungerò  ora  che  il  Dott. 
Halton  ha  proposto  all’  accademia  di  medicina  , nella 
cura  delle  dissenterìe,  i clisteri  coll’ allume  alla  dose  dì 
1 a 3 grammi  nei  bambini  e di  4 a 8 negli  adulti  ; i 
quali  , per  quanto  sembra  , avrebbero  dato  risultati 
soddisfacentissimi  ( ved.  ì diversi  giornali  francesi  ).  ‘ 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

— . » Virtù  antidissenterica  della  carne 
di  montone  o di  vitella  semicruda  o cruda; 
del  Dott.  Pensa  medico  in  Alessandria  d’ Egit- 
to . — Nel  luglio  del  4 856  essendo  stato 
chiamato  il  Dott.  Pensa  a visitare  un  came- 
riere del  Console  di  Toscana  , che  fino  da  4 5 j. 

M 
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giorni  era  affetto  da  gravissima  dissenteria,  gli 
prescrisse  e continuò  per  qualche  tempo  a 
prescrivergli  i rimedi  soliti  ; i purgativi  cioè, 
gii  ammollienti,  il  calomelano,  i clisteri  rin- 
frescativi . Tutto  però  essendo  riuscito  inuti- 
le , e il  malato  trovandosi  già  in  pessime  con- 
dizioni , 1’  islesso  sig.  Console  domandò  in  ul- 
timo se  si  sarebbe  potuto  sperimentare  una 
cura  molto  bizzarra  di  un  empirico,  la  quale 
consisteva  nel  dar  carne  tritata  cruda  o -se- 
micruda (1)  : e il  medesimo  Dott.  Pensa  ram- 
mentandosi di  averla  altra  volta  usata  con 
vantaggio  nella  diarrea  dei  bambini , e che 
d’  altronde  era  stata  consigliata  dal  Pròf.  Weis- 
se  a Pietroburgo  e quindi  a Londra  dal  Dott. 
West,  volle  subito  tentarla.  Nè  ebbe  a pen- 
tirsene : imperocché  il  miglioramento  fu  ma- 
nifesto dal  \o  giorno,  e nel  6<>  il  malato  era 
già  guarito  . 

Lo  stesso  effetto  si  verificò  ìn  altri  3 casi  : se 
non  che  in  quanto  all’  ultimo,  in  cui  le  scariche 

(1)  Si  prendono  sèi  bistecche  dì  montone  o di  vi- 
tella : dopo  averle  quindi  spogliate  di  ogni  parte  ten- 
dinea, cellulosa  e grassa  , si  scaldano  per  due  o tre 
minuti  senza  salarle  e senza  condirle;  e finalmente  se 
ne  trita  la  carne  ( come  per  far  polpette)  e si  dà  in  5 
pasti , due  la  mattina  , due  a mezzogiorno  e due  la  se- 
ra. Non  si  deve  dar  altro  a mangiare  : per  bevere  , si 
prescrive  un  bicchierino  di  vin  di  Bordeaux  ad  ogni 
pasto . 

L'  uso  del  vino  non  è però  necessario  : dobbiamo  an- 
zi lasciarlo , se  hannovl  controindicazioni- 
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ammontavano  a più  di  400  if  giorno,  ed 
erano  come  di  carne  marcia  raspata  e feten- 
tissima , non  si  notò  nessun  vantaggio  nei 
primi  tre  giorni  ; per  cui  il  Doti.  Pensa  credè 
bene  di  passare  alla  carne  di  vitella  affatto 
cruda  e tritata  finissiroamèiite , e allora  il  mi- 
glioramento fu  tale  che  in  7 o 8 giorni  la 
malata  poteva  dirsi  guarita . 

Aggiunge  il  medesimo  Dott.  Pensa  ( in  un 
poscritto  ) che  in  seguito  ho  avuto  luogo  di 
usar  codesto  mezzo  in  un  altro  caso , e che 
ne  ha  ricavato  lo  stesso  vantaggio:  oltracciò 
rammenta  eziandio  che  è riuscito  pure  utile 
io  5 casi  al  Dott.  Massa,  a coi  già  aveva  co- 
municato i fatti  precedenti . Nelle  riflessioni 
poi , le  quali  ha  fatto  succedere  alla  storia 
dei  quattro  casi  sopra  enunciati , lo  stesso  Dott 
Pensa  osserva  molto  a proposito  4»  che  seb- 
bene sieno  pochi  codesti  casi  per  istabilire 
un  canone  ' generale , trattandosi  soprattutto 
di  un  morbo  cosi  svariato  nella  forma  e nel- 
le complicanze , pure  è un  fatto  che  certe 
dissenterie  guariscono  realmente  con  tal  mez- 
zo : 2p  che  forse  riesce  utile  perchè  la  carne, 
raspata  o tritata  dà  minor  quantità  di  parte 
escrementizia  , e perchè  quindi  irrita  meno  e 
lascia  iu  riposo  V inferior  tratto  intestinale  ove 
ha  sede  la  malattia,  essendo  essa  meglio  di- 
geribile e più  assimilabile  ( Liebig  ) : 39  che 

li 
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però  sembra  miglior  cosa  non  insistei'  troppo 
a lungo  sulla  cura  colla  carne , quando  se  n’è 
già  ottenuto  l'  effetto  che  se  ne  desidera  : 4° 
che  d’  altronde  non  si  deve  subito  dar  carne 
alla  rinfusa  in  qualunque  caso  di  dissenteria, 
ma  innanzi  a tutto  gioverà  eliminar  le  cause 
e toglier  le  complicanze:  5*>  che  non  si  dee 
soprattutto  esser  troppo  solleciti  a'  darla  nel- 
la dissenteria  catarrale,  biliosa,  flogistica:  6? 
che  la  carne  semicruda , e meglio  la  cruda 
affatto , è da  usarsi  specialmente  nelle  dis- 
senterie maligne  degli  antichi  o con  segni  di 
scomponimento  chimico-organico,  come  in  quel- 
le in  cui  gli  ordinari  rimedi  sono  già  riusci- 
ti inutili. 

(Gazzetta  medica  italiana  (Firenze).  1857). 

Distrazione  . » Cura  degli  storcimenti  o 
storte  ( entorses  ) colle  trazioni  e colle  ma- 
novre { massage  ) ; del  Dott.  Girard.  — In  una 
memoria  presentata  all’  accademia  delle  scien- 
ze il  15  dello  scorso  novembre , 1’  autore  ha 
riferito  tre  casi  in  cui  le  manovre  e le  tra- 
zioni ( massage  ) riuscirono  a guarir  pronta- 
mente lo  storcimento. 

Caso  le  Nel  1842  un  tal  Saintenoy  , es- 
sendo caduto  da  cavallo,  ne  riportò  una  gra- 
vissima distrazione  o storta  del  piede  destro  : 
cosicché  il  dolore  vi  era  vivissimo , e il  pie- 
de presentava  una  notevole  gonfiezza  con  ec- 
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chimosi  intorno  ai  malleoli . Usate  indarno  le 
compresse  imbevute  di  acqua  di  Goulard , 
seti’  ore  dopo  fu  chiamato  un  individuo  estra- 
neo alla  chirurgia  , il  quale  andò  a esercitar- 
vi certe  sue  solite  manovre. 

In  mezz’  ora  di  trazioni  e di  manipolazioni 
1’  enfìore  era  mollissimo  scemato:  dopo  % ore  e 
mezzo  poi , il  malato  fu  in  grado  di  cam- 
minare zoppicando;  e due  o tre  giorni  dopo, 
era  affatto  guarito. 

Caso  2.®  Nel  1850  un  certo  Soeger  cadde 
salendo  per  una  scala , e si  contorse  violen- 
temente il  piede  sinistro . ' 

Chiamato  dopo  2 o 3 ore , il  Doti.  Girard 
volle  mettere  in  pratica  una  manovra  simile 
a quella  che  vide  fare  nel  1842.  — In  due  ore 
circa  era  tutto  scomparso,  e nel  giorno  suc- 
cessivo il  malato  potè  attendere  alle  sue  oc- 
cupazioni . 

Caso  3.0  Si  riferisce  ad  uà  tale  che  fino 
da  6 settimane  aveva  avuto  una  storta  gra- 
vissima : cosicché  il  piede  conservava  ancora 
molto  ingorgamento  pastoso  {empàtement  ) con 
tinta  zafferanata , e il  minimo  toccamento  vi 
produceva  un  vivo  dolore  . Fatte  per  3 ore 
le  solite  manovre , il  dolore  scemò  moltissimo 
e potè  camminare  : applicata  poi  una  fascia- 
tura leggermente  contentiva  ( imbevendola  fii 
acquavite  canforata  ) , e proseguita  nel  giorno 
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seguente  e negli  8 giorni  successivi  la  ma- 
novra di  2 ore  per  volta,  dopo  codesL’  epoca 
il  malato  potè  attendere  alle  sue  consuete 
occupazioni. 

{Comptes  rendus  ec;  4857.  — Ved.  pure 
\SL  gazette  médtcale  de  Paris  ^ ec.  ec). 

Annotazione . — Il  sisteron  delle  mauipolazìoni , os- 
sia delle  trazioni  e delle  manovre  ( massage  ) , è pure 
usato  sovente  dal  Cav.  Prof.  Nélalon  : ii  quale  ne  ha 
ottenuto  buonissimi  risultati  , o fossero  recenti  le  di- 
strazioni o storte  , ovvero  datassero  da  qualche  tem- 
po . Merita  , per  esempio  , di  esser  qui  riferito  il  se- 
guente caso  {Bullelin  génòral  de  thérapeutique  \ 1^57  ). 

••  Un  tal  Bollet , saltando  un  fosso , si  storse  un  pie- 
de e cadde  in  terra.  Tosto  gli  si  fece  immergere  la 
gamba  in  una  secchia  d’acqua  fredda,  e gli  si  fasciò 
il  collo  del  piede  con  un  fazzoletto  bagnato  : ma  non 
avendo  ottenuto  verun  vantaggio , e i dolori  seguitan- 
do , dopo  3 settimane  entrò  nell’  bópital  de  la  cli- 

NIQUB  . 

Visto  allora  che  si  trattava  di  una  semplice  storta 
( mtorse  ) , il  Cav.  Prof.  Nólaton  prescrisse  le  manipo- 
lazioni ( masiage  ) , e ne  confidò  la  manovra  a uno  dei 
giovani  di  servizio  esterni  : Il  quale  , dopo  aver  pas- 
sato le  dita  sotto  il  piede  affetto  , fece  poi  girar  circo- 
larmeute  su  i punti  dolenti  i due  pollici  spalmati  di 
grasso  , esercitando  una  pressione  seraprepiù  forte. 
Codesti  stropicciamenti  essendo  stati  prolungati  per 
un  quarto  d’  ora  circa , il  malato  cominciò  a poter  cam- 
minare nell’  istesso  giorno  ; il  terzo  dì  poi  egli  era 
guarito,  e quindi  volle  uscirsene  dall’ ospedale.» 

Dott.  Baldassarre  Bufalimi  . 

Disuria.  » Osservazioni  di  disuria  e di 
iscuria  guarita  col  solfato  di  chinina  ad  alta 
dose;  del  Doti.  Serres. — L’azione  locale  del- 
la china  sugli  organi  genilo-orinari  è lungi  dal 
potersi  dire  che  sia  risoluta  : alcuni  pratici 
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anzi  credono  che  il  solfato  di  chinina  eserciti 
un’influenza  sfavorevole  sulla  vescica,  e re- 
centemente anche  il  Dott.  Brun  ha  appog- 
giato gii  asserti  del  Dott.  Segalas  su  questo 
proposito  ( Bulletin  géneral  de  thérapeutique  , 
voi.  28,  pag.  272;  4857  ).  Non  sarà  dun- 
que inutile  che  io  qui  esponga  i risultati  del- 
le osservazioni  riferite  dal  Dott.  Serres , le 
quali  proveranno  almeno  che  è tutt’ altro  che 
vero  r influenzamento  dannoso  del  solfato  di 
chinina  sulla  vescica  orinaria. 

Tali  osservazioni  pertanto  ascendono  al  nu- 
mero di  undici . La  prima  si  riferisce  a ud 
caso  di  iscuria  in  cui  essendo  comparsa  la 
febbre,  e questa  facendosi  semprepiù  grave, 
dopo  qualche  esitazione  venne  amministrato  il 
solfato  di  chinina  alla  dose  di  50  centigram- 
mi  in  più  prese  a brevi  distanze  ( e anche 
di  un  grammo  ) per  3 o 4 giorni  : e la  feb- 
bre ben  presto  guari,  e con  essa  la  ritenzione  di 
orina,  li  successo  ottenuto  in  codesto  caso 
indusse  poi  1’  autore  a continuar  l’ istesso  me- 
todo di  cura  negli  altri , amministrandolo  ezian- 
dio quando  non  coesisteva  la  febbre , vale  a 
dire  nella  semplice  iscuria  o disuria:  anche 
in  questi  casi  1’  esito  fu  felicissimo , la  disu- 
ria essendo  egualmente  guarita  in  breve  tempo. 

Crede  V autore  che  in  codeste  ultime  cir- 
costanze si  trattasse  di  nevralgia  intermittente 
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della  vescica  , e in  questo  concetto  si  sforza 
di  spiegare  l’ efficacia  del  solfato  medesinoo. 

(BuUetin  général  de  therapetUique;  <857). 

Annotazione.  — Che  il  solfalo  di  rhinina  non  è con- 
tro iodicalo  nella  disuria  , ma  che  anzi  deve  esser  sol- 
lecitamente prescritto  nelle  gravi  intermittenti  prodot- 
te dalla  disuria  medesima  , è questo  un  fatto  che  io  di- 
mostrai 20  anni  fà  (ved.  il  mio  rendiconXo  delle  inalati  ie 
curate  a Pieve  S-.  Slcfauo  ec,  a pag.  87  ; Siena  1839  ) : 
«è  le  mie  osservazioni  si  limilauo  n quella  sola  ivi  ri- 
ferita , avendone  omesse  alcune  altre  per  amor  di  bre- 
vità^ alle  quali  allora  non  mi  parve  di  dover  dare  tas- 
ta importanza.  Infatti  molti  Pievigiaui,  e l’  istesso  egre- 
gio Tommasi  che  in  quell’  epoca  disimpegnava  assai 
lodevolmente  il  servizio  chirurgico  di  Pieve  S.  Stefano, 
raramenleraono  tra  gli  aliri  ii  caso  del  sig.  Gonfalonie- 
re C.  eh’  era  affetto  da  iscuria  con  ascesso  detto  ori- 
nario, e a cui  (d’  accordo  col  sullodalo  Doti.  Tommasi) 
somministrai  il  solfato  di  chinina  per  avere  assunto  la 
febbre  il  carattere  di  un’  intermittente  grave-,  il  qual  ri- 
medio non  solo  non  aggravò  lo  stalo  morboso , m.i 
tolse  la  febbre  e con  essa  i dolori  che  accompagnavano 
la  disuria. 

Però  , mentre  lo  ritengo  utile  in  simili  casi , credo 
d’  altronde  che  esso  non  abbia  influenza  diretta  sul- 
r iscuria  semplice:  e se  ha  giovato  allorché  imn  vi  era 
febbre  intermittente,  come  lo  proverebbero  alcuni  ca- 
si riferiti  dal  summentovalo  Doti.  Serres  , io  penso 
che  ciò  debbasi  attribuire  realmente  alla  coe.sisletiza  di 
uua  nevralgia  della  vescica,  la  quale  forse  influiva  sul- 
r iscuria  , medesima. 

Dott,  Baldassarre  Bufalini. 

Docimasia  . » Osservazioni  sulla  docimasia 
polmonarie;  del  Dott.  Maschka . — Ecco  un 
breve  riassunto  di  questo  scritto , nel  quale 
l’  autore  ha  esposto  alcuni  suoi  studi  sulle 
circostanze  che  possono  spargere  qualche  dub- 
j bio  intorno  all’ importante  prova  della  docimasia. 

I 

•i 

.1 
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4."  Le  sole  circostanze  che  rendono  il  pol- 
mone , suscettibile  di  galleggiare  sull’  acqua, 
sono:  la  respirazione,  1’  insufflazione  dell’aria 
e Io  stato  putrido. 

È quasi  sempre  impossibile  distinguere 
anatomicamente  se  il  polmone  ha  respirato,  o 
ò se  vi  è stata  insufflata  dell’  aria.  Contutto- 
ciò  se  ci  diamò  cura  di  raccoglier  lutti  quan- 
ti i dati , e se  ben  ponderiamo  tutte  le  cir* 
costanze , si  può  qualche  volta  giungere  a for- 
mulare un  parere . 

3.0  Se  un  polmone  galleggia  sull’  acqua 
senza  tracce  di  putrefazione  nella  sua  tessi- 
tura , ciò  vuol  dire  o che  ha  respirato , o che 
dell’  aria  vi  è stata  insufflata. 

4.0  Può  continuare  a galleggiare  un  pezzo 
polmonare  che  offre  un  principio  di  putrefa- 
zione , anche  quando  sono  già  state  incise  le 
vescichette , n’  è stata  tolta  la  pleura  ed  è 
stata  spremuta  in  un  panno  la  sostanza  pol- 
monare medesima . In  tal  caso  è probabilissi- 
mo che  r organo  abbia  respirato,  o che  vi 
sia  stata  insufflala  dell’aria. 

5.0  Che  se  il  polmone  va  al  fondo,  e spe- 
cialmente dopo  le  indicate  operazioni , siamo 
quasi  certi  che  il  feto  non  ha  respirato  in 
verun  modo;  tanto  più  se  galleggiano  altri 
organi  a motivo  delle  bolle  d’  aria  che  rac- 
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chiudono , come  per  esempio  il  fegato,  la  mil- 
za , il  cuore  ec. 

Quando  però  si  spreme  la  soshanza  polmo- 
nare, codesta  compressione  deve  esser  fatta 
colle  debite  cautele . 

6.0  Non  si  può  concluder  nulla  dall'  esame 
di  un  polmóne  solo  anche  quando  va  al  fon- 
do, se  lè  cavità  della  pleura  sono  piene  di  un 
liquido  e se  la  putrefazione  è avanzatissima 

( Vierteljahr schifi  fùr  die  praktische 
kunde;  1857]. 

E 

Eclampsia  . r>  Caso  di  eclampsia  saturnina  ; 
del  Cav.  Prof.  Trousseau . — Il  13  d'  agosto 
fu  ricevuto  all’  bótel-dieu  un  giovane  di  1 7 
anni  in  uno  stato  di  stupore  profondo,  con 
strabismo,  polso  lento  e raffreddamento  no- 
tevole della  pelle:  e tosto  gli  vennero  pre- 
scritte dair  egregio  Prof.  Trousseau  40  cop- 
pette scarificate  sulla  regione  dorso-lombare, 
e quindi  la  seguente  ricetta  ; cioè  un  deci- 
grammo di  calomelano  e 3 grammi  di  zuc- 
chero ben  polverizzato,  divisi  in  20  cartucce 
da  darsene  una  1’  ora . Nel  terzo  giorno  era 
guarito . 

L’  autore  dimostra  che  questo  era  un  caso 
di  eclampsia , appoggiaqdosi  specjalmeute  al- 

17 


Digitized  by  Google 


290  ' . ' 

r analisi  dei  sintomi  : il  malato  infatti  avea 
perduto  la  conoscenza  allorquando  fu  ammes- 
so nell’ospedale,  e inoltre  offriva  anche  tra c- 
I ce  d’  una  morsicatura  recente,  la  quale  forse 
si  era  fatta  nel  tempo  della  convulsione  . Nè 
crede  poi  che  si  possa  mettere  in  dubbio 
essere  essa  stata  prodotta  dal  piombo,  non 
solo  perchè  il  maialo  stesso  disse  in  ultimo 
che  ‘ il  suo  mestiero  lo  costringeva  a maneg- 
giarlo, ma  anche  perchè  n’  era  prova  il  cor- 
doncino caratteristico  delle,  gengive  e il  color 
subitterico . ' 

( Journal  de  méd.  et  de  chir.  pratiques;  ^857). 

Eczema..  » Ved.  malattie  della  pelle. 

^ Elettricità  . » Ved.  allattamento  , ame- 
norrea ec. 

' — . » 'Vantaggi  delV  elettricità  nelV  ane- 
- stesia  della  vescica  ; del  Dott.  Philippeaux 
di  Lione.  — In  generale  si  è sempre  confuso 
1'  anestesia  della  vescica  colla  paralisi  : ma 
1’  autore  avverte  che  il  sintomo  patognomoni- 
co , quello  che  meglio  la  distingue  , n’  è la 
mancanza  del  dolore  sotto  1’  influenzamento 
dell’  elettricità  localizzata  nella  vescica  mede- 
sima. Quanto  alla  cura*,  l’istesso  Dott.  Phi- 
lippeaux'dimostra  che  r elettricità  n’  è egual- 
mente il  miglior  rimedio. 

( Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séan^ 
ces  de  l]académie  des  Sciences;  4 857). 
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Annotazione.  — Se  noi  vietasse  la  brevità  dell’ope- 
ra, aggiungerei  altri  articoli  per  provare  1’ eflìcacia 
dell’  elettricità  in  diverse  malattie  , e specialmente 
della  elettrizzazione  localizzata:  tra*  i quali  rammente- 
rò , per  esempio  , quello  ove  si  narra  dal  Dott.  Philip- 
peaux  il  gran  vantaggio  da  essa  arrecalo  in  due  casi 
di  deformazione  della  spalla.  Nel  primo  era  questa  do- 
vala alla  contrattura  del  romboide,  che  è presto  gua- 
rita colf  eccitazione  elettrica  localizzata  nel  muscolo 
antagonista  ossia  nel  gran  dentato  : dipendeva  f altra 
dalla  contrattura  del  romboide  e dell'  angolare,  ed  è 
pur  guarita  in  breve  colf  isiesso  mezzo  localizzato  sul 
medesimo  muscolo  antagonista  ( Butletin  de  thérapeu- 
tigue  ; 1837  ) . 

Altri  scritti  , i quali  d’  altronde  sono  costretto  ad 
omettere  , ci  porgono  un  esame  dei  melodi  e dei  ri- 
sultati pratici  dell’  applicazione  dell’  elettricità:  la  qua- 
le ninno  ignora  che  può  considerarsi  sotto  due  aspet- 
ti, secondochè  produce  correnti  contitiue,  o scariche 
intermittenti . Fra  codesti  articoli  , oltre  a quello  del 
Dott.  Ricnler  e del  Doli.  Erdman'( Scòwfdfs  Jahrbuchi 
1857  ) , merita  special  menzione  f altro  del  Dott.  Re- 
mak  : il  quale  insieme  ad  altre  cose  ba  mostrato  l<>cbe 
le  correnti  galvaniche*  costanti  sono  mezzi  potentissi- 
mi nella  cura  della  paralisi  anche  allorquando  è questa 
associata  a contratture:  2®  che  non  solo  le  scosse  di 
induzione  agiscono  indebolendo  nelle  paralisi  centrali, 
ma  che  ciò  pure  avviene  in  quanto  alle  scosse  prodot- 
te da  interruzione  nelle  correnti  costanti , qualora  non 
vengano  usate  con  certa  regolarità  : 5®  che  V azione 
delle  correnti  galvaniche,  ancorché  si  ritenga  che  di- 
lata i vasi  sanguigni  e induce  un  maggiore  alllusso  di 
sangue  arterioso , consiste  principalmente  nell’ eccitare 
i nervi:  4®  che  la  corrente  costante,  applicata  su  i 
nervi  delle  estremità  inferiori  a coloro  che  sono  alFet- 
ti  da  tabe  dorsale , ba  talvolta  il  potere  di  rimediare 
in  breve  tempo  alf  incertezza  dell’  incesso  : 3®  che  ti- 
no dallo  scorso  secolo  , nel  quale  erano  tanto  in  uso 
le  correnti  di  sfregamento,  si  è osservata  la  guarigio-- 
ne  di  tumori  ( struma  , tumor  bianco  ) per  mezzo  del- 
le correnti  elettriche  : 6®  che  oggi  si  potrebbe  consi- 
derar nei  reumatismi  la  cura  elettrica  come  una  po- 
tenza elettrolitica , per  la  sorprendente  prontezsfa  con 
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cui  la  corrente  galvanica  costante  vince  i morbi  reu* 
malici  : che  non  sono  rari  i casi  di  reumatismo  ar- 

ticolare , in  cui  tal  corrente  esercita  un’  influenza  ri- 
lassante sull’  irrigidito  apparato  legamentoso  delle  ar- 
ticolazioni quasi  aucbilosate  : che  spesso  si  vede  un 

pronto  riassorbimento  di  fluidi  essudati  in  prossimità 
delle  articolazioni,  mentre  i muscoli  circonvicini  s’in- 
grossano : 9^  che  siccome  con  tale  ingrossamento  ha 
luogo  una  dilatazione  dei  vasi  sanguigni,  e forse  anche 
dei  linfatici , è probabile  adunque  che  quei  fluidi  sie- 
no  assorbiti  per  il  rianimato  processo  nutritivo  ( Deul- 
sche  Klintk  ; 1857  ). 

Di  quest’  ultimo  articolo  specialmente  avrei  voluto 
dare  un  sunto  abbastanza  dettaglialo  : ma  non  aven- 
domelo ora  permesso  la  ristrettezza  delle  pagine  che  . 
mi  restano,  spero  che  potrò  farlo  in  seguito  nel  pros*» 
simo  SUPPLEMENTO. 

Dótt.  Baldassarbb  Bofalini. 

Embolismo.  » Ved.  ahburisha  ec. 

— . » Esistenza  e caratteri  delV  emboli- 
smo artesioso'^  del  Doti.  Schutzenberger.  — 
È oramai  dimostrato  che  concrezioni  fibrino- 
se, 0 corpi  solidi  formatisi  nel  cuore  o nei 
grossi  vasi , possono  staccarsi  dalla  sede  pri- 
mitiva , per  esser  quindi  trasportati  dal  tor- 
rente circolatorio  e andar  cosi  ad  otturare  di- 
versi rami  secondarii  dell’  albero  arterioso  : e 
1’  esistenza  di  quest’  embolismo , che  purtrop- 
po costituisce  una  malattia  gravissima  e molto 
frequente  , è infatti  provata  dall’  induzione 
scientifica , dai  risultati  clinici  e dalle  ricer- 
che necroscopiche. 

Tale  otturamento  pertanto , il  quale  è in 
generale  dovuto  a concrezioni  fibrinose  o cal-' 


293 

cari , ovvero  ad  escrescenze  polipiformi  svi- 
luppate sulla  valvuta  mitrale  e trascinate  dal- 
la corrente  sanguigna , offre  diversi  caratteri; 
Primieramente , se  esso  è antico , si  osserva 
che  i corpi  otturanti  hanno  quasi  sempre  su- 
bito certe  trasformazioni , che  li  rendono  ir- 
reconoscibili : mentre,  se  è recente,  si  pub 
sempre  verificarne  la  natura  fibrinosa , calca- 
re ec.  Ove  poi  i malati  non  soccombano  al 
4o  otturamento  che  ha  luogo , è da  notarsi 
che  diversi  altri  se  ne  producono , quest’  ot- 
turazione multipla  potendo  effettuarsi  succes- 
sivamente dalla  periferia  verso  il  cuore,  e in 
varii  punti  di  un  medesima  ramo  arterioso  o 
in  divisioni  arteriose  differenti.  Del  resto  in 
quanto  alle  arterie  che  trovansi  più  spesso 
otturate , dobbiamo  annoverare  la  silvia , la 
carotide  interna,  quelle  delle  estremità  supe- 
riori e inferiori , le  spleniche  e renali,  la  ca- 
rotide esterna , le  mesenteriche  ec  : e rap- 
porto alla  località  dove  l’ otturamento  si  effet- 
tua più  d’  ordinario , è questo  il  punto  di  ri- 
stringimento  di  un  ramo  arterioso,  subito  al 
di  sotto  della  biforcazione  o del  luogo  di  par- 
tenza di  un  grosso  ramo , nei  punti  dove 
un’  arteria  s'  inflette  o aitraversa  de’  canali 
aponeurotici  od  ossei. 

Altri  caratteri  si  ricavano  pur  dagli  effetti 
prodotti  dall’  otturamento  medesimo  ; imperoc- 
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chè,  mentre  in  principio  le  tuniche  arteriose 
sono  sane , ' in  seguito  poi  s’ infiammano  e il 
tappo  contrae  delle  aderenze  colla  tunica  in- 
terna ; per  cui  tutto  finalmente  si  trasforma 
in  una  specie  di  tessuto  legamentoso.  Se  ora 
si  stabilisce  una  circolazione  collaterale  che 
basti , la  lesione  resta  locale  e non  dà  luogo 
che  a disturbi  di  funzioni  passeggeri  : ma  se 
dessa  è nulla , incompleta  o insufficiente , in 
tal  circostanza  avvengono  alterazioni  consecu- 
tive negli  organi  a cui  1’  arteria  si  distribui- 
sce. Quest^  ultimo  caso  ove  si  verifichi  nelle 
arterie  dei  membri , V arresto  della  circola- 
zione dà  luogo  allora  alla  gangrena  ( eh’  è ge- 
nerale 0 parziale,  secca  o umida  ) mentre  ' 
nei  parenchimi  degli  organi  produce  infarci- 
menti fibrinosi  o sanguigni  esattamente  cir- 
coscritti : così  nel  cervello  dà  per  lo  più  luo- 
go al  rammollimento  giallo  ( benché  sia  proba- 
bilissimo che  certi  circoscritti  indurimenti  di- 
pendano invece  dall’otturazione  di  piccoli  ra- 
micelli) , nella  milza  e nei  reni  a un  circo- 
scritto morbo  specialissimo , ec  ; ed  è proba- 
bile che  1’  embolismo  delle  piccole  arterie  pro- 
duca, negli  organi  parenchimatosi , altre  lesio- 
ni ancor  poco  conosciute  . , . 

Da  tutte  queste  cose  si  rileva  che  i sinto- 
mi dell’  embolismo  arterioso  sono  dunque  di- 
versi, secondo  le  arterie  ;^che  sono  otturate  . 
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L’  embolismo  infatti  delle  arterie  cerebrali  dà 
origine,  a disturbi  analoghi  a quelli  di  un  at- 
tacco apoplettico , e i sintomi  non  differiscono 
da  quelli  dell’  emorragia  cerebrale  o del  ram- 
mollimento acuto  quello  delle  arterie  dei  mem- 
bri induce  un  senso  di  torpore  e di  formicolìo 
nei  membri  medesimi  con  trafitture  , il  ratfred- 
damento , la  cessazione  dei  battiti  arteriosi,  e 
quindi  i sintomi  ulteriori  della  gangrena  se 
non  si  stabilisce  una  circolazione  collaterale  ; 
finalmente  quello  delle  arterie  spleniche  e re- 
nali è latente  per  Io  più . 

Si  comprende  che  la  cura  di  tal  malattia 
non  può  essere , almeno  per  ora , che  pallia- 
tiva e sintomatica. 

( Ga:zette  médicale  de  Strasbourg  ; 1857). 

Annotuzione.  — È noto  che  il  Prof.  Virchow  chiamò  ‘ 
emboli  quei  grumi  per  lo  più  sanguigni  che  trovansi 
in  certi  vasi  arteriosi  o anche  venosi,  ma  che  però  vi 
sono  stati  trasportati  dal  torrente  circolatorio,  avendo 
avuto  origine  in  punti  più  lontani.  Ma  codesti  emboli, 
e quindi  gli  otturamenti  consecutivi , sono  poi  un  prò-  , 
dotto  di  ilogosi  o questa  è invece  cagionata  da  essi? 
Un  rapporto  del  Dott.Béhier  sopra  un  lavoro  di  Bour- 
geois  intorno  alle  cause  generali  della  gangrena  spon- 
tanea ha  dato  luogo  a una  discussione  alla  societé  mè~ 
dicale  des  hópitaux , nella  quale  si  voleva  stabilire  se 
realmente  le  obliterazioni  sono  prodotte  dalla  flogosi  o 
dall’embolismo  : e il  quesito  è rimasto  irresoluto,  seb- 
bene l’embolismo  sia  da  lutti  ammesso  come  un  fatto. 

Io  non  riporterò  qui  il  parere  di  Légroux  , di  Barth , 
di  Gubler , di  Sée,  di  Forget  ( ved.  specialmente  la 
gazette  hebdomadaire  \ 1857  );  farò  peraltro  osservare 
che  anche  prima  del  celebre  Virchow  io  notai  un  ca- 
so di  embolismo  senza  alcuna  traccia  di  flogosi  , come 
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può  riscontrarsi  nel  mio  rendiconto  delle  malattie  cura- 
te nella  città , 6 nell' ospedal  di  Cortona  dal  1837  aM843.  | 

Che  dirò  poi  deir  emboUsmo  capillare  ’l  L’  istesso 
Prof.  Virchow  lo  ha  testé  dimostrato  anche  in  due  ca- 
si in  coi  Taniaurosi  , più  che  all’ embolismo , sembra- 
va dovuta  ad  un  oftalmia  piemica  o albuminurica  t in- 
, fatti,  eseguitane  I’  autopsia,  si  poterono  riscontrare 
col  microscopio  gli  emboli  dei  capillari  delia  retina 
( ved.  il  Virchow’s  Archiv  ) . Se  non  che  bisogna  ben 
distinguere  l’ embolismo  da  altri  depositi , e per  esem- 
pio da  quelli  dell’  alburoinuria  medesima , potendo  que- 
sti ultimi  dar  luogo  talvolta  anche  a fenomeni  analoghi 
(Ved.  OFTALMOSCOPIO):  imperocché,  alterata  1'  orina 
per  la  malattia  del  rene  e viziatone  il  sangue , agevol- 
mente s’intende  che  depositi  granulosi  ne  avverranno 
nei  capillari , e che  questi  poi  permetteranno  al  san- 
gue un’  uscita  facile  ; per  cui  non  è maraviglia  se  si 
trovano  allora  piccole  emorragie  capillari  nel  cervello, 
come  pure  nella  coroide , nella  retina  e via  dicendo  . 
Così  non  solo  può  esservi  un’  amaurosi  eroboiica  per 
esempio , ma  anche  un’  amaurosi  albuminurica  e pie- 
mica. 

DoTT.  fiaLOASSAimh  BVFALINI. 

— . Segni  di  rammoUimento  cerebrale  che 
sono  da  attribuirsi  piuttosto  alla  presenza  • 
di  un  embolo  ; del  Cav.  Prof.  Trousseau . •— 
Fu  ammesso  all’  hòtel-dibd  ud  uomo  di  46  an- 
ni che  fin  da  8 giorni  aveva  dello  sbalordì-  i 
mento,  e che  3 giorni  innanzi,  mentre  trova-  | 
vasi  solo  in  casa , era  stato  sorpreso  da  una  | 
vertigine  subitanea  ; per  cui  cadde  in  terra , i 
senza  perder  però  la  conoscenza . Essendo  tor- 
nata a casa  tre  quarti  d’  ora  dopo  quest*  av- 
venimento, è da  notarsi  che  la  sua  moglie 
lo  trovò  tuttora  steso  sul  suolo  col  braccio  e 
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colla  gamba  smistra  paralizzali  : oltracciò  avc> 
va  anche  perduto  T pso  della  parola . 

Visitatolo  nel  'giorno  successivo',  il  Prof. 
Trousseau  avverti  che  non  vi  era  cefalalgia 
nè  disturbo  mentale , che  P intelligenza  era 
appena  indebolita , ma  ’ che  d’  altronde  era 
paralizzato  tutto  il  lato  sinistro:  pizzicottando 
la  pelle,  osservò  pure  che  la  sensibilità  di 
codesta  parte  era  affatto  estinta  . Pensò  tosto 
a un'  emorragia  cerebrale  : ma  come  allora  si 
sarebbe  potuto  " spiegare  il  fatto  della  "cono- 
scenza non  perduta  ? NelP  emorragia  non  deb^ 
bono  essere  alterate  le  tre  funzioni  dell’  intel- 
ligenza, del  movimento  e della  sensibilità?  E 
non  è piuttosto  il  caso  del  rammollimento, 
quando  manca  una  di  codeste  lesioni?  Oltrac- 
ciò , considerando  anche  meglio  le  circostanze 
di  questo  fatto,  perchè  non  si  sarebbe  inve- 
ce potuto  ritenere  che  codest’  uomo  avesse 
avuto  un’  asfissia  cerebrale  per  causa  di  un 
ostacolo  alfa*  circolazione  arteriosa  ? 

A quest’  ultimo  proposito  anzi  1’  istesso  il- 
lustre clinico  rammentò  il  caso  di  una  signo- 
ra , la  quale  fu  un  giorno  sorpresa  da  certo 
torpore  della  mano  che  era  senza  dubbio  pro- 
dotto da  un  embolo  , da  cui  era  stata  obli- 
terata P arteria  brachiale:  imperocché  infatti 
fu  seguito  più  tardi  dalla  gangrena  delle  dita, 
e due  anni  dopo  si  presentarono  anche  dei 
" i 7* 


1 


Dtgitized  by  Google 


«98 

sintomi  apoplettici  che  vennero  attribuiti  ad 
- asfissia  del  cervello  . Finalmente  , volendo' 
dir  qualche  cosa  intorno  a quest’ ultima  affe- 
zione, terminò  dimostrando  come  le  au- 
topsie hanno  provato  che  un  embolo,  ossia 
una  concrezione  fibrinosa  sviluppata  sulle  val- 
vule  del  cuore  e fluttuante  in  qualche  arte- 
ria , può  chiudere  la  luce  di  un  vaso  e di- 
venir così  causa  di  locale  asfissia  : come 

questo  corpo  è forse  il  prodotto  di  una  se- 
crezione fibrinosa  , collegata  con  un  certo  sta- 
to flogistico  delle  valvole  del  cuore:  29  come 
quivi  formandosi  successivi  depositi , ne  ri- 
sulta un  corpo  dapprima  aderente  alle  valvo- 
le medesime  e che  poi,  spinto  più  tardi  dal- 
le contrazioni  del  cuore , va  a formare  un 
ostacolo  al  libero  circolo  in  qualche  vaso:  3» 
come  desso  può  anch’  essere  il  prodotto  di  un’ 
arterite  reumatica  consecutiva  ad  un’  endocar- 
ditide  , 0 sviluppata  spontaneamente  sopra  un 
punto  circoscritto  dell’  albero  arterioso  : 4g  co- 
me talvolta  può  guarire  per  riassorbimento: 
5»  come  peraltro,  trattandosi  del  cervello,  la 
malattia  suol  esser  fatale  per  lo  più,  a causa 
del  rammollimento  che  succede  se  l’  asfissia 
' è durevole . 

( Journ.  de  méd.  et  de  chirurgie  prati- 
ques\  1857)  . 
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£>br\lopia  . » Cura  deWambliopia  notturna 
col  fegato  di  bove  bollito  ; del  Doti.  Zsigraon- 
dy . — V autore  preconizza  codesto  rimedio 
per  la  cura  di  tale  affezione , riportando  5 
casi  da  lui  osservati . 

Caso  io  2,0  5o  e 4.0  Tre  ragazzi  erano 
affetti  da  ambliopia  notturna  (uno  fino  da  tre 
settimane  e gli  altri  da  due  ) , senz’  alcuna 
alterazione  negl’  occhi.  Benché  con  poca  fidu- 
cia , in  tutt’  e tre  volle  1’  autore  che  si  diri- 
gessero i vapori  di  fegato  di  bue  bollito  ver- 
so gli  occhi , e inoltre  fece  anche  che  essi 
mangiassero  una  certa  quantità  di  tal  fegato: 
nel  giorno  successivo  è da  osservarsi  che  tut- 
V e tre  erano  perfettamente  guariti. 

Accadde  poi  che  in  un  di  loro  si  manife- 
stò di  nuovo  la  malattia , però  dopo  molto 
tempo.  Fu  allora  sperimentata  1'  istessa  cura, 
e di  nuovo  in  breve  ne  guarì. 

Caso  5®  Questo  caso  avvenne  in  un  gio- 
vinetto di  17  anni,  che  fino  da  una  settima- 
na era  affetto  da  cecità  notturna.  Esso  puro 
guarì  assai  presto  ( in  ore  ) mangiando 
mezza  libbra  di  fegato  di  bue  bollito,  nè  vi 
fu  bisogno  di  dirigergli  verso  gli  occhi  i so- 
liti vapori. 

( Osterreichische  Zeitschrift.  fur  praktische 
Heilkunde;  1857). 
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Annotazione . — L'  utilità  di  questo  rimedio  nell’eme- 
ralopia è anche  dimostrala  da  Karg , Riegier , Krauser, 
Rosas  ec:  ed  è eziandìo  confermata  da  un-  altro  ca- 
so riferito  dal  Dott.  Bruschini  ( Gazzetta  medica  iVa- 
/iana  (Milano);  1857) . Nò  era  esso  ignoto  per  1’  addie- 
tro : imperocché,  oltre  al  Talmud,  ne  fanno  pur  men- 
zione Celso  , Paolo  d’  Egina,  Oribasio  e diversi  altri. 
Anche  nello  scorso  secolo  fu  sperimentalo  con  succes- 
so da  Dupont  a Strasburgo  , e da  qualche  altro  pra- 
tico : recentemente  poi  se  n’  è fatto  grand’  uso  a Briion, 
dove  si  adopra  tuttora  con  molto  profilto  ( Wiener  me- 
dicai Wochenschrifl  ; 1857), 

Però  al  Doti.  Quaglino  è dovuta  la  lode  di  aver  ri- 
chiamato r attenzione  dei  medici  su  codesto  mezzo  te- 
rapeutico , convalidandone  l’ efficacia  con  10  casi  inte- 
ressanti ( ved.  la  med.  gazzetta  del  1856):  per  cui,  in- 
coraggilo da  codesti  fatti , non  tardò  a ricorrervi  an-  . 
che  il  Dott.  PIzzocaro  e n’  ebbe  l’ istesso  esito  felice  j 

( ved.  la  stessa  gazzetta  ) . Aggiungerò  che  dai  due  i 

casi  di  gnarigione , a cui  alludeva  il  Dott.  Rosmini , si 
è avuto  eziandio  una  specie  di  controprova  dell’  effi-  i 
cada  di  tal  rimedio:  imperocché  quei  due  pazienti  ven- 
nero prima  sottoposti  più  e più  volte  al  vapori  di  so- 
la acqua,  senz*  averne  ottenuto  il  minimo  vantaggio ^ 
poi , prescritti  i vapori  di  fegato  di  montone , è da 
notarsi  che  dopo  tre  sole  applicazioni  e in  due  soli 
giorni  ambedue  i malati  guarirono. 

Del  resto  sembra  che  non  solo  sia  efficace  il  fegato 
di  bue , ma  anche  quello  di  altri  animali  domestici , co-  1 
me  del  montone  per  esempio. 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

j 

Hmicramu  . » Nuovo  rimedio  per  V emicra-  j 
mo  ; del  Cav.  Dott.  Debout . — Hanoovi  cer-  ] 
te  malattie  le  quali  sono  spesso  trascurate , | 

sotto  il  pretesto  che  non  compromettono  la  ! 
vita  : raentré  allorquando  siamo  chiamati  a cu- 
rarle , perchè  ( sebbene  di  raro  ) si  fanno  mol- 
to gravi , per  lo  più  è già  tardi  e riesce  ogni 
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mezzo  inefficace . Tra  queste  vi  è l’ emi- 
crania: sulla  cura  della  quale  appunto -il  Gav. 
Dott.  Debout  ha  fatto  alcuni  studi , di  cui  ec- 
co i risultamenti. 

Caso  4.9  Si  riferisce  a una  giovane  sino  da 
molti  anni  affetta  da  emicrania , i cui  accessi 
apparivano  regolarmente  ad  ogni  epoca  della 
mestruazione  : duravano  3 giorni , e tanto  era 
intensa  la  cefalalgia , che  trovavasi  sempre 
costretta  a passare  24  ore  a letto.  Era  pure 
cloro-anemica. 

Fu  associato  il  solfato  di  chinina  alla  mas- 
sa pillolare  di  Vallet:  e poiché  i mestrui  ve- 
nivano accompagnati  da  coliche  uterine , sino 
dal  principio  furono  anche  prescritti  4 grammi 
di  castoro  divisi  in  4 dosi;  poi  stabilita  la 
mestruazione,  vennero  aggiunti  10  grammi 
di  tintura  di  cannella  , per  rimediare  alla  per- 
dila del  sangue  che  era  troppo  considerabile. 

* Questi  mezzi  giovarono , fuorché  per  V emi- 
crania che  mantenevasi  nelle  medesime  con- 
dizioni : per  cui , pensando  che  gli  accessi 
venivan  sempre  nel  tempo  dei  mestrui  e che 
la  digitale  influisce  a render  la  mestruazione 
più  regolare , finalmente  il  Dott.  Debout  ri- 
solvè di  unir  questa  col  solfato  di  chinina  al- 
la dose  che  vado  ad  indicare  ; cioè  un  gram- 
mo e mezzo  di  polvere  di  digitale , tre  gram- 
mi di  solfato  di  chinina  e r una  quantità  suf« 
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ficiente  di  siroppo  per  30  pillole , da  dara»ne 
una  ogni  sera  al  momento  di  andare  a letto. 

Curata  così  per  ,4  mesi,  incominciando  la 
cura  immediatamente  dopo  la  cessazione  dei 
mestrui , fino  dalla  prima  epoca  catameniale  ' 
gli  accessi  erano  divenuti  più  miti  : più  an- 
cora lo  furono  alla  2,®  e alla  3“  mancarono  af- 
fatto. La  guarigione  si  mantenne  per  un  an- 
no ; poi , tornati  i soliti  accessi  per  causa  di 
emozioni  morali , V autore  ricorse  alle  stesse 
pillole , prescrivendone  4 ( durante  il  medesi- 
mo accesso  ) nel  corso  del  giorno  e a 4 ore 
d’  intervallo;  e nel  giorno  seguente  ogni  do-  • 
lore  era  scomparso.  Per  due  mesi  fu  conti- 
nuata in  quell’epoca  la  solita  medicazione,  e 
si  ebbe  sempre  l’ istesso  risultato. 

' Caso  2.0  Nell’ istesso  anno  (1849)  il  Cav.  • 
Dott.  Debout  visitò  una  lavanrlaja  che  anda- 
va soggetta  a violenti  accessi  di  emicrania  , i 
quali  tornavano  regolarmente  ogni  15  giorni: 
se  non  che  la  forma  ne  era  quella  gastrica; 
cioè  i primi  sintomi  erano  accompagnali  da 
disordini  delle  funzioni  digestive , terminando 
poi  l’ accesso  col  vomito  . Per  la  qual  cosa  egli 
prescrisse  un  emetico  nel  tempo  dell’accesso 
medesimo  ( ipecac.  gram.  uno , tart,  sltb.  cen- 
tigr.  5 ) : e quindi , cessati  i vomiti , ordinò 
4 pillole  della  solita  digitale  col  solfato  di  chi- 
nina ad  un’-  ora  d’ intervallo. 
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L’accesso  fu  arrestato:  e continuando  in 
seguito  la  cura  per^^i  mesi  alia  dose  profilat- 
tica, ossia  alla  dose  di  una  pillola  ogni  gior- 
no nell’  andare  a letto , non  se  ne  presenta- 
rono più  altri. 

Caso  3.0  Una  signora  era  fin  da  molti  an- 
ni soggetta  ad  accessi  di  emicrania,  i quali 
si  fecero  dolorosissimi  all’  epoca  della  meno- 
pausa . 

Tutto  essendo  riuscito  inutile  , si  rivolse  al 
Bott.  Debout  che  le  ordinò  una  delle  solite 
pillole  coll’  istesso  metodo.  Nè  i risultati  fu- 
rono diversi  da  quelli  ottenuti  negli  altri  ca- 
si: imperocché,  fino  dal  2°  mese,  la  molata 
era  contentissima  del  suo  stato. 

Caso  4.0  II  sig.  D. , sottoposto  all’  emiefa- 
iiia , nel  1849  fu  sorpreso  da  dolori  articola- 
ri fugaci  e quindi  da  accessi  di  gotta  che 
r obbligarono  a mettersi  in  letto,  dopo  aver 
passato  diversi  giorni  col  corpo  per  metà  im- 
merso in  un’acqua  corrente  e fredda  per  di- 
vertirsi alla  pesca . Presto  poi  gli  sopraggiun- 
se anche  un’  intensissima  cefalalgia , che  il 
suo  medico  curò  con  senapismi  alle  estremi- 
tà e con  una  tazza  d’  infusione  aromatica , 
ove  dovevano  esser  aggiunte  4 5 gocce  di  tin- 
tura di  colchico  da'  ripetersi  finché  non  mani- 
festa vasi  1’  effetto  purgativo . 


DIgitìzed  by  Copgle 


304 

Spaventato  da  codesto  accesso  di  emicrania, 
il  inalato  volle  consultarne  il  Dott.  Debout 
che  gli  propose  1 2 pillole  di  un  grano  di  mu- 
schio, prendendone  una  ogni  quarto  d’  ora 
0 ogni  inezz'  ora  : ma  i revulsivi  bastarono 
a prevenirne  il  ritorno.  Se  non  che,  ricom- 
parso un  mese  dopo  un  altro  accesso  violen- 
tissimo , r istesso  Dott.  Debout  fece  la  seguen- 
te prescrizione  ; un  grammo  e mezzo  di  pol- 
vere di  digitale  , tre  grammi  di  solfato  di  chi- 
nina e tre  di  estratto  di  colchico,  da  divi- 
dersi in  30  pìllole  per' darne  una  ogni  sera. 

Proseguita  questa  cura  nei  primi  6 mesi 
del  1851  , maraviglioso  n’ è stato  il  successo: 
imperocché  il  malato, non  ha  avuto  più  emi- 
crania , nè  gotta . 

Caso  5.0  La  sig.  X.,  di  28  anni  di  età, 
non  aveva  avuto  alcuni  accessi  di  emicrania. 
Morto  il  marito,  nel  1849  fucostretta  a tor- 
narsene a Parigi  presso  i suoi  parenti  : nè  an- 
dò guari  che  comparve  un  pò  di  leucorrea,  il 
flusso  mestruo  venne  a modificarsi,  e gli  ac- 
cessi di  emicrania  si  fecero  frequenti  e in- 
tensi. Indarno  furono  usati  molti  rimedi:  per 
la  qual  cosa  ricorse  nel  1851  al  Dott.  Debout, 
che  le  prescrisse  lo  solite  pillole  di  solfato  e 
di  digitale . 

Dopo  3 mesi , specialmente  in  grazia  del- 
V aria  di  campagna  che  le.  fu  ad  un  tempo 
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prescritta , ogni  incomodo  morboso  crasi  di- 
leguato . 

Caso  6.0  Una  sorella  della  precedente  sig. 
X.,  di  cattiva  costituzione,  malaticcia,  verso 
la  pubertà  e poco  dopo  la  prima  comparsa 
dei  mestrui  incominciò  a presentare  alcuni  di- 
sordini deir  intelligenza  con  allucinazioni:  si 
manifestarono  ancora  frequenti  accessi  d’ emi- 
crania. Air  età  di  anni  si  maritò,  e da 
codest’  epoca  fecesi  più  intensa  r emicrania 
medesima,  che  compariva  ogni  mese  durante 
i mestrui  : per  cui , saputo  il  buon  esito  del- 
la cura  della  sorella , ricorse  finalmente  al- 
r istesso  Dott.  Debout  ; il  quale , rammentan- 
dosi che  il  Prof.  Tissot  consiglia  a rispettar 
lo  emicranie  allorquando  sono  accompagnate 
con  altre  nevrosi , credè  in  principio  di  non 
usare  una  cura  attiva.  Se  non  che , fatto  poi 
un  consulto  col  Prof.  Dubois , questi  propose 
la  belladonna  che  indarno  fu  tentata  ; come 
indarno  furono  sperimentati  altri  mezzi , tra 
cui  deesi  notare  P idroterapia . 

Stanca  in  ultimo  di  tanti  inutili  tentativi , 
la  malata  volle  provar  di  nascosto  le  pillole 
che  avevano  giovato  alla  sorella:  e con  que- 
ste infatti  gli  accessi  presto  diminuirono,  e 
quindi  scomparvero.  Dacché  però  sono  scom- 
parsi , sembra  ( almeno  lo  dicono  i suoi  geni- 
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tori  ) che  gli  sconcerti  cerebrali  sieno  un  po- 
co aumentati . 

Caso  11  Sig.  V. , nervoso,,  ebbe  una 
febbre  tifoidea  nel  1839.  Convalescente  ap- 
pena, si  applicò  con  troppo  ardore  agli  studi; 
tosto  le  digestioni  si  fecero  lente  e poi  diffi- 
cili, e nel  1848  fu  sorpreso  da  accessi  di 
emicrania  che  spesso  ripeteronsi  e furono  in- 
darno curati  con  diversi  mezzi . 

Nel  gennaio  del  1856  essendo  venuto  a 
Parigi , n’  ebbe  un  accesso  che  durò  una  set- 
timana , e r obbligò  a star  4 giorni  continui 
a letto  : quando  poi  fu  terminalo , volle  con- 
sultarne il  Doti.  Debout  che  gli  ordinò  le  so- 
lite pillole , le  quali  ( per  la  smania  di  gua- 
rire) egli  prese  invece  alla  dose  dì  due  il 
giorno . 11  risultato  fu  tale  che  egli  s’  .indus- 
se in  seguito'  a lasciarle,  non  essendo  più 
comparso  nessun  accesso . 

Dopo  2 mesi  di  quiete  però  ( cosa  che  non 
era  mai  successa  in  17  annil),  l’accesso  , 
ritornò  ; ed  egli  allora , non  potendo  per  cau- 
sa delle"  sue  occupazioni  far  la  cura  giorna- 
liera che  gli  era  stata  consigliata , fece  quel- 
la degli  accessi.  Cosicché  al  lo  indiziò  ne 
prese  una  : la  prendeva  di  nuovo  dopo  4 | 

ore,  e ne  riprendeva  un’altra  avanti  di  co- 
ricarsi . ' 
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Nel  terzo  giorno  1’  accesso  cedè  alla  prima 
pillola,  ed  ora  è affatto  guarito. 

( Bulletin  général  de  thérapeutique  ; 1857). 

Emuenagoghi  . » Ved.  amenorrea  ec. 

Emorpagie  . » Ved.  anche  metrorragia,  tra- 
sfusione. 

— . » Cura  delle  emorragie  uterine  col- 
le iniezioni  iodate  ; del  Dott.  Dupierris.  — Le 
consiglia  alle]  donne  affette  da  metrorragia 
cronica , sia  questa  prodotta  da  lesione  orga- 
nica, 0 da  disordini  funzionali.  Fatta  la  pri- 
ma , si  ripete  ( ove  occorra  ) dopo  3 o 4 gior- 
ni : ma  per  lo  più  si  trova  già  un  notevole 
miglioramento  nel  di  seguente  , e nel  3°  l’emor- 
ragia suol  dileguarsi . 

L’  autore  dichiara  di  essersi  servito  di  que- 
sto mezzo  in  più  di  100  casi,  e sempre  con 
buon  successo. 

' ( North  Ameri$an  medico-chirurgical  Re- 
vieto;  1857  ). 

Annotazione  . — Ometto  altri  articoli  sulla  cura  di 
talt  emorragie,  perchè  iu  verità  non  mi  sembrano  di- 
molta  importanza  : ma  non  posso  a meno  di  rammen- 
tare che  il  Dott.  StaiTord  ha  ottenuto  un  gran  vantag- 
gio dal  galvanismo  in  una  donna  che  aveva  già  perdu- 
to molto  sangue  nel -travaglio  del  parto,  e che  trova- 
vasi  estremamente  indebolita  e con  polsi  impercettibi- 
li. L*  orifìzio  dell'  utero  era  durissimo  e della  dimen- 
sione di  uno  scudo , le  membrane  erao  rotte  ma  erano 
cessali  atTalto  i dolori  , la  placenta  non  si  sentiva  e 
indarno  avevasi  ricorso  alla  segale  : dirette  alcune  scos- 
S^e  elettriche  attraverso  all’  utero  e alle  pareti  addomina- 
li , dopo  pochi  minuti  comparvero  le  contrazioni  , la 
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testa  discese  abbastanza  per  poter  applicarvi  il  forci- 
pe , e tutto  terminò  felicemente  ; onde  V autore  ne  de- 
duce che  anche  il  galvanismo  può  arrestare  le  emorragie 
accidentali,  promovendo  la  contrattilità  della  matrice 
( The  Lariceti  1857  ). 

£ qui  mi  si  permetta  che  io  colga  1*  opportunità  di 
far  menzione  di  un  caso  singolarissimo  di  emorragia 
supplementaria  , il  quale  è pure  riferito  in  uno  dei 
piu  accreditati  giornali  d’ Inghiiterrai. 

Si  tratta  di  una  giovane  , che  ha  sull*  iride  un  neo 
della  dimensione  di  mezzo  pisello.  Ad  ogni  epoca  ca- 
tameoiale  è da  osservarsi  che  codesto  tumoretto  versa 
qualche  goccia  di  sangue  nella  camera  anteriore  det- 
r occhio:  poi  si  opera  a poco  a poco  il  riassorbimento 
dei  liquido  effuso,  che  soltanto  e completo  a capo  di 
qualche  giorno.  In  tal  guisa  ogni  mese,  e per  una  set- 
timana all’  incirca , 1’  occhio  si  fa  inabile  alla  visione 
{Medicai  Times  and  Gazefte;  1857  ). 

DOTT.  fiALDASSARàS  BuPALIMl. 

— . » Nuovo  segno  diagnostico  differenza 
ziale  tra  V emorragia  del  cervello  e il  ramr 
mollimento  ; del  Dott.  Cesare  Belluzzi.  — Yo- 
lendo  far  rivivere  un’  opinione  già  emessa 
dal  Prof.  Recamier,  si  sa  che  il  Prof.  Trous- 
seau  ha  recentemente  annunziato  che  quando 
nell’  apoplessia  si  trova  esser  simultaneamen- 
te e profondamente  alterata  l’ intelligenza , il 
moto  e la  sensibilità,  si  può  con  sicurezza 
stabilire  che  havvi  un’  emorragia  cerebrale  ; 
mentrechè  vi  è rammollimento,  se  1’  abolizio- 
ne più  0 meno  compieta  del  moto  è d’  altron- 
de connessa  colla  integrità  della  sensibilità,  e 
dell’  intelligenza . ' 

Appoggiato  ad  alcune  osservazioni  necrosco- 
piche , il  Dott.  Belluzzi  viene  ora  a dimostra- 
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re  che  codesto  nuovo  segno  diagnostico  non 
ha  che  un  valore  limitato  : imperocché  può 
talvolta  avvenire  che  in  certi  casi  di  apo- 
plessia cerebrale  sia  alterato  insieme  il  moto, 
r intelligenza  e il  senso;  e all’  opposto  può 
anche  accadere  che  queste  alterazioni  sinto- 
matologiche  non  si  trovino  tutte  riunite  nel 
rammollimento.  Conchiude  peraltro  che  il  nuo- 
vo segno  diagnostico  della  consonanza  dei 
sintomi  ( ossia  della  riunione  delle  tre  alte- 
razioni indicate  ) , e della  dissonanza  dei  me- 
desimi (ossia  dell’  esistenza  di  uno  senza  gli 
altri  ) , può  ( benché  non  certo  ) esser  tut- 
tavia preso  in  considerazione  come  un  segno 
molto  probabile:  cosicché,  prima  di  stabilir 
la  diagnosi , dovremo  valutar  codesto  segno 
in  concorso  colle  altre  conoscenze  che  la  scien- 
za possiede  su  quest’  argomento. 

{Bulletiino  delle  scienze  mediche  (Bologna); 
^857). 

Annotazione.  — Non  solo  si  può  talvolta  confondere 
1*  emorragia  del  cervello  col  rammolliraento  e vicever- 
sa , ma  possiamo  anche  confonderla  alcune  volle  col- 
r islcssa  congestion  cerebrale.  La  paralisi  infatti  può 
in  qualche  caso  dipendere  da  una  semplice  con- 
gestione: mentre,  dall’ altro  lato,-  può  talvolta  mancar 
la  paralisi  anche  quando  havvi  in  uno  degli  emisferi 
cerebrali  un  focolajo  emorragico  . 

Questa  è 1’  opinione  appunto  del  Dott.  HiliaireU:  il 
quale,  basandosi  sopra  uu  fatto  da  lui  osservato,  con- 
chiude  che  l’emorragia  del  cervello  può  appunto  sus- 
sistere anche  senza  paralisi . Però  uon  intende  con 
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questo  di  combatter  laf?dottrina'delle  localizzazioni  cc- 
rcbrali  t ammelteodo  anch’  egli  che  tale  o tal’  altra  par- 
te del  cervello^  ha- realmeute  speciali  fuoziooi*  solo 
ha  voluto  accennare  che  le  dottrine  localizzatrici  han- 
no bisogno  di,  ulteriori  ricerche  ( L’  union  medicale  i 
1857  ). 

Dott.  Balda  ssì  RRg  Bupalini.  . 

— . » Validità  clinica  delle  emissioni  «an-  " 
guigne  nelle  emorragie  del  cervello  ; del  Dott. 
Ardouin.  — V autore  riporta  4 osservazioni 
e conchiude  1°  che  il  salasso  è dannoso  in  I 
certi  casi:  2<>  che  in  altri  invece  è talmente  j 
utile',. che  la- guarigione  è in, grandissima  par- 
te dovuta  ad,  esso  : 3*»  che  perciò,  nelle  emor- 
ragie cerebrali , non  deve  esser  nè  sempre 
praticato',  nè  sistematicamente  proscritto.  Quin- 
di la  questione  del  salasso , secondo  lui , si 
riduce  a semplice  questione  di  opportunità. 

( Gazette  des  hópitaux  ; f857  ) . 

Emorroidi  » Ved.  anche  tumori. 

— . » Cura  dei  flussi  emorroidari  troppo 
abbondanti  col  millefoglio  ; del  Dott.  Teissier. 

— Non  sono  le  ordinarie  emorroidi  con  flus- 
so ( fìuentes  ) quelle  a cui  allude  V autore , 
nè  lo  sono  nemmeno  le  emorroidi  degenerate: 
imperocché  le  prime  debbono  essere  rispetta- 
te dal  medico  , il  quale  dee  soltanto  occupar- 
sene allorquando  sono  dolorose  ; mentre  le  al- 
tre è manifesto  non  potere  esser  guarite  che 
con  un’operazione  chirurgica.,  cioè  col  bislori 
ovvero  coi  caustici.  Quelle  di  cui  intende  di 
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parlare  il  Doti.  Teissier , ossia 'quelle  curabi- 
li col  millefoglio,  sono  soltanto  le  emorroidi 
senza  lesione  profonda  dell’  intestino , ma  che 
frattanto  lasciano  scolare  una  tal  quantità  di 
sangue  da  indurre  ( in  un  senso  assoluto  o 
anche  relativo  ) un  estremo  indebolimento: 
però,  oltre  a questo,  sono  anche  curabili  col  ' 

^ millefoglio  i flussi  mucosi  o purulenti  dell’in- 
testino’ crasso  ( purché  non  dipendano  da  le- 
sione organica  ) i quali  costituiscono  ,cié  che 
'dicesi  blenorrea  anale.  Rapporto  alla  valuta- 
zione della  quantità  di  sangue  che  può  ri- 
chieder la.  cura  col  millefoglio,  in  qualche  in- 
dividuo .può  bastar  la  perdita  di  mezzo  bic- 
chier di  sangue  il  giorno:  in 'altri,  e più  co-  , 
munemente , suol  essere  di  mezzo  litro  circa. 

' L’  autore  del  resto  fonda  questa  sua  cura 
sui  risultati  di  diverse  osservazioni  interes- 
santi , ' che  ne  confermano  1’  efficacia.  Cosi , 
per  esempio , si  appoggia  tra  gli  altri  al  caso 
di  un  giovane  eh’  era  ridoUo  in  gran  debo- 
lezza a motivo  di  un  flusso  abbondantissimo 
dall’' ano,  e che  a poco  a poco  n’ è guarito 
prendendo  ogni  di  tre  tazze  Ù’  infusione  di 
millefoglio:  a quello  di  un  altro  che  in  10 
giorni  guarì  egualmente  da  un  flusso  ostina- 
tissimo ed  abbondante,  ec.  ec.  Onde  poi  con- 
chiude 1p  che  il  millefoglio,  dato  all’ interno 
in  infusione  ( tre  tazze  il  giorno),  ovvero  sot- 
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lo  forma  di  sugo  espresso , ha  un*  azione  po- 
tente sugli  umori  emorroidari:  Seche  modera  e 
sopprime  i flussi  eccessivi  delle  emorroidi:  3®  che 
prosciuga  anche  le  secrezioni  mucose  e purifor- 
mi  del  retto  che  dipendon  soltanto  da  ingor- 
ghi emorroidari , e non  da  degenerazioni  can- 
cerose: io  che  1’  azione  antiemorragica  del 
millefoglio  non  è 1’  effetto  di  una  semplice 
operazione  astringente  ( la  quale  potrebbe  an- 
ch’  essere  ripercussiva  ) , perchè  riesce  inef- 
ficace nèlle  altre  emorragie , tranne  forse  quella 
uterina  : 5°  che  questo  rimedio  agisce  in  un  modo 
diretto  e speciale  su  i vasi  e su  i nervi  del  ret- 
to intestino,  codest*  azione  essendo  ad  un 
tempo  astringente , tonica  e sedativa:  6®  che 
1*  uso  df  esso  deve  esser  soprattutto  riserba- 
lo per  i flussi  emorroidari  con  stato  varicoso 
e con  atonia  del  retto , e per  quelli  che  (seb- 
bene attivi  ) colia  loro  abbondanza  hanno  in- 
dotto una  profonda  debolezza  e alcuni  disor- 
dini nella  salute  generale. 

( Gaiette  médicale  de  Lyon.  ; <857.  — Ved 
pure  il  bulletin  général  de  thérapeutique y ec). 

— . » Nuova  formula  per  la  cura  delle 
emorroidi  ; del  Dott.  Van  Holsbeck.  — Un 
oncia  di  fiori  di  zolfo  lavati , altrettanta  dose 
di  zucchero  e 6 grani  di  noce  vomica , da 
mescolarsi  con  gomma  adragante  per  farne  24 
pastiglie  secondo  i’  arte  : ecco  la  formula  che 
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r autore  ritiene  efficacissima  nelle  varie  for- 
me di  emorroidi  , purché  non  sieno  com- 
plicate 

Nel  primo  giorno  se  ne  prendono  due,  e 
ogni  dì  se  n'  aumenta  una  fino  a sei  : giunti 
a quest’  ultima  dose , si  continua  così  per  4 
giorni , poi  si  scema  gradatamente  e si  ritor- 
na a due . La  guarigione  suole  esser  così  ra- 
pida che  tuli’  al  più  può  abbisognare  una 
settimana  di  cura  ; ma  se  il  malato  non  è 
guarito  radicalmente  allorquando  è tornato  al- 
la dose’  primitiva  ( due  in  un  giorno  ) , con- 
viene allora  seguitare  ad  amministrar  le  pa- 
stiglie coll’ istesso  metodo. 

(Presse  médicàle  Belge;  1857  ). 

Emottisia.  Ved.  tisi  polmonare. 

Enuresi  . Ved.  incontinenza  ec. 

Epilessia  . » Caso  di  epilessia  guarita  col 
cloruro  d’  argento  ; del  Dott.  Quintiliano  Ros- 
si. — Una  donna  di  31  anno  e di  tempe- 
ramento sanguigno,'  robusta  e regolarmente, 
mestruata^  circa  quattr’  anni  fà  venne  sor- 
presa da' epilessia,  a causa  di  una  paura, 
nei  primi  tempi  della  gravidanza.  Gl’  insulti 
erano  dapprima  quotidiani , quindi  più  rari  : 
in  ultimo  comparivano  periodicamente  ogni 
mese , un  giorno  o due  dopofchè  era  termina- 
ta la  mestruazione  ; e indarno  crasi  ricorso 
più  volte  ai  preparati  di  belladonna,  al  si- 

18 
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roppo  Pagliano , all’  atropina  e al  valerianato 
di  chinina. 

Il  Doti.  Rossi  pensò  allora  di  far  uso  del 
cloruro  d’  argento.  Lo  amministrò  dunque  ; 
in  pillole  con  sufficiente  quantità  di  estratto 
di  camomilla , dandolo  nel  primo  mese  alla  | 
dose  di  6 centigrammi  al  giorno  divisi  in  3 | 
pillole  : poi  ne  scemò  la  dose  in  guisa  da  dar- 
ne due  sole  pillole  di  un  centigrammo  V una, 
e quindi  gradatamente  pervenne  a sospender- 
lo affatto . 

. La  malata  era  già  guarita^ fin  da  6 mesi , 
allorquando  1’  autore  ha  pubblicato  quest’  isto- 
ria : ed  è anche  da  notarsi  che  aveva  già  la- 
sciato il  rimedio  fino  da  40  giorni. 

( Gazzetta  medica  Italiana  ( Stati  Sardi  ) ; 
1857  ). 

Annolazione.  — Molti  sono  i rimedi  antiepiletlici , 
come  il  summenzionato  cloruro  di  argento:  e sebbene 
nella  pluralità  dei  casi  soglia  in  vero  riuscire  efQcace 
lo  zinco,  il  quale  anche  recentemente  è stato  tanto 
prccouizzaho  dal  Dol t.  Herpin  ( Gazetfa  des  lidpitaua;  ; 
1857  ),  pure  è un  fatto  che  molle  volte  è d’  uopo  per- 
correr tutta  la  serie  di  codesti  rimedi , se  vogliamo 
trovarne  uno  che  forse  arrecherà  qualche  giovamento. 
Ma  chi  ci  guiderà  nella  scelta  di  essi?  Dovremo  far 
tali  tentativi  ciecamente  o ad  azzardo?  Questi  quesiti 
sono  senza  dubbio  importantissimi:  ed  ecco  i risulta- 
ti di  alcune  osservazioni  a tal  proposito  , che  ho  po- 
tuto riscontrare  nei  giornali  dello  scorso  anno. 

1.0  II  sig.  Locock  ha  usato  in  15  casi  il  bromuro  di 
potassio  ( che  ha  fallito  io  un  caso  solo),  prescriven- 
dolo alla  dose  di  25  a 50  centigrammi , tre  volle  il 
giorno . Questa  sostanza  gU  è sembrato  che  riesca  ne- 
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gli  accessi  epilettico -isterici  « i quali  si  dicbiaraoo  nel- 
le giovani  all’  avvicinarsi  dei  mestrui  , e si  collegano 
a uno  stato  di  eccitazione  dell’  apparecchio  genitale 
( Medicai  Times  and  Gazetle;  1857  ). 

i.®  Nell’ ^idea  di  risolvere  un  inspessimeoto  cronico 
delia  dura' meninge , e forse  un  deposito  Ira  questa 
membrana  e 1’  osso , il  Dott.  Fuller  ha  fatto  uso  del 
bijoduro  di  mercurio  io  due  casi  di  epilessia  : e in 
arobidue,  amministrato  in  soluzione  con  un  pò  di  jo- 
duro  di  potassio  , ha  prodotto  una  guarigione  sollecita 
dagli  attacchi  epilettidi  che  attribuiva  ai  detto  iuspessì- 
meuto  . 

Uno  di  questi  individui  infatti  si  era  fratturalo  il  cra- 
nio, e r epilessia  era  comparsa  dopo  un  tempo  non 
lungo  : l’  altro  aveva  percosso  la  testa  in  una  caduta  ; 
cosicché  era  da  credersi  che  1’  epilessia 'fosse  in  en- 
trambi prodotta  dall’  indicata  causa  ( Medicai  Times 
and  Gazette  ; 1857  ). 

3. ®  Il  Doti.  0’  Connor  ha  trovato  utile  1’  ioduro  di 
potassio  nella  cura  deli’  epilessia  congiunta  all’  ame- 
norrea e a disordini  della-  mestruazione  ( The  Lanceti 
1857  ) . 

4. ®  Finalmente,  ammettendo  la  dottriòa  del  Dott, 
Giuseppe  Bell  , sembrerebbe  che  fosse  utile  il  tartaro 
stibiato  nei  casi  in  cui  è manifesta  l’ influenza  di  una 
condizione  congestiva  di  qualche  parte  dei  centri  ner- 
vosi, come  causa  degl*  insulti  epilettici.  Sene  dà  pri- 
ma un  ottavo  di  grano  ogni  6 ore  : in  seguito  se  n’ac^ 
cresce  un  poco  la  dose , e si  dà  tre  volte  il  giorno 
( Gtaseow  medicai  Joutnal;  1857  ). 

Dott.  Baldassarre  Bufalini  . 

Ernia  » Caso  di  ernia  strangolata  ridot^ 
ta  per  V influenxa  del  caffè;  del  Dott.  Tri- 
ger  . — Un  uomo  aveva  fin  da  13  anni  due 
ernie  inguinali , per  cui  era  costretto  a por- 
tare un  doppio  brachiere  : quando  un  giorno, 
dopo  eccessive  fatiche  e dopo  un  forte  accesso 
di  collera , T ernia  del  iato  destro  usci  fuora, 
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nè  fu  possibile  di  ridurla.  Indarno  infatti  fu  j 
tentato  più  volte  il  taxis  : e invano  si  ricorse 
al  ghiaccio,  alla  belladonna  ec. 

Essendo  le  cose  in  questo  stat(V,  il  Dott. 
Durand  di  Batignolles  ( medico  ottuagenario  ) 
gli  prescrisse  di  prendere  ogni  quarto  d’  ora 
una  tazza  d*  infusione  di  caffè  calda  e appe- 
na addolcita  , fatta  con  2o0  grammi  di  pol- 
vere di  caffè  torrefatto  per  12  tazze  d'  acqua 
bollente  . Alla  5“  tazza  si  sentì  qualche  gor- 
goglio , e alla  9"*  l’  ernia  rientrò  benissimo. 

{ Gazette  des  hópitaux  \ 1857.  »-^  Ved.  an- 
che r abeille  medicale  ec). 

Annot.azione.  — L’ usu  di  codesto  rimedio , nei  casi  di 
ernia  strangolata,  è molto  comune  neU’Àvana  :.ed  è là  che 
ne  conobbe  I’  efficacia  per  la  prima  volta  il  sullodato  i 
Dott.  Durand.  Noterò  ancora  che  nel  tomo  53  dei  òui- 
lelin  général  de  thérapetUique  (1857)  il  Dott.  Carrère  ha 
riferito  altri  due  fatti,  i quali  ne  confermano  appieno 
i buoni  effetti . ^ . . 

Del  resto  , oltre  il  caffè , si  sono  non  guari  speri- 
pieotati  utili  altri  rimedi  nella  cura  dell’  ernia  : tra  i 
quali , per  non  parlare  degli  oppiacei  che  sono  stati 
con  vantaggio  usali  dal  Dott.  BriUan  in  un  caso  {Bri-  \ 
tish  medicai  Journal;  1857  ),  noterò  specialmente  la  • 
belladonna.  A proposito  di’quesf  ultimo  rimedio  infat- 
ti è da  osservarsi  che  nuovi  fatti  favorevoli  sono 
stati  testé  riferiti  dal  Dott.  de  Larue  ( lìevice  thérapcu- 
tiquedu  Midi;  1857)  , dal  Doti.  L’  Hermier  dcs  Planles  e 
dal  Dott.  Saurei  ( ved.  la  medes.  revue  ) , dal  Doli.  Da- 
vid ( Gazetle  des  hópitaux;  1837  ),  ec:  ec. 

Prima  di  dar  termine  a questa  nota,  aggiungerò  che 
il  Dott.  Buchanan  ha  proposto  anche  un  tne^zo  per 
distruggere  gli  effetti  delibazione  , muscolare  nel  tempo 
della  riduzione  delle  ernie  strangolate.  Codesto  mezzo 
consiste  nel  far  fare  al  malato  forti  espirazioni,  ac- 
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conipagoate  da  inspirazioni  lente  e poco  abbondanti 
( Brìlhch  medicai  Journal  ; 1857  'I . 

DoTT.  BALOASSARBn  BCFALINI. 

— . » Caso  di  ernia  strozzata  ridotta 
collo  sbrigliamento  sottocutaneo  ed  extra- 
peritoneale; del  poti.  Cosimo  Palamidessi. — 
Un  tal  Favilli  di  anni  56,  malaticcio,  era  af- 
fetto da  ernia  scrotale  a destra  fino  da  20  an-  . 
ni  circa,  la  quale*)’  obbligava  a tener  sem- 
pre 1’  allacciatura . Da  qualche  tempo  però 
questa  non  agiva  più  in  modo  abbastanza  ef- 
ficace : per  cui  s’  introducevano  di  quando  in 
in  quando  le  viscere  per  I’  a nulo  nello  scro- 
to, e bisognava  che  il  malato  se  la  riducesse 
da  sè  più  volte  nel  corso  del  giorno. 

II  9 di  gennajo  del  1857  avvenne  che  es- 
se uscirono  in  tal  copia  da  eguagliare  il  vo- 
lume della  testa  di  un  bambino  di  un  anno, 
e il  Favilli  non  potè  allora  ridursele  come 
prima  : il  perchè  ( negletto  ogni  mezzo  ) non 
tardarono  a comparire  i sintomi  di  strozza- 
mento, e finalmente  egli  dovè  ricorrere  nella 
sera  del  10  all’arcispedale  di  S.  Maria  nuo- 
va di  Firenze . Quivi  venne  subito  prescritto 
un  bagno  prolungato,  e si  tentò  anche  il  ta- 
xis:  ma  tutto  essendo  riuscito  frustraneo,  e 
d’  altronde  sembrando  pericolosa  l’  erniotomia 
per  causa  del  cattivo  stato  del  malato  e del 
volume  dell’  ernia , il  celebre  Prof.  Regnoli 
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volle  sperimentare  lo  sbrigliamento  extraperi- 
toneale non  per  incisione  del  comune  tegu- 
mento , ma  per  puntura  e sezione  sottocuta- 
nea dell’  anello  aponeurotico  per  mezzo  del 
tenotomo. 

Tale  operazione  riuscì  sollecita . Un  rumore 
di  disgretolìo  e la  mancata  continuità  del- 
1’  anello  nel  punto  operato , la  quale  facilmen- 
te apprezzavasi  esplorando  col  dito  sul  tegu- 
mento, avvertirono  che  1’  atto  operatorio  era 
completo:  però  il  tumore  essendosi  in  parte 
soltanto  inflaccidito , e d’  altronde  il  malato 
continuando  a far  degli  sforzi  contrari  al  buon 
successo  del  taxis , bisognò  ricorrere  al  cloro- 
formio per  poter  meglio  approfittarsi  dello 
slentamento  avvenuto  nell’  anulo  per  la  pra- 
ticata incisione  sottocutanea  ; e allora  intro- 
dotto il  dito  a uncino  fra  quello  e le  sotto- 
stanti parti  relative  al  sacco , fu  facile  dila- 
tare abbastanza  l’  orifizio  erniario , e con  un 
moderato  taxis  far  rientrare  totalmente  le  vì- 
scere. Le  quali  cose  fatte , venne  tosto  ap- 
plicata la  fasciatura  compressiva . 

Il  messogli  un  adattato  cinto  erniario, 
il  malato  partì  dall’  ospedale. 

( Gazzetta  medica  italiana  (Firenze);  t857) . 

Annotazione.  — Io  codesto  medesimo  scritto  l’egre- 
gio sig.  Palamidessi  coglie  1’  occasione  di  rammentar 
ciò  che  diceva  in  proposito  6no  dall’  aprile  del  1856, 
facendo  osservare  come  il  caso  qui  sopra  riferito  prò 
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va  la  verità  di  quei  priocipi:  cosicché  , se  lo  sbri- 
gliamento col  tenotomo  non  e mezzo  da  generalizzarsi, 
crede  però  che  in  certe  circostanze  possa  realmente 
esser  applicato  con  successo. 

Nell’ islessa  gazzetta  medica  ilDott.  Palamidessi  ren- 
de anche  conto  di  una  modificazione  da  lui  fatta 
all’  erniotomo  di  Cooper. 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

— . » Due  casi  di  ernia  strozzata  dalla 
presenza  del  testicolo  nella  regione  inguinale  ; 
del  Dott.  G.  B.  Borelli . — ^ Questi  due  casi  so- 
no interessanti  per  la  rarità  e per  il  modo  di 
cura:  imperocché  1’  autore  ha  ottenuto  la  ri- 
duzione col  taxis,  limitandosi  ad  allontanare 
la  causa  meccanica  dello  strangolamento. 

Caso  i.o  Un  tal  Rocca  nacque  con  un’  ec- 
cessiva brevità  del  cordone  spermatico;  per 
cui  il  testicolo , invece  di  scender  nello  scro- 
to come  1’  altro , si  era  fermato  nel  canale 
inguinale.  Pertanto  all’età  di  40  anni  si  ac-^ 
corse  di  avere  un’  ernia , e ricorse  al  bra- 
chiere: contuttociò  1’  ernia,  due  anni  dopo,  si 
fece  molto  voluminosa.  Nel  maggio  del  1855 
poi , mentre  saliva  un’  erta  per  andare  a un 
podere , venne  sorpreso  da  un  dolor  vivo  nel- 
1’  inguine  del  Iato  ernioso  (destro)  , e dopo 
due  ore  offri  alla  visita  i seguenti  sintomi  : 
fìsonomia  pallida  e abbattuta , polsi  piccoli  e 
frequentissimi , pelle  fredda  ed  umida,  conati 
al  vomito,  addome  dolente  e teso,  angoscia 
allo  scrobicolo  del  cuore  , singhiozzo , ec.  — 
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Sull’  ioguine  destro  notavasi  un  tumore  poco 
più  grosso  di  un  uovo  di  piccione , renitente  e 
doloroso . 

Tentato  indarno  il  taxis,  e visto  poi  che 
sul  davanti  del  viscere  uscito  esisteva  il  te- 
sticolo, fu  tosto  ricorso  al  salasso,  al  bagno 
tiepido,  ai  cataplasmi,  ai  clisteri,  alle  cande- 
lette spalmate  di  estratto  d’  oppio  gommoso: 
ma  tutto  essendo  riuscito  inutile , venne  chia- 
mato il  Doti.  Borelli , il  quale  scostò  prima  il 
testicolo  e ridusse  poi  1’  ernia  in  un  momen- 
to. Ecco  del  resto  come  esegui  questa  sorta 
di  operazione. 

Innanzi  a tutto  sì  assicurò  della  precisa  po- 
sizione del  testicolo:  ciò  fatto,  lo  afferrò  con 
forza  colla  sinistra , e V allontanò  dall’  anello 
contro  cui  stava  inchiodato,  mentre  colla  de- 
stra andava  tasteggiando  1’  ansa  intestinale  che 
trovavasi  sotto  o al  di  dietro;  e nel  tempo 
in  cui  tal  manovra  era  effettuata , l’  ansa  ad 
un  tratto  gli  sfuggi  dalle  dita  e rientrò  nel- 
1’  addome . Bastò  dunque  prendere  il  testicolo 
e quindi  inalzarlo  e ritrarlo  alquanto  dall’  anel- 
lo , perchè  il  viscere  sottoposto  venisse  con 
facilità  spinto  sotto  di  esso  dalle  dita  compri- 
menti, senza  trovar  più^ostacolo  nè  lungo  il 
canale  nè  alla  sua  apertura . 

Caso  2.0  G.  B.  Giraudo,  parorchido  a de- 
stra fino  dalla  nascita , dietro  uno  sforzo  sentì 
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12  anni  fà  discender  qualche  cosa  nell’  ingui- 
ne destro.  In  seguito  ( 10  di  marzo  del  1856), 
mentre  attendeva  ad  impastare  , tutt’  a un 
tratto  provò  un  dolor  vivo  nell’  inguine  mede- 
simo che  gonfiò  moltissimo. 

ManifesUtisi  i sintomi  dell’  ernia  strozzata , 
e vista  r anomalìa  del  testicolo , il  Dott.  Bo- 
relli  non  si  occupò  che  di  rimuoverlo  in  qual- 
che guisa  per  lasciar  libero  il  passaggio  allo 
strangolato  intestino  : e cosi  operando , potè 
ridurre  V ernia  . con , molta  facilità. 

( Gazzetta  medica . italiaiyi  f Stati - Sardi  ) ; 
1857). 

Annotazione . . Nella  stessa  gazzetta  trovasi  anche 

il  seguente  caso  di  ernia  strozzata  dalla  presenza  del 
testicolo  nel  canale  inguinalCy  osservato  dal  Dott... Sal- 
volini. ■ 

« Un  ragazzo  , di  6 anni  di  età , aveva  un’  ernia  scro- 
tale a destra  con  strozzamento. 

Chiamato  il  Dott  Salvolini  a visitarlo , vi  riscontrò 
un  tumore  che  aveva  la  direzione  del  canale  inguinale, 
ed  era  obliquo  dall’  alto  all’ infuori.  La  parte  di  code- 
sto tumore  situata  nello  scroto,  simile  ad  un  uovo  di 
tacchina  , era  dura  , lesa  , non  dolente  al  lattò  fuorché 
in  un  solo  punto  ( 10  millimetri  sopra  l'  anello  esterno 
inguinale  ) ; dove  sentivasi  un  corpo  resistente,  tondo, 
della  grossezza  di  una  nòcciola  . 

Giudicò  tosto  che  codesto  corpo  doveva  essere  il 
testicolo , il  quale  perciò,  trovandosi  dentro  il  canale 
inguinale  e soprapposto  all’ansa  erniosa,  s’  intendeva 
bene  che  non  era  estraneo  all’ avvenuto  strangolamen- 
to, Narravasi  infatti  che  l’ernia,  comparsa  dopo 
un  salto,  esisteva  fino  da  un  certo  tempo  : 2®  che  pe- 
rò era  sempre  rientrata  facilmente,  e che  mai  eresia- 
ta contenuta  da  cinto:  3®  che  il  testicolo  non  era  mai 
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disceso  nè  solo,  né  coll’ansa  deirioteslino  cbe  costi- 
tuiva il  tumore  ernioso  . 

Stabilita  dunque  codesta  diagnosi , allontanò  prima 
il  testicolo  che  potè  far  rientrare  nella  cavità  dell’  ad- 
dome , e rimesse  1’  ansa  intestinale  col  taxis  ; i dolori 
allora  diieguaronsi  subito.  » 

Questa  e le  precedenti  due  osservazioni  mi  sembra- 
no tanto  più  interessanti,  perchè  mi  fanno  rammen- 
tare un  altro  caso  analogo  per  cui  venni  chiamato  a 
consulto  in  questo  R.  Spedale  , e che  la  prudenza  mi 
impedisce  di  riferire  . Dei  resto  è stato  parlato  di  ta- 
le specie  di  ernia  anche  dal  nostro  esimio  Cav.  Prof. 
Ranzi , come  pure  dal  Prof.  Rizzoli . 

Dott.  Baldassarre  Bufalini  . 

— . » Innocuità  delV  ernia  diaframmatica 
congenita  ; del  Dott.  Fleury  . — Un  nomo,  na- 
to con  tal  sorta  di  malattia , arrivò  ali'  età  di 
59  anni  senz'  aver  mai  sofferto  il  minimo  di- 
sturbo nelle  funzioni  digestive  o nelle  respi- 
ratorie: morì  finalmente  di  vajuolo. 

Il  Dott.  Fleury  coglie  ora  F opportunità  di 
riferir  questo  ed  altri  casi  analogU , per  con- 
chiudere che  le  ernie  diaframmatiche  conge- 
nite posson  benissimo  riuscire  innocue , ma 
che  non  è cosi  peraltro  allorquando  esse  non 
sono  congenite. 

{Moniteur  des  hópitaux;  1857). 

Estirpazioni.  » Ved.  milze  ambulanti. 

Estrazione.  » Ved.  corpi  estranei. 
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Febbri  intermittenti.  » Ved.  arsenico  ec. 

— . Cura  delle  febbri  intermittenti  colle 
docce  di  acqua  fredda;  del  Doti.  Fleury. — 
Risulta  da  una  nota  presentata  dall’autore  al- 
r accademia  delle  scienze  il  30  dello  scorso 
novembre  che  dal  maggio  del  1847  al- 
V ottobre  testé  passato  ( 1857)  sono  stati  da 
esso  curati  colle  docce  d’acqua  fredda  114 
individui  affetti  da  febbri  intermittenti  con- 
tratte a Parigi , a Meudon , a Tours  ec  : 2» 
che  43  di  esse  erano  recenti  e avevan  da  tre 
giorni  a tro  mesi  di  esistenza,  e che  71  eran 
di  antica  data  e pertinaci  : che  queste  ul- 

time erano  accompagnate  a ingorghi  di  milza 
o di  fegato,  a stato  cachettico  ec:  4®  che 
tutte  sono  state  curate  e guarite  colle  sole 
docce  e senza  recidiva  : 5*>  che  una  sola  doc- 
cia fredda  è spesso  bastata,  e che  mai  sono 
abbisognate  più  di  cinque  docce  : 6®  che 
quando  più  docce  sono  state  prescritte , ogni 
doccia  ha  sempre  reso  1’  accesso  successivo 
più  tardo,  più  corto  e meno  violento  : 7*»  che 
del  resto  non  ha  avuto  luogo  codest’  azione 
perturbatrice  e antiperiodica  , che  quando  le 
docce  fredde  sono  state  amministrate  in'  un 
momento  vicinissimo  all’  invasione  degli  ac- 
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cessi  0 anche  al  loro  principio:  8°  che  final- 
mente è sembrato  che  codest’  aziono  medesi- 
ma, su  cui  nè  r età  nè  il  sesso  esefcilano,  ap- 
prezzabile influet)za , possa  con  successo  esse- 
re opposta  a tutti  gli  accidenti  periodici  di 
qualunque  natura  in  modo  da  esserne  au- 
torizzati a dire  costituir  questa  la  cura  del- 
la periodicità  morbosa. 

Troncati  del  resto  gli  accessi  febbrili  perio- 
dici , nel  maggior  numero  dei  casi  sono  poi 
comparsi  certi  accessi  irregolari , che  hanno 
seguitalo  finché  i visceri  ingorgati  non  eran 
ricondotti  al  loro  volume  naturale  coir  uso  bi- 
quotidiano delle  docce  epatiche  e spleniche  : 
cosicché  le  docce  fredde  locali  hanno  anche 
manifestato  un’  azione  efficacissima  risolvente, 
come  quelle  gerierali  ne  hanno  mostrata  una 
ricostitutiva  nei  casi  di  cachessia. 

( Comptes  rendus  Tiebd.  des  séances  de 
V Àcadémie  des  Sciences  \ 1857  — Ved.  anche 
1’  Union  medicale  ec  ) 

Annotasione.  — Queste  docce,  alla  temperatura  di 
U a i2  gradi,  debbono  esser  praticate  un’ora  o due 
prima  del  presunto  accesso , dirigendole  a tutta  la  su- 
perficie cutanea  sotto  forma  di  pioggia,  e anche  alla 
regione  splenica  in  forma  di  doccia  locale  di  tre  cén- 
timetri  di  diametro.  Con  esse  poi  si  propone  I*  autore, 
1®  di  esercitare  un  forte  perturbamento  sul  sistema 
nervoso:  2®  di  opporre  "al  freddo  e al  periodo  algido’ 
della  febbre  una  reazione  periferica  energica , un  ec- 
citazione di  tutto  r inviluppo  cuUneo*.  3®  di  modifica- 
re lo  stato  circolatorio  capillare  dell’ intera  macchina,’ 
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come  pure  qùeuo  uena  milza  ( ved.  il  monltmr  du 

hópitaucp  ec  ). 

Ma  qctai  fiducia  può  realmente  ispirarci  questo  nuo- 
vo metodo  curativo?  Se  consideriamo  anche  ciò  che 
ne  dice  il  Collin  e il  Basset  (ved.  il  roed.  giornale  ), 
a prima  vista  non  è forse  difficile  che  accordiamo  ad  . 
esso  un’efficacia,  la  quale  d’altronde  si  può  mettere  in 
dubbio  se  verrebbe  poi  confermata  dalle  osservazioni  ulte- 
riori : ed  io  sono  dolentissimo  che  malgrado  i miei  desi-  ^ 
deri , malgrado  la  buona  volontà  che  avrei  avuta  di 
fare  alcuni  sperimenti  a tal  proposito  in  questo  spedai 
di  Grosseto,  non  possa  per  mia  parte  arrecar  qualche 
fatto  pratico  per  chiarire  un  quesito  che  i soli  medici 
delle  maremme  possono  risolvere  pienamente.  Non  di- 
spero peraltro  che  o prima  o poi  sarà  tolto  via  ogni 
ostacolo  affinchè  possa  Intraprender  degli  studi  su  co- 
desto  subbietlo  ? e di  ciò  tanto  più  mi  persuado  , per- 
chè è specialmente  per  questo  R.  Spedale,  che  la  ri- 
soluzione di  tal  quesito  potrebbe  avere  un’  importan- 
za economica  incalcolabile. 

DoTT.  Baldassarre  Bdfaliii. 

— . » Tre  casi  di  febbri  intermittenti  osti- 
nate , guarite  colla  tintura  d*  iodio  ; del  Doti. 
Bartaste  . — Si  tratta  di  tre  individui;  uno  dei 
quali  veniva  dalla  Crimea  doye.aVeva  contrat»> 
to  le  febbri , V altro  dall*  Affrica  e il  terzo  da 
un  paese  paludoso.  Tutti **6  tre  eran  da  mol- 
lo tempo  affetti  da  febbri  intermittenti  che 
avevano  resistito  perfino  alla  china , e da  sta- 
to cachettico:  pur  nondimeno  la  tintura  d’io- 
dio' troncò  subito  a tutti  la  febbre,  e guarì 
anche  in  breve  tempo  la  cachessia , ridonan- 
do alla  pelle  il  proprio  color  naturale. 

L’  autore  dunque  propone  con  fiducia  que- 
sto rimedio  alla  dose  di  30  gocce , prese  in 
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3 volte  nelle  24  ore  in  un  quarto  di  bicchie- 
re di  tisana  amara  ( cicorea  , camomilla,  cen- 
taurea ) al  terminar  degli  accessi.  Giova. pe- 
rò che  codesta  dose  sia  ripetuta  per  dué  gior- 
ni consecutivi  : e volendo  poi  usare  ogni  pos- 
sibile precauzione,  sarebbe  bene  tornarvi  an- 
che otto  giorni  dopo  che  sono  cessati  gli  ac- 
cidenti . 

{Reme  thérapeutique  du  Midi;  1857). 

Annotazione . — Ecco  dunque  un  rimedio  a cui  pos- 
siamo pure  ricorrere  nei  casi  di  febbri  inlermiltenti 
ribelli  alla  china,  oltre  all’acido  arsenioso  dei  quale 
ho  parlato  altre  volte  . 

A proposito  però  di  quest’. uUìraa  sostanza  , mi  si 
permetta  che  io  colga  qui  I'  opportunità  di  notare  co- 
mp  uno  dei  suoi  panegiristi  | il  Dott.  Frémy  ) viene 
anch’ esso  a I mitarne  la  virtù  terapeutica,  la  quale 
ognun  sa  quanto  era  stata  esagerata  dal  Cav.  Dott.  Bòu- 
din  e dai  suoi  proseliti:  cosicché  insistendo  da  un  la- 
to a sostenere  che  I’  acido  arsenioso  guarisce  le  feb- 
bri e riduce  gl’  ingorghi  di  milza,  conviene  poi  dal- 
1’  altro  canto  che  non  deve  esser  preferito  al  solfato 
di  chinina,  ma  che  vi  dobbiamo  specialmente  ricorrere 
quando  il  solfato  medesimo  è rimasto  inelTicace  ( Mo- 
niteur  des  hópHauXi  J857  ) . Voglio  anzi  aggiungere  che 
la  supposta  virtù  di  esso  negl’  ingorghi  di  milza  è ne- . 
gala  anche  dal  Dott.  Nonat ..  il  quale  ne  mostra  appun-  r 
to  l’  insussistenza  riportanclo  un’  osservazione  pratica  ! 
( L' Union  médicale;  1857  ) . 

Lascio  del  resto  di  far  qui  parola  di  altri  articoli 
che  leggousi  nei  giornali  intorno  alla  cura  delie  febbri 
intermittenti:  ma  giacché  prima  della  stampa  di  que- 
sto foglio  mi  è pervenuto  I’  aknuaire  dei  Sig.  Jamain 
e Wahu  , terminerò  quest’  annotazione  rammentando 
alcuni  precetti  dell’  istesso  Dott.  Wahu  su  codesto  sub- 
bietto  . che  io  riduco  alle  poche  cose  che  seguono.  jj 

l.**  Si  rileva  dalle  osservazioni  da  lui  fatte  in  Alge-  | 
ria  che  i rimedi  preferibili  sono  in  verità  il  solfato  di  ! 
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chiDioa  e di  cioconina , ma  che  dobbiamo  aver  cura  di 
togliere  ogn’  imbarazzo  gastrico  prima  dì  ammiaistrarli; 
per  cui  y allorquando  questo  esiste  , deesi  incominciar 
tosto  con  un  emetico  o con  qualche  purgativo.  Codesta 

f>ratica  , che  trovo  anche  raccomandala  dal  Doti.  Phi- 
ippe  ( Moniteur  des  hópi/a  -x  ; 1857  ) , è quella  stessa 
che  io  proponeva  28  anni  fà  ( L'  osserva'ore  medico 
Senese^  compilato  dal  Dott.  Baldassarre  Bufalini;  Siena 
1832  ) . 

2."  Nella  debolezza  costituzionale  e nella  cachessia 
maremmana  il  miglior  rimedio  è il  chinio  , che  ha  ( per 
dir  così  ) rigeneralo  in  un  modo  sorprendente  la  mac- 
china , facendo  sparire  il  deterioramento  prodotto  dal- 
la cachessia  medesima..  Peraltro,  se  vuoisi  che  pro- 
duca quest’  etTetto  mirabile , bisogna  continuarlo  per 
un  mese  almeno  , dandone  ogni  giorno  una  pillola  di 
5 centigrammi . 

3.^  L’  uso  del  chinio  riesce  anche  elUcace  nei  casi 
di  febbri  irregolari  che  tornano  ogni  7 o 8 giorni,  ca- 
gionate specialmente  da  condizioni  deteriorate  del  cor- 
po: onde  anche  in  questi  casi  dubbiahiu  ricorrere  a 
codesto  rimedio  , prescrivendolo  nel  modo  ora  ac- 
cennato, 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 
Febbre  puerperale  . » Cura  e profilassi  de(^ 
la  febbre  puerperale;  del  Dott.  Piedagnel.  — 
Appenachè  havvi  qualche  sospetto  relativa- 
meote  alio  sviluppo  di  codesta  malattia,  l’ au- 
tore prescrive  quello  che  segue  : due  pillale 
cioè  (mattina  e sera)  di  10  centigrammi  di  sol- 
fato di  chinina  e un  grammo  di  sotlocarbonato  di 
ferro , un  pò  d’  acqua  di  tiglio  e una  bottiglia 
di  acqua  di  Spa  per  bevanda. 

Di  91  è da  notarsi  che  una  sola  partorien- 
te è morta  per  febbre  puerperale  contratta 
nel  suo  servizio  medico. 

( Bullefin  ginéral  de  thérapeutique  ; 1857). 
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Annotazione,  — Fra  gli  scritti  che  trattano  di  code- 
st*  argomento , giova  rammentare  anche  un  artìcolo  del 
Dott.  Eduardo  Guglielmo  Murpby  , che  ci  offre  alcune 
vedute  pratiche  di  qualche  importanza,  in  esso  sebbe- 
ne r autore  confessi  esser  diilicile  di  formulare  in  mo- 
do generale  la  cura  di  tal  malattia , la  quale  a suo  giu- 
dizio varia  secondo  il  carattere  epidemico  e la  quan- 
tità di  veleno  assorbita  , trovansi  per  verità  buoni  ar- 
gomenti per  concludere  1"  che  molle  donne  tono  sta- 
te salvate  da  un  salasso  abbondante  e fatto  appenaubè 
si  è dichiarato  il  brivido  i che  sono  pure  riusciti 
efficacissimi  i vomitivi  amministrati  arditamente  e pron- 
tamente ,'come  pure  i purganti  , i diaforetici  e fino  i 
diuretici  : 3"  che  quando  è lieve  T azione  del  principio 
deleterio,  sogiion  bastare  i mezzi  atti  a vincer  la  pe- 
ritonite o la  flebite  che  si  sviluppa.  Quanto  alla  profi- 
lassi poi , il  medesimo  autore  riguarda  come  preventi- 
vi la  ventilazione , il  cloro  e forse  gli  anestetici  : ed  è 
anche  da  osservarsi  che  negli  spedali  si  è potuto  im- 
pedir la  propagazione  della  malattia  , trasportando  in 
altra  località  le  puerpere  ( Dublin  quarterly  Journal; 
1857  ). 

Però  sono  sempre  diverse  le  opinioni  che  anche  i 
più  recenti  scrittori  manifestano  sulla  natura  della  feb- 
bre puerperale,  e sul  vero  valore  comparativo  dei  dif- 
ferenti mezzi  terapeutici . Alcuni  per  esempio  , come 
il  Dott.  Barbrau  più  specialmente,  la  considerano  qual 
metroperitonile  e insistono  su.ll’  uso  dei  solfato  di  chi- 
nina col  metodo  del  Prof.  Beau  (ved.  la  sua  Ihèse  inau- 
gurale ; 1837  ) ; «Uri  poi  e tra  questi  il  Dott.  Gallard 
( L’ Union  méàtcale;  1857  ),  il  Biiloir  e il  Dumontpal- 
lier  ( vedansi  le  loro  tesi  ) , la  riguardano  come  il  ri- 
sultato di  un’  infezione  purulenta  o putrida  dovuta  al- 
la flebite  uterina , o alla  gangrena  delle  pareti  della 
matrice  , ovvero  alla  suppurazione  della  piaga  che  suc- 
cede al  distacco  della  placenta . Se  non  che  gioverà 
anche  rammentare  a questo  proposito  ohe  la  morte  av- 
viene per  molivi  diversi  in  tal  malattia  , come  ha  pur 
testé  dimostrato  coi  fatti  il  Dott.  Dubreuilh  ( L*  union 
medicale  de  la  Gironde;  1857);  vale  a dire  per  sincope, 
per  esaurimento  in  conseguenza  dei  dolori  protratti  , 
per  emozione  'morale . Il  <|ual  fatto  a me  sembra  che 
provi  non  essere  in  verità  eesl  semplice  ^itatars  di 
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codest’  affezione , nè  potersi  realmente  affidar  ia  cura 
a metodi  del  pari  semplici  e prestabiliti. 

OoTT.  Baldassarbe  Bdfalini. 

FEÌi|iitE  TiFOiDBt»  9 Casi  di  pneumatosi  in 
individui  affetti  da  febbre  tifoidea  ; del  Doti. 
Jeffrey . — SI  tratta  di  due  soldati , di  cui 
r uno  era  affetto  da  ^ febbre  tifoidea  con  sinto# 
mi  caratteristici  addoiuloali,  mentre  1’  altro 
presentava  anche  i segni  della  pneumonia  ipo- 
stastica.  In  ambidue  si  notò  che  una  parte 
del  collo,  ugualmentechè  una  gran  parte  del- 
le  pareti  toraciche , era  coasiderabilmente  tu- 
mefatta ed  enfisematosa  alla  pressione:  ed  è 
da  osservarsi  che  all’  autopsia  nieot’  altro  fu 
trovato  che  il  miscuglio  dell’  aria  col  sangue 
nel  sistema  venoso , mancando  fino  ogn’  indi- 
zio di  putrefazione  cadaverica come  pure 
qualunque  traccia  di  rottura  negl’  organi  re- 
spiratori. Aggiungerò  che  avendo  fatto  diver- 
se punture  sul  tumore  enfisematoso,  nel  tem- 
po che  crasi  per  aprirne  i cadaveri , fu  visto 
uscir  per  le  medesime  molto  gas  e il  tumore 
scemar  notevolmente . 

L’  autore  rammenta  a questo  proposito  i 30 
casi  di  febbre  tifoidea  riferiti  dal  éott.  €less, 
io  cui  si  manifestò  1’  istesso  fenomeno:  e do- 
po aver  parlato  delle  cause  che  potrebbero 
concorrere  alla  produzione  di  esso»  conchiude 
col  medesimo  Dott.  Gless  che  l’  aria  si  svi- 

f 
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luppa  in  un  modo  spontaneo  negli  stessi  ele- 
menti del  sangue. 

( Medicai  Times  and  Gazette;  1857  ) . 

’ — . » Cura  (Iella  febbre  tifoidea  col;  clo- 
rato di  potassa  ; del  Doti.  Bellentani  medico 
a Ouarville.  — Fino  da  6 mesi  1’ autore  usa 
con  gran  vantaggio  il  clorato  di  potassa  io  tutte 
le  forme  delia  febbre  tifoidea,  dandone  2 gram- 
mi ogni  giorno  in  60  di  acqua  gommosa  e 40 
di  siroppo  di  cedro,  e aumentandone  a poco  a 
poco  la  dose  fino  a sei.  Prescrive  inoltre  una 
tisana  acidula  per  bevanda  ( e più  spesso  del- 
1’  acqua  fresca  in  quantità  ) , e‘  un  clistere 
di  acqua  fresca  ogni  dì:  nè  lascia  mai  ‘ di  fare 
applicar  sull’addome  delle  compresse  fredde, 
bagnate  in  una  soluzione  di  32  grammi  di 
clorato  di  potassa  in  4000  d’acqua  e 4 0 di 
acido  idroclorico.  Quando  però  è imminente  ^ 
la  convalescenza , desiste  allora  da  ogni  me- 
dicamento, e nutrisce  il  malato. 

Con  codesti  mezzi  1’  autore  medesimo  as- 
serisce di  aver  curato  molti  individui  affet- 
ti da  febbre  tifoidea , e di  averli  guariti  tutti 
, in  breve  tempo.' 

( Gazette  des  hópitaux;  4 857  ). 

Annotazione,  — Sebbene  io  veda  la  necessità  di  rì- 
striogernai  in  più  angusti  limiti  per  le  pòche  pagine 
che  mi  restano , pure  non  posso  a meno  di  avvertire 
che  il  Oott.  Beau  preferisce  sempre  gli  evacuanti  nel- 
la cura  di  questa  malattia  (emetici  e purgativi),  e che 
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il  Dott.  Renouard  consiglierebbe  il  tartaro  stibiato  ad 
alte  dosi:  il  quale  ultimo  rimedio  è da  osservarsi  che 
1’  autore  è stato  principalmente  indotto  a prescrivere 
come  fondamento  della  cura,  per  aver  visto  che  la 
morte  è più  spesso  dovuta  all’  ingorgo  dei  visceri  pa- 
rencbipiatosi  che  alle  lesioni  intestinali  ( ved.  l’ istessa 
gaztUe  des  Mpitaux;  1857  ) . Aggiungerò  'anche  che  il 
Doli.  Lhuillier  , avendo  fatto  uno  studio  particolare  su 
codesta  malattia  , è pervenuto  a stabilire  l*’  che  le  fri* 
zioni  mercuriali  dovrebbero  formar  la  base  del  siste* 
ma  curativo  di  essa  : che  in  principio  il  salasso  è di' 

grande  utilità,  specialmente  se  la  febbre  è intensa  e se 
i J ventre  è doloroso  ; 3®  che  i purgativi  sono  io  par- 
ticolar  modo  vantaggiosi  quando  il  gastricismo  esiste 
senza  molta  febbre,  senza  dolori  addominali  , senza  vo- 
miti , senza  diarxea  (ved.  il  cil.  giornale). 

Dott.  Baldassabre  Bufalini. 

* 

— Forma  toracica  della  febbre  tifoidea  ^ 
e sua  cura  ; del  Dott.  Béhier . — Dall’  ana- 
lisi e dall’  insieme  di  questo  lungo  scritto  par- 
di  poter  conchiudere  che  havvi  realr 
mente  una  forma  di  febbre  tifoidea  gravissima , 
la  quale  è costituita  da  accidenti  toracici  che  in 
essa  si  manifestano  come  fenomeni  predomioan- 
li;  ^oche  eccettuando  quei  casi  (d’altronde  raris- 
simi ) in  cui  all’  elemento  patologico  primitivo 
si  aggiunge  una  complicanza  infiommatoria  os- 
I sia  una  vera  pnéùmonia , tali  accidenti,  consi- 
stono in  una  congestione  polmonare  più  o me- 
no intensa , analoga  a quella  che  s’  incontra 
io  diversi  punti  della  pelle  : 3»  che  se  ne  può 
quindi  comprendere  il  meccanismo  rivolgendo 
la  mente  a quelle  larghe  superfìcie  di  un  ros- 
so cupo,  indolenti  e senz’ aumento  di  calore, 
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che  osservaosi  qua  e là  ( alle  braccia  o sul- 
]’ antibraccio,  alla  faccia,  al  naso,  ai  pom- 
inelli)  negl*  individui  affetti  da  tal  febbre  : 4<> 
che  possiamo  anche  argomentarne  il  carattere, 
il  quale  deve  esser  passivo  al  pari  di  quello 
delle  congestioni  cutanee  ; 5®  che  codesl*  in- 
dole passiva  è non  solo  dimostrata  dalle  inda- 
gini necroscopiche , ma  ancora  dall*  istessa  ana- 
lisi dei  sintomi  morbosi  ; 6®  che  è noto  infat- 
ti come  posteriormente  si  riscontri  una  dimi- 
nuzione di  suono  plessimetrico  > senz’  arrivar 
peraltro  al  grado  di  vera  ottusità  ( matiié  ) , 
un*  asprezza  di*  rumore*  respiratorio  eh’  è ben 
lungi  dal  soffio  bronchiale,  una  risonanza  di 
voce  che  però  non  è broncofonia , de’  rantoli 
mucosi  che  persistono  senz’  offrire  il  carati^ 
re  crepitante  e senza  passare  al  soffio  bron- 
chiale vero:  7®  che  codesti  fenomeni,  mentre 
accennano  un  aumento  di  densità  del  paren- 
dìima  polmonare,  ognun  vede  che  non  pos- 
sono d’  altronde  risvegliar  l’ idea  della  vera 
epatizzazione  : 8®  che  le  lesioni  polmonari  del- 
la febbre  tifoidea  non  sono  dunque  che  uno 
stato  congestivo,  il  quale  apparisce  in  taluni  ’ 
poco  intenso  e violentissimo  io  altri,  e che 
ha  perciò  diversa  gravezza  o per  le  disposi- 
zioni individuali  o per  V azione  di  una  più 
generale  influenze  : 9®  che  quest’  ultima  cau-  \ 
sa  (ossia  un’  influenza  più  generale  ) può  far- 
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VI  anche  aggiungere  un  altro  elemento , e 
precisamente  un’  affezione  dei  bronchi , ovve- 
ro una  specie  di  bronchite  capillare:  10°  che 
ne  sono  indiai  più  marcati  una  dispnea  eh’  è 
più  0 meno  considerabile  , i cintoli  più  fini  e 
l’ espettorazione  di  sputi  puriformi,  quasi  m^m- 
mularì  : 1 1 ° che  quando  la  congestione  pren- 
de un  maggiore  sviluppo,  appariscono  allora  i 
segni  di  un’  asfissia  polmonare , che  per  lo 
più  cresce  a gradi  a gradi:  12°  che  tra  i 
segni. di  quest’  asfissia  è da  notarsi  1’  aspet- 
to di  angoscia  della  faccia,  il  colore  azzurro- 
gnolo . dei  pbmroeìli  e delle  labbra , la  dilata- 
zione delie  ali  del  naso,  1’  ortopnea  ec.  In 
questo  stato,  di  cose  però,  in  tal  forma  spe- 
ciale della  febbre  in  discorso , qual  sarà  real- 
mente la  principale  indicazione  terapeutica  ? 

,À  questo  proposito  l’  autore  ha  dimostrato  , 
esser  soprattutto  necessario  che  si  disimpegni 
’il  polmone  dal  troppo  sangue  che  vi  affluisce 
e vi  soggiorna , e che  si  cerchi  di  rendere 
la  perduta  elasticità  a quest’  organo  eh’  è di- 
venuto oramai  incapace  a scacciare  i liquidi 
che  : 1!  ostruiscono  : ma  da  un  lato  si  sa  che 
le  sottrazioni  sanguigne  non  possono  essere 
'spinte  tant’ oltre,  senz’  andare  incontro  ad 
inconvenienti -per  lo  stato  generale;  e dal- 
1’  altro  lato  la  china , come  pure  i vomitivi 
prescritti  all’  oggetto  di  scaricare  i bronchi  e 
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di  risvegliare  1’  elasticità  polmòDare  , sodo 
insufficienti  il  più  delle  volte.  Per  la  qual 
cosa , considerando  la  somma  mobilità  delle 
congestioni  cutanee  nei  malati  di  febbre  tifoi- 
dea , r istesso  autore  si  è dato  cura  di  cer- 
care un  altro  mezzo,  il  quale  non  fosse  che  ! 
un  semplice  spostamento  : e codesto  mezio  ! 
1’  ha  trovato  nelle  ventose  secche  in  gran 
numero  sul  petto  e soprattutto  sui  i membri 
inferiori , giungendo  a farne  mettere  da  60  a 
70  mattina  e sera , e raccomandando  di  non 
trascurare  quelle  della  sera  per  opporsi  al  ri- 
torno della  congestióne  un  poco  stornata  nel- 
la mattina.  È poi  da  notarsi  che  tal  mezzo 
revulsivo  è riuscito  in  pratica  efficacissimo  ^ I 
come  lo  dimostrano  le  seguenti  sci  osserva- 
zioni che  V autore  medesimo  sceglie  tra  mol- 
te altre , non  meno  che  gli  ottimi  risulta- 
ti ottenuti  anche  dal  Dott.  Bourdon  nell’  ospe- 
dal  LARIBOISIÈRB. 

Osserv.  1 .*  Febbre  tifoidea  in  una  ragaz- 
zetta  , a forma  toracica  : un  grammo  d’ ipe- 
caucana  per  due  giorni  di  seguito;  poi  un 
grammo  di  estratto  di  china  che  è continua- 
to, e 40  ventose  il  giorno  per  tre  giorni'.  — - 
Guarigione  rapida. 

Osserv.  2.“  Febbre  tifoidea  con  stato  adi-  j 
nàmico,  e predominio  degli  accidenti  toracici:  I 
4 ventose  scarificate  e 160  secche  in  5 gior-  | 
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ni , estrailo  di  china  fino  dal  principio . — 
Miglioramento  soltanto  dopo  le  coppette  in  gran 
numero;  poi  guarigione. 

Osserv.  3.*  Febbre  tifoidea  a forma  toracica  : 
460  ventose  secche  applicate  successivamen- 
te, solito  estratto;  guarigione. 

Osse^u.  4‘^  Febbre  tifoidea  simile;  vomiti- 
vi, 530  coppette  secche  su  i membri  infe- 
riori; guarigione  al  solito. 

Osserv.  5."  Febbre' tifoidea  a forma  toracica: 
500  ventose  secche;  miglioramento,  poi  at- 
tacco coleriforme , guarigione. 

Osserv.  6.“  Febbre  tifoidea  a forma  addo- 
dominale  dapprima , accidenti  toracici  verso 
il  22°  giorno:  200  ventose,  estratto  di  china; 
guarigione  sollecita, 

L’  autore  termina  facendo  notare  che  l’ istes- 
so  mezzo  è anche  riuscito  efficace  contro  la 
sonnolenza,  il  delirio  tranquillo  c la  sordità: 
cosicché  egli  sarebbe  tentato  ad  usarlo  pure 
in  quelle  forme  in  cui  prevalgono  invece  gir 
accidenti  cerebrali,  e in  specie  nelle  forme 
comatose.  Quanto  alle  formo  atassiche  con  de- 
lirio violento,  non  ne  ha  ottenuto  verun  van- 
taggio : in  queste  sono  piuttosto  riuscite . utili 
le  preparazioni  oppiacee  a dosi  forti , unito 
al  muschio. 

( yirchives  générales  de  medecine;  1857  ). 

» 
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Annotazione.  — Nei  giofoali  {rovoDsi  pare  afcabi 
. articoli  sulla  forma  peritoneale  di  questa  febbre  ; e tra 
questi  merita  special  menzione  uno  scritto  del  Doti 
Gaucbet,  ove  si  stabilisce  che  tra  le  coraplfcanze  dì 
essa  debbonsi  ammetter  due  sorta  di  peritoniti , una 
con  perforazione  cioè  e una  senza  ( L*  union  medicale  ; 
<857  ).  Notevole  è pure  un  caso  di  forma  peritoneale  ^ 
riferito  dal  Dott.  Pagès  ( Ved.  il  giornale  med.). 

* Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

' ^ — . » Proposizioni  sulla  febbre  tifoidea  ; 

del  Dott.  De  Lame . — L’  autore  dichiara  che 
le  febbri  angioteniche  o infìammatorie,  le  me- 
ningo-gastriche  o biliose , le  mucose  o adeuo- 
meningee , le  adinamiebe  o putride , le  atas- 
siche  o maligne , e le  lento-nervose , non  so- 
no realmente  che  varietà  della  febbre  tifoidea: 

2*>  che  quest^  affezione , di  natura  sui  generis, 
ha  con  molta  probabilità  il  suo  punto  di  par- 
tenza nel  sangue:  3<>  che  circa  4 5 volte  su 
20  il  principio  della  dutinenteria  ha  luogo  sen- 
za brividi,  e che  la  malattia  scoppia  per  lo 
più  in  mezzo  a tutte  le  apparenze  di  buona 
salate  : 4»  che  di  tutti  i fenomeni  d’ invasio- 
ne è più  frequente  la  cefalalgia  : 5<>  che  fin 
dai  principio  sogliono  esser  portati  a un  alto 
grado  lo  stupore  e la  prostrazion  di  forze  , e 
che  quasi  sempre  è affievolita  anche  V intel- 
ligenza : 6v  che  assai  di  raro  il  dolore  addo- 
minale è molto  vivo , che  talvolta  manca  c 
che  più  spesso  è ottusissimo  anche  sotto  una 
torte  pigiatura  : 7*>  che  sono  proprie  di  ess|i 
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le  sole  lesioni  anatomiche^  che  trovansi  nei 
follicoli  intestinali  e net  gangli  del  mesente- 
rio , le  altre  essendo  tutte  accidentali:  8»  che 
la  gravità  della  malattia  non  è in  rapporta 
col  numero  delle  placche  affette:  9°  che  può 
talvolta  esister  quel  morbo  senza  lesioni  delle 
ghiandole  di  Brunner  o dì  Peyer:  10°  che  non 
puossi  determinare  a qual’  època  della  malat- 
tia incomincia  1’  alterazione  dei  follicoli  muco- 
si dell’intestino:  Ho  che  perdo  più  quest’af- 
fezione apparisce  senza  cause  manifeste  : 
che  quasi  eslusivamente  infierisce  su  i giova- 
ni , e che  i vecchi  ne  vanno  quasi  immuni  : 
43o  che  il  soggiorno  recente  in  una  gran  cit- 
tà influisce  sul  suo  sviluppo  : che  non  si 

osserva  che  una  volta  nell’  istesso  indivìduo: 
\ fio  che , come  la  maggior  parte  delle  febbri 
eruttive , ha  un  principio  essenzialmente  con- 
tagioso: 4 6®  che  non  si  può  a volontà  deter- 
minare una  febbre  tifoidea  nell’  istesso  mo- 
do che  si  può  produrre  una  gastrite , un’  en- 
terite ep  : 47®  che  la  diagnosi  non  è sempre 
facile:  48®  che  le  macchie  rosee,  dette  tifoi- 
di, mancano  spesso  e soprattutto  in  provin- 
cia : 4 9®  che  il  pronostico  n’,  è grave  e tanto 
più  ( a cosò  eguali  ] se  è atassica,  se  rive- 
ste un  maggior  numero  di  forme , se  esisto- 
no abbondanti  emorragie , se  il  malato  è vec- 
chio e se  è di  sesso  mascolino  : 20®  che  deesi 
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• temerne  un  ritorno  funesto , quando  i segni 
di  convalescenza  vengon  prima  del  tempo: 
che  le  successioni  o conseguenze  morbose  so- 
no. talvolta  formidabili  quanto  la  malattia  me- 
desima : che  in  generale  segue  piuttosto 

un  aggravamento  alla  comparsa  di  quei  feno- 
meni che  sembrerebbero  appartenere  a una 
crisi  salutare:  23°  che  offre  minor  pericolo 
1’  affezione  .tifoide  che  non  è accompagnata  da 
diarrea  : che  le  lesioni  patologiche  di  es- 

sa • non  ne  costituiscono  a rigore  la  gravità  , 
fuorché  quando  terminano  colla  perforazione 
degl’  intestini  : ^25°.  che  la  tosse  in  principio 
non  ha  1’  importanza  di  quella  che  vien  più 
tardi , e che  nel  primo  caso  è ' bronchiale  o 
simpatica,  méntre  nel  secondo' indica  d’ordi- 
nario .una  pneumonia  intercostale:  26°  che  vi 
è sempre  luogo  a sperare  un  esito  felice  quan- 
do il  polso  si  mantieni  forte  relativamente  e 
poco  precipitato  f quando  la  pelle  non  è' in' 
un  modo  abituale  secca  e bruciante  ovvero 
fredda^  quando  i parossismi  febbrili  termi- 
nano con  sudore  alituoso  ed  abbondante  , 
quando  le  epistassi  non  ' compariscono  : ^7» 
che  il  sangue  si  trova  per  lo  più  alterato  : 
28«  che  non  havvi  altra  malattia , in  cui  ì • 
tessuti  mostrino  tanta  tendenza  a cadere  in 
gangrena  : ^9°  che  facilmente  ' si  spiegano 
le  virtù  antitifoidi  attribuite  al  solfato  di 
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chinina , se  si  considera  la  molta  analogia  che 
ha  la  febbre  tifoidea  colla  remittente  e in  spe- 
cie-in certe  località:  30«i  che' la  cura  di  que- 
sta malattia  , riguardata  in  genere , è difficile 
e complessa:  3fo  che  nella  pratica  giornalie- 
ra'dobbiamo  attenerci  al  sistema  di  prescri- 
vere i salassi  e di  far  uso -con  una  certa  per- 
sistenza dei  mercuriali  ( principalmente  delle 
frizioni  sul  ventre  ) e di  un  clistere  matti- 
na e sera  con  200  grammi  d*  acqua  distilla- 
ta , 2 di  china  rossa  in  polvere,  49  centigr. 
di  magnesia , 50  di  canfora  e 30  di  assa  fe- 
tida, e un  tuorlo  d’ uovo  : 32°  che  i narcoti- 
ci son  di  raro  utili  e più  spesso  pregiudi- 
cano: 33°  che  r assoluta  dieta  diviene  in 
genere  pericolosa  quand’  è passato  il  12° 
giorno , qualunque  sia  io  stato  del  paziente  : 
34°  che  quest’  affezione  , a malgrado  della 
sua  gravezza  eccessiva  , è tuttavia  fra  le  acu- 
te quella  che  ci  offre  il  maggior  numero  di 
guarigioni  inaspettato. 

( Bulletin  général  de  thèrapeutique  ; 1857). 

Fessure.  » Caso  di  fessura  anaì e guarita 
colla  dilatazione  forzata;  del  Dott.  Penard  . 
— Una  tal  signora  , affetta  per  la  1*  volta 
da  fessura  dell’ano  nel  gennajo  del  1848, 
ne  fu  curata  colle  injezioni  di  ratania  e con 
una  cauterizzazione  col  nitrato  d’argento,  e 
ne  guari  in  15  giorni:  ricadde  però  nel  no- 
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verobre  oell^istessa  malattìa;  poi  Dell’ aprilo 
del  1850,  e finalmente  nel  4856.  Questuai» 
tima  volta  furono  indarno  usati  i soliti  roez* 
zi,  come  pure  la  glicerina  col  tannino:  ep« 
però  il  Doti.  Pénard  si  risolvè  in  ultimo  di 
ricorrere  alla  dilatazione  forzata , adoprando 
Io  speculo  inveice  dei  due  indici.. 

Messa  dunque  la  malata  io  una  posizione 
conveniente , e ridottala  in  stato  di  aneste- 
sia, il  S4  di  dicembre  del  4856  introdusse  ' 
nell’  ano  uno  speculo  spalmato  di  unguento  : 
poi , apertolo  con  delicatezza  y ve  lo  tenne 
cosi  per  6 od  8 secondi  ; nel  qual  tempo 
una  massa  di  materie  fecali  solide  uscì  tra 
le  valve . Finalmente  lo  ritirò  adagio  adagio 
e sempre  aperto. 

Era  appena  terminata  1’  operazione,  che  il 
dolore  erasi  affatto  dileguato  : venne  però  un 
poco  di  sangue  dall’  ano . Dopo  4 giorni  poi 
essendo  cessato  ogn’  indizio  di  malattia , la 
malata  potè  ritornare  alle  sue  occupazioni 
abituali. 

( Gazette  medicale  de  Paris  ; 4 857). 

Annotaiione.  Quando  Io  fessure  dell*  ano  ’sono 
poco  estese,  il  Doli.  Salmon  preferisce  di  curarle  col^ 
1'  applicazione  di  una  pomata  composta  di  25  centi- 
grammi  di  calomelano  e s grammi  di  sugna,  o meglio 
ancora  con  unguento  di  fiori  di  sambuco.  Prima  si  la* 
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va  la  parte  con  acqua  tepida , e poi  s’ intonaca  legger- 
mente con  codesta  pomata , senza  però  confricarla  (Afe- 
dical  Times  and  Gazettei  1857  ). 

Dott.  Baldassarrb  Bcfalini. 

— . » Cura  radicale  della  fessura  deJr 
V ano  senz'  operazione  cruenta  ; del  Dott. 
ChapeÙe  di  Angouléme . — Ammettendo  nei 
casi  di  fessura  dell’  ano  un  tal  carattere  ne** 
vralgico  da  costituirne  veramente  il  fondo  prin- 
cipale , e giudicando  che  l’ istessa  incisione 
dello  sfintere  agisce  come  il  taglio  del  nervo 
nelle  nevralgie , 1’  autore  ne  consiglia  la  cura 
radicale  col  cloroformio.  Scostati  dunque  gli 
orli  dell’  orifizio  dell’  ano  medesimo  colle  dita 
delia  mano  sinistra , non  deesi  far  altro  che 
introdurvi  un  pennello  di  pelo  di  tasso , ba- 
gnato avanti  in  una  soluzione  di  10  gram- 
mi di  cloroformio  io  50  d’  alcool  : in  tal  mo- 
do , pigiando*  su  codesto  pennello , lo  sfinte- 
re viene  a spremerne  il  liquido , il  quale 
agisce  subito  su  i tessuti  contratti  e fa  ces- 
sare la  morbosa  coartazione. 

In  appoggio  di  questo  nuovo  metodo,  l’ au- 
tore riporta  le  istorie  di  14  casi  ; quattro 
dei  quali  sono  terminati  con  esito  felicissi- 
mo dopo  una  sola  applicazione  di  codesto  me- 
dicamento, sei  dopo  2,  tre  dopo  3 e uno 
dopo  4 . 

( Gaxette  médicale  de  Paris;  1857), 
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Fistola  . » Casi  di  fistola  ano^uretrale  gua^ 
vita  con  un*  injezione  di  acetato  di  ferro  ; 
del  Doti.  Maodruzza.  — Un  uomo  aveva  fin  da 
3 anni  una  fistola  verso  la  natica  destra  e a 
un  pollice  circa  di  distanza  , la  quale  presen- 
tavasi  all’  esterno  con  un’  apertura  angustissi- 
ma , da  cui  iq^grande  abbondanza  uscivano 
materie  miste  con  orina.  Esaminata  più  atten- 
tamente , codesta  fìstola  mostrava  4 sini  di- 
vellenti : due  dei  quali  aprivansi  nel  retto , 
mentre  il  3°  perdevasi  nei^  tessuti  della  na- 
tica , e 1’  ultimo  si  dirigeva  verso  la  porzio- 
ne membranosa  dell’  uretra. 

Coll’incisione  i tre  primi  guarirono  in  me- 
no di  3 settimane:  ma  nel  4»  era  codesto 
mezzo  pericoloso  e difficile  , tale  perciò  da  non 
doversi  praticare.  Come  dunque  curarlo?.... 
Introdotto  prima  nella  vescica  un  catetere  di 
gomma  elastica  per  faro  obliterar  la  comuni- 
cazione uretrale  del  sino  medesimo , 1’  autore 
pensò  d’  injettarvi  una  soluzione  concentrata 
ili  acetato  di  sequiossido  di  ferro,  lasciando- 
velo  col  chiuderne  r orifizio  esterno  per  mez- 
zo di  filaccia.  Tosto  allora  sviluppassi  un’  in- 
fiammazione violenta  , la  quale  diè  luogo  ad 
un  ascesso  che  venne  aperto  : e dietro  code- 
sta flogosi  adesiva  il  malato  guari  in  10  gior- 
ni in  'guisa , che  anche  dopo  4 anni  conti- 
nuava a star  bene. 
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L’  autore  referisce  eziandìo  altri  casi  di  fì- 
stole guarite  con  injezioni  irritanti,  fatte  con 
acetato  di  ferro , ovvero  ancora  colla  tintura 
d’ iodio . 

( Raccoglitore  medico  di  Fano  ; 1857  ). 

— . Due  casi  di  fistola  uretrale  guariti 
colle  injezioni  j odale;  del  Doti.  Tanlurri. — 
Mi  limiterò  a riportare  il  seguente. 

» Un  tal  uomo  venne  un  giorno  sorpreso 
da  prostatite , che  poi  produsse  una  suppu- 
razione profonda , e quindi  una  fìstola  uretra- 
perineale  delia  larghezza  di  un  pollice  e mez- 
zo. Quando  lo  vide  il  Dott.  Tanturri,  codesta 
fistola  esisteva  fino  da  5 mesi e la  membra- 
na interna  era  tanto  inspessita  da  far  sem- 
brare che  lo  specillo  passasse  per  un  tessuto 
fibroso:  oravi  un  ingorgo  indolente  al  livello 
della  prostata. 

Prima  di  tutto  si  tentò  di  risolvere  code- 
st*  ingorgo  colla  pomata  di  mercurio  e bella- 
donna , curando  il  ristringimento  di  uretra 
coir  uso  metodico  delle  candelette  : dopo  un 
mese  poi , ridotta  la  fìstola  alia  sua  semplici- 
tà, s’  incominciarono  a far  delie  injezioni  di 
UQ  miscuglio  d*  una  parte  di  tintura  d’  iodio 
e di  7 di  acqua , per  mezzo  di  una  sonda 
elastica  fissata  all’  uretra  ; e vi  si  unì  anche 
la  compressione  con  adattala  fasciatura . Go- 
deste injezioni  furon  ripetute  ogni  2 o 3 giorr 
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ni  , diminuendo  sempre  la  quantità  dell’ acqua: 
finalmente , dopo  il  decimoquinto  giorno , là 
tintura'  fu  adoprata  sola  ; ed  è da  osservarsi 
che  bastarono  quattro  di  queste  ultime  inje- 
zioni,  per  chiudere  e guarir  così  la  fistola. 

( Il  Morgagni;  4 857  ). 

Annotazione , — la  questo  momento  ho  potuto  an- 
ch’  io  verilicare  la  somma  utilità  di  queste  iniezioni 
nella  cura  dei  sini  fistolosi. 

Giorni  fà  venni  chiamato  a consultare  per  un  caso 
di  questa  sorta,  in  cui  eransi  indarno  usate  a lungo 
le  iniezioni  colla  china.  Proposi  di  sperimentare  inve- 
ce la  sola  tintura  di  iodio,  d’accordo  con  altro  chi- 
rurgo eh’  era  al  medesimo  consulto:  e nel  momento 
che  si  stampa  il  presente  foglio , cioè  3 o * giorni  do- 
poché è stato  messo  in  pratica  codesto  mezzo,  la  ma- 
lata ne  ha  già  ottenuto  un  incredibile  vantaggio. 

Dott.  Baldassarre  BuFALiNi. 

Flemmone  . » Ricerche  cliniche  su  i flern^ 
moni  periuterini;  dei  Dott.  Bernutz  e Goupil. 
— Sotto  i nomi  di  ingorgo  delV  utero  ( Lis- 
franc  ) , di  metrite  cronica  parziale  (Gendrin) 
e più  recentemente  di  flemmone  periuterino 
(Nonat),  è stata  descritta' un’ affezione  co- 
munissima e casi  penosa , che  spesso  avvele- 
ua  per  più  anni  1’  esistenza  di  quelle  infelici 
che  ne  vengono  colpite  ; sebbene , malgrado 
la  pertinacia  dei  dolori  e i frequenti  ritorni 
di  acutezza  che  presenta , sia  raro  che  code- 
sta malattia  conduca  direttamente  alla  morte . 

r / j ■ 

I due  autori  qui  sopra  nominati  avendo 
avuto  luogo  di  fare  alcune  osservazioni  necro- 
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scopiche  intorno  ad  essa , mentre  si  riserba- 
no di  pubblicarne  in  seguito  l’ istoria  genera- 
le, ne  riferiscono  intanto  5 casi  da  cui  si  ri- 
leva io  che  male  a proposito  si  è attribuita 
la  malattia  alla  flogosi  del  tessuto*  cellulare 
periuterino:  2p  che  infatti  la  superficie  ante- 
riore • e quella  posteriore  dell’  utero  non  pre- 
sentano che  una  lamina  così  scarsa  di  tessu- 
to cellulare  da  non  potere  esser  sede  di  flem- 
moni : 3o  che  i fenomeni  morbosi  sono  inve- 
ce dovuti  a una  flogosi  del  peritoneo  pelviano. 
Del  resto  meritano  particolar  considerazione  i 
primi  tre  casi  : imperocché  da  essi  puossi 
conoscere  come  avvengano  certe  aderenze  pe- 
ritoneali , che  riuniscono  io  modo  certe  anse 
d’  intestini  da  simular  benissimo  un  tumore 
pieno  di  liquido,  il  quale  può  esser  facilmen- 
tte  preso  per  una  cisti  dell’ovaja. 

{ Archives  générales  de  médecine;  1857). 

Fratture  . » Caso  di  numerose  fratture 
senza  esterna  violenza  in  un  bambino  di  due 
anni  e mezzo  ; del  Dott.  Sadler . — Fu  por- 
tato all’  ospedale  un  bambino  quasi  in  fin  di 
vita  , deformato  da  profonde  ulcerazioni  che 
avevan  distrutto  le  cartilagini  del  naso  e in 
gran  parte  quelle  degli  orecchi:  sei  ossa  lun- 
ghe ( il  sinistro  omero,  la  tibia  e il  peroneo 
sinistri , il  femore  destro , il  radio  e il  cubi- 
to deiristesso  lato  ) erap  fratturate  seoz’  alcun 
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accidente  e senza  indizi  di  violenza  esterna, 
forse  in  conseguenza  della  degenerazione  di 
struttura  nei  punti  fratturati  medesimi . Alla 
piegatura  del  gomito  a sinistra  eravi  uno  sco- 
lo di  materia  purulenta  : mentre  i punti  oc- 
cupati dalle  altre  fratture  erano  duri,  tumefat- 
ti e tesi,  come  se  vi  fosse-stata  una  collezio- 
ne purulenta  profonda. 

Codesto  bambino  mori  nel  giorno  successi- 
vo : e all’  autopsia  verifìcaronsi  tutte  le  indi- 
cate fratture , le  quali  erano  press*  a poco 
trasversali.  Gli  ossi  non  apparivano  ammalati 
che  nella  vicinanza  immediata  delle  fratture 
medesime  : nel  resto  pareva  che  avessero  una 
solidità  e una  densità  affatto  normale.  Al  li- 
vello del  punti  fratturati , il  periostio  era  in- 
spessito e distaccato  dall’  osso. 

(Medicai  Times  and.  Gazette  ; 1857  ). 

, Annotazione.  — È pur  meritevole  di  esser  ricorda- 
to il  caso  di  un  fatto  che  presentava  certe  fratture 
congenite  molliplici , riferito  dal  Doti.  Hirscbfeld  {Ga- 
zetle  des  hópilaux  ; 1857):  come  ancora  quello  di  frat- 
tura di  un’  esostosi  dei  femore  narrato  dal  Dott.  Gos- 
selin  ( ved.  il  med.  giornale  ) , un  altro  di  frattura  del 
cranio  con  ecchimosi  sottocongiuniivale  senza  frattura 
dell'  orbita  riportato  dal  Dott.  Cutler  ( BritisKfmedi- 
cal  Journal;  i857  ) , ec.  eq.  Ma  più  interessanti ,sem* 
braumi  i seguenti  due  casi,  che  sono  relativi  a frat- 
ture intrauterine. 

Quanto  al  primo , mi  limiterò  a far  sapere  che  il 
Doti.  Davies , essendo  stato  chiamato  da  una  donna  che 
aveva  partorito  due  giorni  avanti , trovò  che  il  neo^ 
nato  era  affetto  da  frattura  della  coscia  con  raccorcia* 
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mento  di  più  d’  un  pollice:  interrogatane  la  madre  per 
conoscerne  la  causa  , potè  tosto  mettere  in  chiaro  che 
sei  settimane  prima  era  essa  caduta, sul  ventre,  e che 
per  diversi  giorni  vi  aveva  provato  una  sensazione 
dolorosa  e simile  a puntura . io  quanto  all’  altro  poi 
( r istoria  del  quale  è dovuta  al  Dott.  Murry  ),  tratta- 
si di  un  neonato  che  al  momento  della  nascita  presen- 
tò la  frattura  dell’  omero  sinistro  nella  sua  parte  me- 
dia , e del  femore  dell’  istesso  lato  nel  5®  inferiore  : 
la  sua  madre  era  da  molto  tempo  affetta  da  malattia 
venerea  ( British  medicai  Journal;  1857  ), 

Dott.  Baloassarrb  Bufalini  . 
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Gangrena.  » Caso  di  gangrena  ^polmonare 
terminalo  con  felice  esito  ; del  Dott.  Bruguo- 
li . — Un  certo  Stanzani , di  1 4 anni  di  età, 
fu  sorpreso  da  pneumonia  a sinistra , a cui 
poi  si  aggiunse  la  migliare . Fatti  tre  salassi 
e usati  i soliti  mezzi , stava  mediocremente 
nel  giorno:  quando  a un  tratto  compar- 
vero fortissimi  insulti  di  tosse  con  oppressio- 
ne , e notevole  abbattimento  di  forze  . Gli 
sputi , che  erano  scarsi  e sottili , si  fecero 
, allora  di  materie  dense , di  un  colore  in  par- 
te grigiastro  e in  parte  bruno,  saniosi,  tinti 
di  sangue , talmente  fetidi  da  indurre  nausee 
e deliquio  se  non  Venivan  tosto  allontanati  : 
codesto  puzzo  spandevasi  anche  intorno  al  pa- 
ziente , il  quale  aveva  pure  l’  alito  fetentissi- 
mo, In  tale  stato  è pur  da  osservarsi  che 


Digilized  by  Gopgle 


348 

continuò  per  qualche  tempo  1’  ottusità  di  suo- 
no alla  percussione  nella  parte  superiore  del 
torace  a sinistra,  dove  al  soffio  tubario  suc- 
cesse un  rantolo  a bolle  e poi  un  deciso  sof- 
fio e rantolo  cavernoso,  che  ben  senlivasi 
anche  nella  parte  posteriore  : nei  dintorni  era 
pur  manifesto  un  rantolo  crepitante. 

Sospettando  da  tutti  questi  segni  la  gan- 
grena  del  polmone , V autore  non  tardò  a far 
uso  della  gomma  ammoniaco  e della  mirra: 
nè  omise  di  far  cospergere  di  cloruro  di 
calce  le  biancherie  e il  letto,  non  solo  per. 
ovviare  al  cattivo  odore , ma  anche  per  com- 
batter viemmeglio  la  malattia  ; e finalmente 
amministrò  pure  1’  istesso  cloruro  di  calce  al- 
V interno  alla  dose  di  6 a 4^  grani  il  giorno, 
insieme  colla  medesima  mirra  e colla  mede- 
sima gomma  ammoniaco  in  polvere . In  20 
giorni  il  malato  si  trovava  già  in  buone  con- 
dizioni, e dopo  altri  42- fu  in  grado  di  par-  i 
tirsene . 

( Bullettirio  delle  scienze  mediche  (Bologna)  ; 
4859.) 

Annotazione . — A proposito  delle  gangrene  curabili 
degli  organi  polmonari  il  Doti.  Lasègue  rammenta  co- 
me r illustre  Laennec  aveva  già  avvertito  che  I’  odore 
e V aspetto  degli  sputi  noti  provano  sempre  l’esistenza  di 
uno  scavo  gangrenoso  , e che  simili  caratteri  posson  tal- 
volta dipendere  da  una  disposizion  generale  alla  gangre- 
na,  la  quale  non  ha  il  suo  effetto  che  sulla  secrezione 
mucosa  dei  bronchi  ( ved.  il  traité  d’ auscuUation  ; tom. 
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ler  ),•  aggiunge  poi  che  nel  Ì8i1,  ricbiamando  T alten- 
zioue  dei  medici  su  codesto  subbietto , il  Cav.  Doti. 

' Briquet  dichiarava  anch’  egli  esistere  una  gangrena 
polmonare  distinta  da  quella  eh’  è generalmeute  cono- 
sciuta, la  causa  della  quale  risiederebbe  nella  special 
forma  della  bronchite  più  che  io  una  generai  disposi- 
zione gaogrenosa;  per  cui,  si  comprende  bene,  sa- 
rebbe essa  suscettibile  di  guarir  senza  caverna.  Final- 
mente, analizzale  due  osservazioni  che  riporla,  l’istes- 
so  Doli.  Lasègue  concbiude  che  sembra  dunque  che 
esista  un’  aOezione  gaugrcuosa  , la  quale  si  limita  alle 
pareti  dei  bronchi  o al  loro  contenuto:  2*^  che  essa  si 
ravvicina  per  diversi  sintomi  alla  gangrena  polmonare 
circoscritta;  3**  che  però  ne  differisce  per  il  corso  che 
fa , per  1’  abbondanza  e per  la  natura  dell’  espettora- 
zione , e soprattutto  per  la  benignità  relativa:  4^  che 
questa  infatti  principia  con  una  bronchite  che  facil- 
mente prosegue  inavvertita,  dà  poi  luogo  a un  certo 
deperimento  piuttosto  rapido  e a una  quantità  di  spur- 
ghi fetidi,  in  ultimo  si.  esacerba  con  espettorazione  di 
un  giallo  verdastro  o anche  di  un  color  bruno  e altre 
volte  grigio,  però  non  presenta  i pericoli  della  vera 
gangrena  con  fusion  di  tessuto  : 5"  che  io  essa  1’  esa- 
me stetoscopico  non  somministra  che  dati  insufficien- 
ti : che  è suscettibile  di  guarire  spontaneamente  e 

cede  ad  alcune  preparazioni  anticatarrati  {Aichwesgé- 
nérales  do  médecine;  1857  ) . 

Il  caso  qui  sopra  narrato  è forse  uno  di  quelli  a cui 
alludeva  il  Doti.  Lasègue  : e sebbene  io  ritenga  che  in  . 
tali  casi  ( quando  cioè  bavvi  espettorazione  di  odor 
gangrenoso  ) non  debbasi  trascurare  di  fare  inspirar 
1’  olio  essenziale  di  trementina,  pure  mi  unisco  col 
Doti.  Brugnoli  per  raccomandare  anche  il  cloruro  di 
calce  , e la  mirra  colla  trementina  medesima . Qualche  i 
ajilru  caso  da  me  pure  osservato  , viene  in  conferma 
dèli’  utilità  di  codesti  mezzi. 

^ Dott.  Baldassarbb  Bufalini. 

^ — . » Rapporto  sopra  una  memoria  del 
Doli.  Bourgeois  intorno  alla  gangrena  dei 
membri  nella  febbre  tifoidea]  del  Dott 

*0 


Digitized  by  Googli 


350 

hier . — Il  Dott  Bourgeois  avendo  presentalo 
alla  sociÉTÉ  MÉDiCALE  DES  hópitaux  Una  memo- 
ria sulla  gangrena  dei  membri  io  codesta  feb- 
bre, venne  tosto  nominata  ( per  riferirne) 
una  commissione  composta  dei  seguenti  indi- 
vidui; del  Doli.  Barlh  cioè,  del  Doti  Hcrvieux 
e del  Doti.  Béhier  relatore.  Ecco  pertanto  un 
rapido  cenno  dei  due  casi  riferiti  nella  me- 
moria medesima  del  Dott.  Bourgeois , ed  ecco 
le  conclusioni  dell’  istessa  commissione.  ì 

1M°  caso  si  riferisce  a una  giovinetta  che 
in  mezzo  a leggeri  sintomi  tifoidei  fu  all’  im- 
provviso sorpresa  da  vivo  dolore  nella  gamba 
destra,  il  quale  peraltro  cessò  nel  tempo  in  cui 
il  membro  divenne  freddo  e grigio,  poi  di  un  • 
color  di  rame  con  macchie  purpuree;  fu  fatta 
allora  una  fasciatura  circolare  all’  estremità 
superiore  della  gamba,  e,  separatosi  il  mem-{, 
bro  afletto,  la  paziente  in  seguito  si  ristabi-|j 
lì.  L’  altro  caso  appartiene  a un  ragazzetto,  j 
in.  cui  si  presentaron  press’  a poco  gli  stessi  ■ 
sintomi:  esso  mori  peraltro,  ed  è da  notarsi 
che  1’  autopsia  non  fu  fatta. 

Relativamente  alle  conclusioni  del  rapporto  ( 
fattone  dal  Dott.  Béhier , s’  incomincia  dal  ne-  >| 
gare  eh’  esistesse  la  febbre  tifoidea  in  code- 
sti due  casi . Poi,  considerandoli  come  due  ca-  ,| 
si  di  gangrena  per  obliterazione  arteriosa,  | 
si  dichiara  che  1’  obliterazione  arteriosa  è i 
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la  causa  più  frequente  della  gangrena  spon- 
tanea di  un  intero  membro:  2°  che  può  esser 
‘ complicata  con  un’  obliterazione  venosa,  e che 
in  questo  caso  la  gangrena  è accompagnata 
dalla  tumefazione  edematosa  del  membro  me- 
' desimo:  3p  che  quando  la  detta  obliterazione 
arteriosa  è sola,  la  gangrena  assume  la  forma 
della  gangrena  secca  : 4°  che  1’  arterite  . se 
non  è 1’  unica  , è almeno  una  delle  più  fre- 
Iquenti  cause  di  essa  : 5<>  che  tal  flogosi  delle 
'arterie  induce  sintomi  generali  che  variano 
i mollo , e che  per  lo  più  sono  analoghi  a quel^ 
J li  della  febbre  tifoidea. 

. ( V Union  médicale  ; 1857  ). 

Annof azione . — Debbo  far  osservare  che  quest’,  ar- 
I goraento  ha  poi  dato  luogo,  nell’  istessa  socielà  medi- 
ca, jf  una  discussione  interessantissima  per  istabilire 
se  l’  obUterazione  arteriosa  è prodotta  dall'  arterite  o 
dall'  embolismo  ; e debbo  anche  aggiungere  che  quasi 
I lutti  quelli  i quali  hanno  preso  parte  in  codesta  di- 
* scussioue  , mentre  non  hanno  negato  1’  importanza 
grandissima  dell’  arterite  come  causa  di  codestp  stalo 
morboso,  non  si  sono  d’altronde  astenuti  dal  far  co- 
noscere l’ influenza  che  anche  1’  embolismo  può  avervi 
in  diversi  casi  ( Gazelte  hebdomadaire ; 1857  ) . • 

■ E in  vero  l’  opinione  troppo  esclusiva  del  Doti.  Bé- 
? hier  non  può  dirsi  che  sia  realmente  sostenuta  dal- 
^ r.  analisi  dei  falli,  da  cui  invece  si  ricava  che  anche 
. senz’ arterite  può  aver  luogo  I’ obliteramento  : la  qual 
cosa  è pur  dimostrata  da  osservazioni  recentissime  , 
come  ^quella  per  esempio  di  una  gangrena  spontanea 
dell’  estremità  superiore  riferita  dal  Doli.  Nagel  , che 
j 1’  autopsia  mostrò  dovuta  a ristringimeulo  arterioso 
I prodotto  da  ateroma  f Ungarische  Zeilschrift-,  1857).  Anzi, 
I a proposito  di  questo  interessantissimo  subbietto,  no'n 
I voglio  passar  sotto  silenzio  ciò  che  ne  dice  eziandio 
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]’  illustre  Prof.  Lee:  imperocché,  eccedendo  forse  an* 
eh'  egli  in  un  senso  diverso,  giunge  a conclusioni 
quasi  opposte  a quelle  del  Dott.  Hébier.  i 

Cercando  infatti  quali  possono  esser  le  cause  di  ar> 
resto  della  circolazione  e di  mortificazione  consecutiva, 
egli  le  riduce  a un  deposito  di  prodotti  infiamma- 
tori staccati  da  vasi  più  considerevoli  in  alcune  arte- 
rie ( forma  centrifuga , vasi  arteriosi  ) : 2®  a total  divi- 
sione di  un  vaso  per  ulcera  o per  ferita  e trasporto 
delle  materie  della  piaga  per  mezzo  delle  vene  ( for- 
ma centripeta,  vasi  venosi  ) : 3®  ad  affezioni  dovute  a 
una  speciale  alterazion  del  sangue  ( vasi  venosi  ed  ar- 
teriosi ).  Aggiunge  inoltre  che  non  vi  ha  flogosi  della 
membrana  interna  dei  vasi,  e quindi  essudazione  pla- 
stica alla  superficie  di  essa:  ma  secondo  lui  sono  le  I 
pareti  esterne  che  s’ infiammano,  e queste  non  pos-  -i 
sono  fare  entrar  concrezioni  morbose  nel  lume  del  va-  | 
so  medesimo,  fuorché  dopo  1’ ulceramento  dell’  inter-  I 
na  membrana  ( British  and  foreign  medico-chirurgical  | 
Review;  1857  ).  , Ij 

Dott.  BAtOASSARRn  Bufalini.  P 

Gastrotomia.  — Caso  di  rottura  delVMte~\ 
ro  e operazione  di  gastrotomia;  del  Dott.  : 
. Giov.  Bayne . — Una  giovane , che  era  vici-  ! 
pa  a partorire  per  la  4^  volta , fu  sorpresa 
un  giorno  da  vivo  dolore  air  epigastrio,  ac- 
compagnato da  particolar  senso  di  strappa- 
mento. Quando  il  Dott.  Bayne  la  visitò,  era 
già  cessato  il  dolore:  però  eravi  difficoltà  di 
respiro,  prostrazione , coma , polso  a 4 30.| 
Inoltre  eranvi  i segni  che  indicavano  il  pas-  ! 
saggio,  nella  cavità  addominale,  di  ciò  che  | 
conteneva  1’  utero:  cosicché  sentivasi  distinta-, 
mente  il  feto  attraverso  allé  pareti  del  ven-J 
tre , e trova  vasi  che  un’  estesa  lacerazione  \ 
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eresi  prodotta  nella  porzione  anteriore'  -del 
fondo . 

Fu  dunque  eseguita ■ subito  la  gastrotomia: 
e sebbene  comparissero  ai  3."  giorno  i segni' 
di  un’  intensa  peritonite , la  malata  tuttavia' 
guari.  V . V 

( The  American  Journal  of  medicai  Scien- 
ce; 18S7  ) . 

Gonorrea,.  » Caso  singolare  di  gonorrea 
. del  naso  ; del  Dott.  Edwards  di  Editiiburgo.  — 

! Una  tal  signora  presentava  i seguenti  sintd- 
I mi  : faccia  tumefatta  ( specialmente  il  naso , 
j gli  occhi  e il  labbro  superiore  ) , cOngèStione 
delle  coDgiuntive naso  dolentissimo  sotto  la 
pigiatura  colla  pelle  rossa  e 'lucente;  piccolo 
ascesso  all-  angolo  della  / bocca  , . labbro  supe- 
riore gonfio  e un  poco  escoriato, per  1’  irrita-^ 
zione  prodotta  da  un  umor  marcioso  che  co- 
lava in  abbondanza  dalle  narici , debolezza  , 
smagrimento.  È da  notarsi  lo  che  alcuni  me- 
si fà  questa  signora  ebbe  una  visita  di  un 
'figlio  eh’  era  affetto  da  gonorrea:  che  nel 

partire  avendo  esso  dimenticato  di  riprendere 
un  fazzoletto  da  naso,  del  quale  appunto  si 
serviva  per  sostenere  i testicoli , lo  prese  co- 
stei e 1’ adoprò  tre  di  senza  lavarlo  : 3<>  che 
al  quinto  giorno  la  narice  sinistra  incominciò 
a divenir  calda  e secca,  e che  poi  non  tar- 
dò a colarne  certa  materia  gialla  : io  che 

I SO* 
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(|QÌndi  ammalossi' anche  la -destra',  e gli  ocobi 
pure  s’  infiammarono. 

: Conosciuti  questi  antecedenti , la  diagnosi 
era  chiara.  In  quanto  alla  cura>poi,  il  Doti. 
Edwards  - aprì  il  piccolo  ascessi,  e curò  la 
piaga  colla  glicerina  : oltracciò  fece  spesso  get- 
tar deli’  • acqua  fresca  ■ sol  labbro  superiore  e 
all’  apertura  delle  fosse  nasali , e gli  fece 
prender  3 volte  il  giorno  alcune  pillole  di  ci- 
trato  -di  ferro  e dì  china  ; e codesti  mezzi 
ajutati  da  diverse  lozioni  colla  mirra,  produs- 
sero presto  il  desiderato  • effetto. 

. ( The  Lancet;  1857  ) .• 

- Gotta.  » Cura  della  gotta  e Triodo  di  pre~ 
servarsene;  del  Dott.  Serafino  Belli.  • — Dopo 
molti  anni  di  osservazioni  e ‘di  studi,  ecco 
qual  è il  miglior  metodo  che  il  Dott.  Belli 
propone  per  la  cura  di  una  malattia  cosi 
dolorosa . 

Secondo  lui  il  principal  rimedio  consiste -iu 
una  bevanda  purgativa  composta  di  un’  oncia 
0 poco  più  di'  solfato  di  magnesia  e di  uno' 
screpolo  di  nitrato  di  potassa,  con  un  grano 
e mezzo  di  solfato  di  ferro,  sciolti  in  una  lib- 
bra e mezzo  di  acqua  comune:  la  qual  pur- 
ga deve  esser  presa  la  mattina  a stomaco  di- 
giuno in  3 0 4 volte , coll’  intervallo  di  mez- 
z’  ora , bevendo  anche  in  seguito  qualche  taz- 
za di  brodo  di  carne  poco  sostanzioso  o d’ in- 


355 

fuso,  di  malva  ovvero  di  cabiorriilia.  Con  essa 
dunque  ^s’  incomincia  la  cura , facendola  ripe«- 
tere  per  due  e anche  per  più  giorni  di  se- 
guito , ma  limitandoci  a farla  prender  tre  volte 
nella'  settimana  agl’  individui  più  gracili,  e 
sempre  con  un  giorno  di  riposo  o d’ interval-f 
io.  Dopo  alcune  purghe  però  dobbiamo  sospen- 
derla per  due  settimane , per  ritornarvi  nel- 
r istessa  guisa  una  o due  volte  il  mese  col- 
j r intervallo  di  .15  giorni:  finalmente  , passati 
! alcuni  mesi , basta  Allora  prenderla  soltanto 
ogni  30  0 40  di. 

L’  altro  rimedio  ausiliario  è ir  succo  di  ci- 
coria di  campo  da  prendersi  ogni  mattina  a 
stomaco  .digiuno  alla  dose  di  tre  once,  ag- 
giungendovi un’  oncia  di  siroppo  di  fragola 
selvaggia  ; codesta  sostanza  deve  esser  sempre  , 
continuata  ogni  giorno,  e deesi  lasciar  sola- 
mente allorché  si  prende  la  suramentovata 
bevanda . Che  se  nell’  inverno  non  puossi  aver 
la  cicoria  fresca  per  ispremerne  il  sugo,  ba- 
sterà allora  un’  infusione  o anche  un  decotto 
colle  radici  ben  conservate  : in  quanto  poi  al 
siroppo  di  fragole,  possiamo  averlo  sempre, 
purché  se  ne  faccia  la  conserva. 

Come  ognun  vede , la  cura  è semplicissima. 
È d’  uopo  peraltro  procurare  di  non  abusar 
troppo  di  certi  cibi  e di  . certe  bevande  che 
potrebbero  nuocere  rendendo  soverchio  il  nu- 
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irimento  o difficile  la  digestione  j ovvero  ri- 
scaldando troppo  le  viscere  ; come  sarebbe  il 
latte,  il  formaggio,  i salumi,  le. bevande  al- 
cool i che , gli  aromi,  le  carni  suine  e simili. 
D’  altronde  non  è neppur  necessaria  la  dieta: 
anzi  è tutt’  altro  che  utile  l’  astinenza  sover- 
chia e puossi  far  uso  di  tutto,  ma  con  mo- 
derazione 0 temperanza.  - ^ 

Quello  del  resto  a cui  dobbiamo  in  specie 
guardare,  si  è di  ricorrer  subito  alla  bevan- 
da purgativa  , appenachè  si  presentano  i pri- 
mi segni  dell’  accesso  gottoso  : imperciocché , 
prendendola  tosto  per  una  o due  volte  al  pri- 
mo apparir  dei  -sintomi  forieri  della  gotta  , 
l’accesso  si  dilegua  prestissimo  e in  un  mo- 
do completa.  Così  è d’uopo  esser  solleciti  a 
prenderla  allorquando  manifestansi  i soliti  per- 
turbamenti gastrici  precursori  ( .mancanza  di 
appetito , tensione  degl’  ipocondri,  flatuosità 
ec  ) , ovvero  certi  crampi  o un  raffreddamen- 
to delle  inferiori  estremità,  o l’ inturgidimen- 
to delle  vene  della  parte  gottosa,  o Tinquier 
tezza  dei  sonni,  o certo  cambiamento  di  ca- 
rattere per  lo  più  rappresentato  da  irascibili- 
tà accresciuta , ovvero  un  insolito  aumento 
d’  appetito  ec  ; poiché  la  gotta  ora  é prece- 
duta dalla  comparsa  degli’  uni  e ora  degli 
altri  sintomi  qui  appunto  annoverati. 

( Raccoglitore  medico  di  Fano  ; f857  ). 
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— . » Se  debbasi  fare  V operassione  della 
cateratta  negV  individui  gottosi  ; del  chirar- 
go  White  Cooper.  — Molti  oftalmologi  opina- 
no che  negP  individui  gottosi  non  si  debba 
praticar  V operazione  della  cateratta  : però  il 
sig.  White  Cooper  ne  riferisce  un  caso  da  lui 
operato  felicemente  con  alcune  cautele , ed  ec- 
co poi  come  risolve  il  quesito. 

Essendo  chiamati  a operare  un  gottoso, 
possiamo  farlo,  purché  si  abbia  la  cautela  di 
praticar  1’  operazione  immediatamente  dopo 
un  attacco  : soprattutto  poi  eviteremo  di  ope- 
rare allorché  T imminenza  di  un  accesso  può 
esser  sospettata . Però  è più  particolarmente 
negl’  individui  affetti  da  gotta  latente  o irre- 
golare, che  dobbiamo  esser  molto  cauti:  in 
questi  in  specie  non  deesi  praticarla  che  quan- 
do vi  sono  già  stati  preparati  colla  massime 
diligenza , quando  il  tempo  è bellissimo  e dolce 
la  temperatura,  e quando  non  é vento  di 
levante . 

L’  autore  , d’  accordo  coll’  illustre  oftalmolo- 
gista  Middlemore , raccomanda  inoltre  di  met- 
tere alle  persone  gottose  un  setone  al  brac- 
cio, prima  di  operarle. 

( The  Lancet;  1857  ). 

GBAVIDAIfZil  . » Ved.  PBOLA8SO,  RETROVERSIO- 
NE ec. 

— . » Caso  di  gravidanza  estrauterina 
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che  datava  da  6 anni,  guarita  colla  ga- 
strotomia ; del  Doti,  Ghevillon . — Una  dòn- 
na divenne  incinta  nell*  ottobre  del  4 841: 
ricevè  poi  un  pugno  nel  fianco  destro  al 
mese  di  gravidanza  , che  produsse  nel  mo- 
mento vivissimi  dolori  ; e finalmente  nel  9° 
mese, ebbe  le  doglie  del  parto,  che  però  du*- 
rarono  8 giorni  senza  risultato.  Dopo  codest’epo- 
ca  nulla  fuvvi  di  particolare  fino  al  4 847, 
quando  dovè  ricorrere  all’  ospedale  di  Vitry-  j 
le-Frangais , essendo  affetta  da  febbre  etica  e 'j 
avendo  a destra  un  tumor  voluminoso  dal- 
V ombelico  all’  arcata  crurale  : ma  il  Dott. 
Ghevillon  la  visitò  soltanto  il  4»  di  febbrajo 
del  4 848.  \\ 

t 

- In  codesta  circostanza  pertanto  egli  potè  ri- 
scontrare un  tumore  addominale  eh’  crasi  già  j 
aperto  nella  fossa  iliaca  destra , e 1’  esistenza  n 
di  un  feto:  da  esso  usciva  appunto  una  feti- 
da marcia , e una  scapula  vi  si  sentiva  ap- 
plicata contro  1’  apertura  interna  ; e vi  era 
inoltre  gran  diarrea  fetentissima  con  avanzi 
di  materie  putrefatte , che  faceva  supporre  la  I 
perforazione  dell’  intestino . Riconosciutivi  dun-  * j 
que  gli  effetti  di  una  gravidanza  estrauterina , ! 

il  Dott.  Ghevillon  praticò  1’  operazione  coll’as- 
sistenza del  Dott.  Lóvèque  -,  sbrigliando  l’aper- 
tura in  alto  e in  basso,  ed  estraendo  ossa  j 
che  nuotavano  in  ^diezzo  al  putridume  e che  jj 
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mostravano  di  appartenere  a un  feto  a termi- 
ne. Furono  poi  fatte  diverse  injezioni  deter- 
sive , e fu  amministrato  del  vino  di  Bordeaux: 
in  seguito  la  diarrea  diminuì  a poco  a poco, 
e la  malata  potè  ristabilirsi. 

( V Union  médicale  de  la  Gironde  ; 1 857) . 

Annotazione.  — É anche  meritevole  di  esser  ricor- 
dato un  caso  di  gravidanza  cstrauterina  che  datava  da 
33  mesi,  di  cui  parla  il  Dott.  Diamantopulos 
générales  de  mèdecine;  1857  ). 

Dott.  Ràldassàrre  Bdpalini. 

— . » Cura  del  vomito  prodotto  dello  sta~ 
to  gastrico  mucoso  nelle  gravide;  del  Dott 
I Fougen . — L’  autore  riferisce  tre  casi  da  cui 
si  rileva  1°  che,  nelle  donne  incinte,  si  os- 
serva un  genere  di  vomiti  occcasionati  e man- 
tenuti dallo  stato  gastrico  mucoso  : 2»  che  la 
cura  deve  allora  consistere  nella  sollecita  am- 
ministrazione dei  sali  neutri  , e quindi  di  un 
emetico:  3o  che  spesso  convien  ripetere  il 
vomitivo  e prescriver  poscia  un  altro  purgan- 
te : 4o  che , dopo  1’  uso  di  questi  mezzi  , i 
tonici  amari  sono  un  potente  rimedio  per  ria- 
nimare le  funzioni  digestive  . 

( Gazette  des  hópitaux  ; 1857  ). 

Annotazione . — È nello  stato  di  gravidanza  che  più 
comunemente  si  manifestano  certi  vomiti  nervosi  , la 
pertinacia  dei  quali  ha  fatto  sì  che  sieoo  stati  designa- 
ti coir  attributo  di  incoercibili  : se  non  che,  stando  ad 
alcuni  fatti  più  recenti  , parrebbe  che  se  ne  fosse  tro- 
vato il  rimedio  nell’  iodio  o sotto  forma  di  tintura  di- 
luita, o dando  piuttosto  l’ ioduro  di  potassio  o meglio 
combinando  quest’  ultimo  colla  tintura  medesima  . Io 
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non  riferirò  qui  ciò  che  ha  scritlo  il  Oolt^  Bacarisse  a 
proposito  dell’  ioduro  id  tali  casi  {Gazette  des  fiópitaux; 
1857  ) : nè  ridirò  le  osservazioni  tutte  che  si  leggono 
nei  diversi  giornali  suirutilità  delle  preparazioni  jodiche. 
Rammenterò  soltanto  che  un  effetto  decisivo  ha  ottenuto 
il  Doti.  Becquerel  in  alcuni  casi  dall'  unione  o combi- 
nazione delle  due  sostanze  ora  indicate  , forse  perchò 
la  soluzione  riesce  allora  più  perfetta  e l’ iodio  è quin- 
di assorbito  più  facilmente  ( jred.  la  med.  Gazetle  ) ; 
come  r ha  ottenuto  anche  il  Doti.  Buisson  in  tre  casi, 
in  cui  r iodio  e 1*  ioduro  eran  riesciti  press’  a poco 
inutili , finché  vennero  isolatamente  amministrati  {L’u- 
nion  módicale  de  la  Gironde}  1857  ).  La  formula  pre- 
scritta dal  Doli.  Becquerel  è di  10  gocce  di  tintura  d’io- 
dio e di  50  centigrammi  d’  ioduro  di  potassio  per  ISO  | 
grammi  di  veicolo,  da  prendersi  in  due  volto,  mattina  i 
e sera:  poco  dilférente  è quella  usata  dal  ridetto  Buis-  I 
son  di  Bordeaux.  . . I 

Giacché  son  venuto  a parlare  dell’  ioduro  di  potas-  I 
sio  come  rimedio  capace  di  guarire  uno  dei  più  inoo-  } 
modi  disturbi  che  avvengono  nello  stato  di  gravidan- 
za , quale  è appunto  il  vomito  incoercibile , aggiunge-  . 
rò  che  il  Doti.  Lamaestre  l’  ha  trovato  anche  utile  nel*  , 
lo  ptialismo  che  pur  si  manifesta  talvolta  nella  circo-  1 
stanza  medesima  ( L'  union  medicale i 1857).  Finalmen- 
te, nel  chiuder  questa  nota , coglierò  l’  opportunità  di 
rammentare  eziandio  che  dai  fatti  riferiti  dal  Doti.  Du- 
na! si  deduce  esser  necessario  di  prescriver  tosto  la 
cura  mercuriale  alle  gravide  affette  da  sifilide  ; dappoi- 
ché codesta  cura  ha  realmente  un’ influenza  benefica 
sulla  salute  e sulla  vita  del  feto  ( Gazette  des  hópilaux; 
1857  ) . 

DoTT  Baldassarre  Bvfàlini. 

— . » Osservazióni  sulla  Capacità  di  con- 
cessione della  donna  ^ sulla  durata  della  gra- 
vidanza, e sulla  dipendenza  di  essa  e del- 
V epoca  del  parto  dal  periodo  della  mestrua- 
zione; del  Dott.  Schwegel . — Si  deduce  da  que- 
sto scritto  che  una  copula  feconda  in  donna 
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regolarmente  mestruata  può  aver  luogo  nei 
tempo  del  flusso  mensile , come  in  ciascuno 
dei  giorni  intermedi,  quantunque  si  osservi  di 
raro  tra  il  1 4«  e iM  8<»  giorno  dopo  la  me- 
ì struazione  medesima  : 2°  ' che  lo  spazio  tra  la 
! copula  fecondatrice  ed  il  parto  di  un  feto  ma- 
turo fu  .tra  i 260  e i 290  giorni  nel  massi- 
mo numero  dei  casi , e tra  i 240  e i 260 
nel  minimo:  3®  •che  fra  T ultima  mestruazione 
e il  parto  decorsero  nel  massimo  numero  dei 
casi  da  270  a 290  giorni,  nel  minimo  da 
! 230  a 270  : 4*»  che  per  lo  più, succede  il 
j parlo  nel  9»  o nel. 4 0»  periodo  di  mestruazio- 
ne, ma  però  nel. minimo  numero  dei  casi  an- 
^che  nel  4»  fino  al  3»:  5»  che  il  principio 
, del  parto  non  corrisponde  a un  periodo  della 
mestruazione  medesima:  6»  che  la  maggiore 
, o minor  durata  della  gravidanza  non  dipende 
dal  peso  del  feto:  7<2  che  la  vera  durata  di 
essa  { 0 meglio  il  momento  in  cui  avviene 
r unione  del  seme  maschile  coll’  ovo  della 
femmina  ) non  si  può  determinare , poiché  il 
seme  e 1’  uovo  godono  di  vita  propria  per  un 
certo  tempo,  nè  si  sa>  precisamente  dove 
I s’ incontrino  . « 

. ( Wiener  med.  Wochenschrift  ; 4 857  ) . 

Annotazione . — Nell*  Edinburgh  medicai  Journal 
havvi  pure  uno  scritto  del  Doti.  Duncan  ove  si  rileva 
1»  che  r iatervallo  tra  il  coocepimeato  e il  parto  (eh'  è 

24  ■ 
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la  durata  reale  della  gravidanza  ) non  è ancora  ben 
determinato  : che  la  durata  media  tra  jl  concepimen- 

to e il  parto  è però  di  giorni  275  ( e si  osservi  che 
si  contano  eziandìo  275  giorni  tra  la  festa  dell’  An« 
DUDzia'zione  e la  Natività  di  Gesù  Cristo  ) : che 

che  r intervallo  medio  tra  il  One  dell’ ultima  ricorren- 
za mensile  e il  parto  è di  278  giorni  . Per  calcolare 
pertanto  il  giorno  del  principio  del  travaglio  dei  par- 
to, il  miglior  metodo  è secondo  Duncan  quello  accen- 
nato da  Harvey:  consiste  esso  nel  notare  il  giorno  in 
cui  apparisce  per  solito  il  flusso  mestruo,  e nell’  ag- 
giunger poi  10  mesi  lunari  ossia  di  23  giorni,  contan- 
do dall’ ultima  epoca . ' 

Doti.  Baldassarre  Bufalini. 

— . » Ricerche  suUa  mestruaxione  nel 
tempo  della  gravidanza  ; del  Dott.  Eisaesser . 
— Sono  50  osservazioni,'  15  in  primipare  e 
35  in  multipare:  e i mestruisi  sono  presen-; 
tati  una  volta  in  8,  2 in  11,  3 in  4 2,  4 in  4, 
5 in  6,  8 in  5 e 9 in  12.  La  mestruazione 
dunque  non  è così  rara,  come  generalmente 
si  crede:  lo  è però  molto  più  nelle  primipa- 
re, ed  è da  osservarsi  che  ha  luogo  più 
spesso  nella  la  metà  e soprattutto  nei  primi 
mesi . In  quanto  all’  abbondanza  dello  scolo , 
è sempre  minore  di  quello  che  non  sia  allor- 
quando la  donna  non  è incinta . / 

L’  autore  avverte  che  1’  esistenza  dei  me- 
strui non  influisce  sulla  vita  del  feto  nè  sul- 
r espulsione  più  o meno  prematura  di  esso: 
però  non  nasconde  che  sarebbe  anche  impor- 
tante di  ricercare  se  realmente  trattasi  di 
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mestruazione  in  questi  casi»  o di  emor- 
ragia . 

( Zeitichrift  fiir  die  Staatsarxneikunde  ; 

1857  ). 

' » 

1 

Iditidi.  » Caso  di  idatidi  espulse  coivo- 
mito]  del  Dott  Vitrac.  — Si  trattava  di  ida- 
lidi  del  fegato,  che  per  diversi  giorni  furono 
rigettate  col  vomito  e colle  deiezioni  alvine . 
— L*  esito  fu  felice . 

(£*  umon  medicale  de  la  Gironde;  4 857). 

Annotazione.  In  Islanda  sono  frequentissime  le  ida- 
tidi del  fegato:  e tali  acefalocisti  epatiche  venne  in 
animo  al  Dott.  Thorarensen  di  uccidere  con  scariche 
elettriche,  per  mezzo  di  lunghi  e fini  aghi  di  acciajo  . 

Aggiungerò  che  codest’elettropuntura  ha  voluto  in  un 
caso  sperimentarla  anche  il  Dott.  Guérard,  e che  ne 
ha  ottenuto  un  felice  esito  ( Gaiette  des  hópitaux  ; 
1857  ) : e rammenterò  pure  che  il  Dott.  Chassaignac 
ha  testé  praticato  la  cauterizzazione  colla  pasta  di  Vien- 
na^ quindi  la  puntura  e V infezione  jodica  ( Vedi  il 
med.  giornale). 

Dott.  Baldassarre  Bufalim. 

Idrartro.  » Tre  casi  d’ idrartrosi  del  gi- 
nocchio curati  colla  puntura  e colle  injezioni 
^ iodate  ; del  Dott  Veillard . — Si  tratta  di 
un’  idrartrosi  acuta,  di  una  cronica  e di  una 
intermittente'.  Diversi  mezzi  erano  riusciti 
inutili:  e si  ebbe  in  tutti  la  guarigione  colla 
puntura,  seguita  dalle  injezioni  iodiche. 

( V union  medicale  ; i 857  ) . 
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Idrocefalo.  » Caso  (V  idrocefalo  acuto ^ ' 

guarito  coll*  ioduro  di  potassio  e colV  appìi» 
caistone  di  pezzette  bagnate  nel  decotto  caldo 
d'  arnica  sulla  testa  ; del  Doli.  Voltolini . -r-r 
Un  bambino  di  15  mesi  presentava  i più  ^ 
gravi  sintomi  dell’  idrd[cefalo  acuto  ( sguardo 
fisso , perdita  della  conoscenza , ec.  ec.  ) , e ^ 
varii  mezzi' erano  già  stati  indarno  adoperati: 
quando  il  Dott.  Voltolini  si- risolvè ;di  .ricorre- 
re all’uso,  interno  dell’.ioduro  di, potassio,  e, 
al  decotto  caldo  di  arnica  esternamente,  fa-  i 
cendo  applicar  giorno  e notte  sulla  testa  le 
pezzette  in  quest’  ultimo  decotto  bagnato . — 
La  guarigione  fu  sollecita  e completa.  i 

{ Medicinische  Zeitung;  i857)  . :| 

Annotazione.  — Nel  medesimo  giornale  il  Doli.  Hoere  ' 
di  Wittenberg  riferisce  uo  altro  caso  di  idrocefalo  acu- 
te che  guarì  colle  affusioni  di  semplice  acqua  calda 
sulla  testa,  le  quali  furono  fatte  per  isbaglio  invece  di  ; 
quelle  coll'  acqua  fredda,  com’  era  stato  prescritto  . 

Dott.  Baldassarre  Bupalini. 

Idrocele.  » Casi  d'idrocele  vaginale  com- 
plicato da  parorchidia]  del  Dott.  Gherinì. — 
La  parorchidia  o crifforcàidia  è quella  situa- 
zione viziosa  di  uno,  o di  ambi  i testicoli  per  , 
cui  (non  occupando  più  Ja  loro  sede  naturale] 
essi  rimangono  o nel  ventre,. o luogo  il  cana- 
le inguinale  o all’  inguine  stesso . L’  autore  ha 
avuto  luogo  di  osservare  due  casi  d’ idrocele 
vaginale  con  questa  complicanza,  eh’  è d’nl-  • ^ 
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tronde  rarissima  : uno  di  essi  è terminato  con 
èsito  sinistro . 

; Egli  ne  deduce  1°  che  la  diagnosi  di  tal 
complicazione  può  esser  tratta  a)  dai  sintomi 
propri  dell’  idrocele , b)  dalla  mancanza  del 
testicolo  nello  scroto',  c)  dall’ esclusione  delle 
apparenze  caratteristiche  delle  diverse  specie 
di  tumori  delta  regione  inguinale  : 2®  che  la 
cura  radicale  di  questa  specie  d^  idrocele  per 
incisione  è operazione  grave  per  laflogosi  che 
TacUmente  si  diffonde  al  peritoneo:  3®  che 
meglio  conviene  la  cura  coll''  infezione  iodata, 
riserbando  J1  tentativo  dell’incisione  per  quei 
casi  soltanto  in  cui  la  diagnosi  riuscisse  mol- 
to dubbia,  e in  questa  circostanza  avendo  la 
cautela  d' introdurre  una  sottilissima  sindone 
che  si  leverà  appena  si  abbia  il  minimo  in- 
dizio di  flogosi  peritoneale . 

{Annali'  universali  di  medicina  ( Milano  ) ; 
1.857  ) 

‘ Cura  delV  idrocele  dei  bambini  ; del 
Dott.  Richard.  — L’autore  ha  operato  12 
bambini  affetti  da  idrocele  e li  ha  guariti 
lotti  col  seguente  metodo  operatorio,  cioè  l» 
evaciffizioDe  del  liquido  fino  all’  ultima  goccia 
per  mezzo  d’  un  trocarre  esploratore  corto  e 
di  piccolissimo  calibro  : 2°  pigiatura  sul  ven- 
tre in  basso  e sul  tragitto  inguinale  per  mezzo 
della  mano  di  un  ajuto:  3.o  injezione  di  6 a 
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7 grammi  d’  alcool  puro  a 40»  ( areometro 
di  Beauroè  ) : 4.<^  subito  dopo , ritiro  brusco 
della  cannuccia  che  lascia  così  il  liquido  nel 
sacco.  Deesi  continuar  la  compressione  dei 
tragitto  inguinale  per  un  minuto,  e poi  si  la- 
scia il  bambino  a sè  stesso. 

( Gaiette  de$  hópitaux;  1357  ) . 

Idrofobia  . » Inutilità  della  sdentizione  dei 
cani  per  la  profilassi  dell'  idrofobia  umana  ; 
del  Prof.  Luigi  Porta  . — Un  certo  Stella  di 
Milano,  animato  dal  nobile  desiderio  di  allon- 
tanar l’idrofobia,  propose  nel  1854  un  me- 
todo di  sdentare  i cani  per  rendere  innocua 
la  morsicatura  dell’  uomo,  considerando  che  i 
denti  sono  1’  arme  con  cui  il  cane  arrabbiato 
ci  trasmette  questo  morbo . Ma  tal  metodo  fu 
accolto  fìn  d’  allora  con  disfavore,  e riguarda- 
to come  cosa  strana  e ridicola . Però , aven- 
dolo non  guari  riproposto,  il  Prof.  Porta  è ve- 
nuto ad  esaminarlo  in  una  memoria  ietta  al- 
l’ adunanza  del  9 di  luglio  dell’  Irop.  e R. 
Istituto  Lombardo,  nella  quale  ha  dimostrato 
1»  che  la  sdentizione  snaturerebbe  il  cane  e 
lo  renderebbe  inetto  e spregevole  all’  uomo  : 
2»  che  sarebbe  impossibile  ad  esser  genera- 
lizzata codesV  operazione , e che  riuscirebbe 
inutile  se  fosse  limitata:  3»  che  in  ogni  caso  i 
l’idrofobia  continuerebbe  e ci  sarebbe  comu-- 
nicata  da  altri  animali , come  il  gatto  ec: 

[ 
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che  i cani  sdentati  stessi  potrebbero  conti- 
nuare ad  attaccare  il  contagio  idrofobico,  con- 
servando sempre  la  facoltà  di  mordere  anche 
senza  i denti , e di  scorticare  la  sottile  epi- 
dermide del  nostro  corpo  : 6 che  T idrofobia 
è un  morbo  gravissimo  per  le  persone  colpite, 
ma  di  non  molta  entità  per  il  genere  umano, 
avuto  riguardo  al  numero  assai  piccolo  de- 
gl’ individui  che  oggi  vi  soggiacciono  : 6»  che, 
a fronte  dei  vantaggi  i quali  la  società  ritrae 
dal  cane,  la  malattia  non  dà  motivo  di  mu- 
tilarlo 0 di  annientarne  la  razza  : che  final- 

mente 1’  arte  salutare  ha  mezzi  più  ragione- 
voli ed  efficaci  per  rendere  assai  rara  la  rab- 
bia canina  e per  impedirne  lo-  sviluppo  nel- 
r uomo  , quando  si  sappiano  o si  vogliano 
adoperare . 

( Annali  universali  di  medicina  (Milano); 
1857  ). 

loROPisiB . » Indicazioni  e controindicazioni 
del  latte  nella  cura  delle  idropisie;  del  Dott.  Gui- 
nier . — Dopo  aver  riferito  un  caso  di  anasarca 
per  la  malattia  di  Bright,  nel  quale  giovò  la 
dieta  lattea  e la  cipolla  cruda  ( metodo  di 
Chrestien  e di  Serre  d'  Alais  ) , l’ autore  vie- 
ne a stabilire  che  il  latte  può  esser  utile 
nella  cura  delle  idropi  ; che  , per  la  sua 
azione  raddolcente  e temperante,  esso  convie- 
ne nelle  idropisie  di  natura  iperstenica  : 3o, 
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che  però  non  è indicato  in  quelle  di  natura 
òpposta,  a meno  che  un  sopraeccitamento  mo- 
mentaneo e puramente  artificiale,  ovvero  spa- 
smodico, non  ' venga  a complicar  la  malattia  : 

4°  che  può  in  qualche  modo  riuscire  utile 
anche  neir  anasarca  dell’  affezione  renale  di 
Brighi,  essendo  quest’  idrope  per  lo  più  iper- 
stenica  o molto  simile  a quelle  dette  attive  : 
5®  che  però  non  influisce  sulla  causa  efficien- 
te dell’  albuminuria  o malattia  primitiva , e 
che  opera  soltanto  sulla  causa  secondaria 
{ tm7a;5tonc  ) che  ha  prodotto  il  deposito  sie-  • 
roso,  per  cui  la  malattia  di  Brighi  non  cessa 
colla  scomparsa  dell’  anasarca  ; 6®  che  seb- 
bene non  procuri  la  guarigione  radicale  della  : 
malattia  primitiva  medesima  ossia  delK  albu- 
minuria, pur  nondimeno  il  pronto  miglioramen- 
to dell’  anasarca  deve  consigliarcene  1’  u^  in 
alcuni  casi  determinati . 

Bulletin  général  de  thérapeutique  ; 1857. 
— Ved.  anche  gli  annales  cliniques  de  Moni- 
pellier  ) . 

Annolaxione . — li  Dott.  Bejrer  di  Bresiau  ci  fa  sape>  ■ 
re  che  fino  da.  molti  anni  usa  con  gran  vantaggio  l’ ace- 
to nelle  idropisie  dinamiche  e specialmente  in  quelle 
che  succedono  a reumatismi,  a febbri  intermittenti 
soppresse  o a scarlattina  : ne  da  ogni  giorno  una  cuc- 
chiajata  1’  ora,  ricorrendo  in  ultimo  al  sugo  di  linone, 

auando  il  malato  n’  e in  qualche  modo  nauseato . É poi 
a osservarsi  che  I’  aceto  cosi  prescritto  determina  . 
dapprim.*!  '3  o 4 scariche  alvine  ogni  giorno,  e poi  la  ; 
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diuresi. e. molti  sudori  ( dllgemeine  medicinischs  Central 
‘-‘ZeUungii857). 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

— . Sopra  una  specie  particolare  d' trfropi- 
sia  generale  acuta  con  ascile.  coUegàta  a con- 
gestione  del  fegato;  del  Dott.  Gauchet.  — •' 
V autore  non  fa  che  riportare  una  lezione  del 
Prof.  Aran  sopra  quest’  argomento,  nella  quale 
(basandosi  su  5 casi  osservati  ) si  è sforzato 
di  stabilir  i’  esistenza  di  una  nuova  specie 
d’  idropisia  che  avrebbe  i seguenti  caratteri: 
esordimento  in  mezzo  a buono  siato  di  salute, 
sviluppo  rapido,  anasaroa  seguilo  a un  tratto 
da  ascite  , fegato  accresciuto  di  volume . Il 
pronostico  di  questa  malattia  è favorevole,  di- 
sparendo 1’  anasarca  nell’  istess’  ordine  in  cui 
si  era  • manifestato:  e la  cura  deve  esser  so- 
prattutto diretta  contro  la  congestione  del  fegato. 

. ( L*  Union  médicale  ; 1857  ). 

ÌLEO,  o»  Ved.  TUMORE  STERCORACEO  OC. 

— •.  i>  Cura  delV ileo  coi  clisteri  di  de- 
cotto  di  tabacco;  del  Dott.  Ronzier-Joly.  — 
Da  più  di  due  secoli,  il  -tabacco  è stato  usato 
nella  terapeutica  dell*  ileo:  però,’ se  io  diversi 
casi  é riuscito,  in  altri  -è  stalo  inutile ‘o  forse 
anche  dannoso.  In  quali  circostanze  dunque 
potremo  ricorrervi  con  fiducia  ? 

•Allorché  1’  intestino  viene  ad  essere  oblite- 
rato ili  qualche  punto  della  sua  estensione 

21* 


Digitized  by  Google 


370 

( dice  Grisoiie  ) , sopravvengono  ordinariamente 
dei  dolori  vìvi  e spesso  atroci  nel  ventre  che 
si  fa  tumido,  le  scariche  alvine  sopprimpnsi, 
i gas  cessano  di  essere  espulsi  dall’  ano  e ~ 
( oltre  le  nausee  e i singhiozzi  ] manifestansi 
de’  vomiti  di  materie  acquose  che  poi  appa- 
joDO  biliose  e quindi  stercoracee:  ed  ecco 
l’ileo.  Se  non  che  l’etiologia  di  questo  mor- 
bo non  è cosi  semplice,  come  n’  è la  mani- 
festazione siotomatologica . Chi  non  sa  infatti 
quanto  sono  diverse  le  cause  che  possono 
produrlo?  Per  la  qual  cosa  essendone  cosi 
varie  le  indicazioni,  e queste  non  essendo 
d’  altronde  abbastanza  chiare  e precise  , è 
d’  uopo  dunque  consultar  nuovi  fatti,  se  vo- 
gliamo giungere  a poter  stabilire  quando  il 
tabacco  può  veramente  esser  utile  nell’  ileo. 

Basato  su  questi  principii,  l’  autore  riporta 
ora  tre  casi , in  cui  la  guarigione  è fuor  di 
dubbio  che  era  ad  esso  dovuta,  deducendone 
Jo  che  il  tabacco  conviene  specialmente  al- 
lorquando la  malattia  è prodotta  dall'  accumu- 
lazione di  fecce  indurite  : SIp  che  agisce  dan- 
do maggior  tono  ai  movimenti  peristaltici,  e 
..deve  quindi  esser  prescritto  nei  casi  in  cui 
fa  d’uopo  eccitarli:  3»  che  talvolta  avviene 
che  con  codesto  mezzo  non  si  riesca  per  la 
soverchia  esitazione  nell’  usarlo:  4°  che  nei 
casi  gravi  non  si  debbon  temere  le  alte  do- 
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sì  : 5d.  che  se  per  avventura  fallisce,  potrem- 
mo allora  ricorrere  ad  altri  mezzi  e soprat- 
tutto al  ghiaccio  esternamente  e internamente: 
6o  che  però  gli  effetti  benefici  di  questo  si 
fanno  risentire  più  tardi  che  col  tabacco. 
Rapporto  alla  dose  di  quest’ultimo  rimedio, 
in  un  caso  di  ernia  strangolata  1’  autore  ha 
visto  un  clistere  con  8 grammi  di  tabacco 
indurre  un’  iposlenizzazione  che  sarebbe  forse 
riuscita  mortale  continuando:  poi  ha  visto 
guarir  l’ ilep,  in  una  donna  nervosa  e debole, 
con  un  decotto  di  32  grammi  di  tabacco  che 
fu  ritenuto  per  un’  ora  nell’  intestino  ; cosic- 
ché conchiude  che  la  dose  dipende  dalla  su^ 
scettività  vitale,  e che  non  è quindi  maravi- 
glia se  gli  scrittori  non  sono  concordi. 

Ecco  del  resto  un  rapido  sunto  dei  tre  casi, 
che  1’  autore  riferisce . 

Caso  lo  A una  malata  d’ ileo  furon  pre- 
scritti per  diversi  giorni  alcuni  purgativi,  e 
alcun  i altri  rimedi  : il  male  però  aggravandosi, 
le  venne  ordinato  un  clistere  con  un  decotto 
di  8 grammi  di  tabacco  in  250  d’  acqua  che 
fu  fatta  ridurre  a due  terzi  ; e roezz*  ora  do- 
po, rese  più  palle  agglomerate  di  materie  fe- 
cali, la  paziente  si  trovò  affatto  guarita.  Era 
essa  una  donna  di  69  anni,  di  temperamento 
linfatico , di  fibra  rilasciata  e molle  : abitava 
in  una  casa  male  aereata  ed  umida. 
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,C£iSo  .2.0  ;Si' traila  4eilM*9tes9a  peii^Da,  che 
4ppo  un , certo  .itaippo , avendo  mangiato . una 
straordinària  quantità  di  fagiuoli,  ricadde  nel- 
la malattia  medeaima.  {Prescritti  indarno  j 
purgativi?  fu  ricorso  <a  un  decotto  .di  i8  gram^ 
mi  di  tabacco  per  clistere , che  ivenne  pro- 
seguito per  tre  giorni:  però  questa .^volta  non 
recò  quel  Yantaggio  ohe  se  m’ attendeva;  .e 
quindi  Tenne  ,poi • «tentato  T olio  .di  croton  ItH 
glium  , ,1’ acqua  (ghiacciata*  all’ interno  e.  al-  | 
1’  esterno  , la  belladonna,  .il  semicupio  ec.  Ma  j 
tuttavia , dopo  8 giorni  di  .tentativi  inutili , 
era  sul  punto  jdi  imorire  . - . 

.In  codesta  estrema  circostanza  le  furono 
aipcojnistrati  ,40  grani  .4^  piombo  mjnuto , e 
poi  ne  fu  fatta  inghiottire  ,nna  grossa  cucchia- 
jata  nallo  spazio  di  un’ ora  : due  ore  dopo ,,  | 
1’  ammalata  rese  certe  palle  di  ; materie  fecali 
durissime,  e altre  quindi  nella  mattina,..  , 

Caso  È pna  signora  di  anno,  ^ ner- 
vosa e , debole . Dopo  varii  mezzi  inutilmente 
adoperati, , le  .,vieu« fatto  un  quarto  di  clistere 
con  quattro  grammi  di  tabacco , .che r non re-  j 
ca  vantaggio  : poi  le  « si  prescri  vono  indarno  ] 
le  fomentazioni  di  belladonna,  .1’ acqua. ghiacr* 
ciato,  ,i , clisteri  .coll’  olio  di  croton  .tiglium,  due  , 
piccole  cucchiaiate  di  piombo  da  .caccia,  ,ec; 
e ;in  ^ultimo  si  fanno  perfino  altri  due  clisteri  ! 
col  decotto  di , tabacco.,  alla  4Q&e  di  7 .gram-  ; 
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mi.  Ogni  ' rimedio  però  fallisce:  e il  figlio, 
nella  massima  disperazione,  si  determina  final-, 
mente  di  far  bollir  per  un’  ora  23  grammi 
circa  di  tabacco  in  300  d’acqua,  e dà  co- 
desto  decotto  in  clisteri . 

Dopo  un’  ora  di  estremo  assopimento,, que- 
st’ ultimo  lavativo  è reso  con  di  verse  - materie 
fecali  durissime , le  quali  poi  seguitarono  : e 
in  tre  giorni  la  malata  era  affatto  guarita . 

( Bulletin  général  de  therapeutique  ; 1857). 

Annotazione  . — A proposito  dei  clisteri  nella  cura  del- 
V ileo,  rammenterò  un  caso  in  cui  il  Doli.  Tate,  dopo 
avere  usato  indari^  diversi  -mezzi, -ricorse  ad  essi  per 
fare  sviluppar  pell^  intestino  I’  acido  carbonico  nel  se-» 
guente  modo  t injettò  adagio  adagio  nel  retto  4 litri  e 
mezzo  di  acqua  tepida,  poi  . grammi  di  acquaiOv’ era- 
no in  dissoluzione , 2 grammi  di  acido  tartarico,  e quin^ 
di  àitri  Ì20  grammi  d’ acqua  in  cui  eran  prima'stati 
sciolti, due  grammi  di  bicarbonato  di  soda  ; la, quale 
operazione  terminata,  fece. poi  applicare  sull’ano  un 
panno  a guisa  di  tappo , per  impedire  l’ uscita  del- 
r acqua  e del.  gas.  Quando  il  malato  cqminciò.a  grida-- 
re  clj.e  scoppiava  e che,  gl’  intestini  si  strappavano  , 
fece' allora  levar  codesto  tappo,  è' tosto  usciroo  dal- 
r ano  diverse  materie  .fecali  miste  -ad  acqua  e gas  : 
r istessa  .operazione  fu  ripetul,a  mezz’  ora  dopo,  e nei 
giorno  consecutivo  il  malato  lasciò  lo  spedale.  Si  cal- 
cola che  r acido  carbonico  fornito  da  S grammi  di, aci- 
do tartarico  e dallMstessa  quantità  di,, bicarbonato  di 
soda  possa  occupar  lo  spazio  di  due  litri  àìrneno,  e che 
il  suo  volume  raddoppi  sotto  i’ influenza -della  }tempe- 
ratura  del  corpo  {Buplin  medicai  Press.  ; 18,57  ì. 

Qui  pèrò  non  posso  a menò  di  avvertire  che. dob- 
biamo esser  molto  cauli  nell’ Imiturej  ini  simili  cnai.il 
DQU.,Tate:  come , dobbiamo  pur  guardarci  dal  precipi- 
tar troppo  in  quanto  all’ enterotomlà,  che  d’  altronde 
è stata  testé  dowta  nell’,  ostruziotte  inteslinale  dal:Cav. 
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Prof.  Trousseau  (Gaiette  des  h6pilaux\  1857),  non  me* 
DO  che  dal  Cav.  Doti.  Briquel  ( Gaiette  hebdomadatre; 
4857)  . Meoo  pericolosa  e più  semplice  pàrmi  invece 
la  puntura  attraverso  alle  pareti  addominali,  quando 
havvi  r indicazione  : e di  questo  mezzo  si  ò servito 
utilmente  il  Doti.  Enrico  Cooper  in  un  caso  di  ribelle 
ostruzione  dell’  intestino,  nel  quale  potevasi  credere 
occluso  il  cieco  per  aver  visto  una  certa  elevatezza  e 
certa  tensione  verso  la  fossa  iliaca  destra,  mentre 
r aumentata  sensibilità  vi  poteva  far  supporre  qualche 
peritonite  parziale  e forse  un’adesione  tra  gl’ intesti- 
ni e le  pareti  addominali  ; per  cui  procurò  1’  uscita 
delle  fecce  ivi  raccolte,  facendovi  la  puntura  con  u'u 
trocarre  a larga  cannuccia  nel  punto  più  sporgente, 
alla  quale  tenne  dietro  in  seguito  la  guarigione  (British 
medicai  Journet  j 1857  } . 

Dott.  BALDASsaanB  Bofai«ini. 

— . » Uso  del  ghiaccio  nella  cura  del- 

V occlusione  intestinale  dentro  la  cavità  del- 

V addome  ; del  Doti.  Masson . — * Gol  nome  di 
occlusione  intestinale  l’autore  designa  quel-, 
l’impedimento  completo  delle  materie  intesti- 
nali a seguire  il  loro  corso  nella  direzione  so- 
lita, sia  che  la  cavità  dell’  intestino  si  trovi 
turata  da  un  corpo  venuto  di  fuori,  o piutto- 
sto da  un  corpo  sviluppato  nella  cavità  me- 
desima : non  v’  include  le  ernie,  le  quali  non 
sono  nel  cavo  addominale  ; nè  ' intende  di  al- 
ludere a quelle  occlusioni  che  dipendono  da 
vizio  di  conformazione . Lo  scopo  pertanto  che 
si  prefìgge  l’ autore  medesimo , è quello  di 
mostrar  l’importanza  di  una  cura  poco  cono- 
sciuta di  codesta  ‘ malattia , ma  che  d’  altron- 
de riesce  più  o meno  utile  iu  moltissimi  casi 
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senza  esser  mai  dannosa;  della  cura  cioè  col 
ghiaccio  che  consiste  nell’  applicarlo  sul  ventre, 
nel  farne  spesso  tenere  piccini  pezzi  in  boc- 
ca, e nell’  amministrare  tre  volte  il  giorno  un 
clistere  di  acqua  ghiacciata. 

Codesto  metodo  di  cura  (die’ egli  ) è ap- 
plicabile a tutti  i casi:  imperocché  scema  la 
tensione  del  ventre  condensando  i gas,  seda 
i dolori,  colia  sua  azione  astringente  toglie  il 
gonfiamento  che  si  produce  al  livello  dell’  osta- 
colo, rammollisce  le  materie  stercoracee  indu- 
rite, ec.  Termina  confermando  i suoi  asserti 
coi  seguenti  due  casi,  che  egli  stesso  ha  os- 
servati nel  servizio  medico  del  Prof.  Griselle. 

Caso  4.»  Trattasi  di  un  tal  G.  che  a un 
tratto  fu  sorpreso  da  coliche,  le  quali  via  via 
aumentarono  e si  fecero  molto  gravi  nel  giorno 
consecutivo  (9  di  luglio  del  4854],  unendo- 
visi  anche  questi  sintomi  : niuna  dejezione 
dell’alvo  e mancanza  assoluta  di  orina,  ven- 
tre molto  timpanizzato , polso  piccolo  e fre- 
quente . 'Nella  sera  poi,  essendo  riuscite  inu- 
tili 5 gocce  d’  olio  di  croton  in  tre  pillole  e 
diversi  clisteri.,  comparvero  alcuni  vomiti  di 
materie  liquide  misti  a grumi  giallastri  e di 
odore  stercoraceo:  e questo  stato  durò  fino 
all’undici,  malgrado  il  bagno  tepido  prolungato  c 
i cataplasmi  sul  ventre. 

Ogni  mezzo  essendo  riuscito  inutile,  in  co- 
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desto  giorno  sì  ricorse  'finalmente  al  ghiaccio,’ 
e ii  12  ii  vorwiti'  lerano  già  scomparsi:  però 
non  si  ebbero  evacuazioni  alvine 'fino  al 
e venne  anche  fatto  un  salasso,  perchè  il  pol- 
so parve  frequente  piuttosto  vibrato*.  — li 
4 6 il  malato  potè  uscirsene  guarito  dall’ospedale. 

Caso  2.0  Rapporto  a questo  2»»  caso  eravi 
ritenzione  d’aria  e di  materie  fecali,  e fino 
da  più  giorni  eranvi  alcuni  vomiti,  quando  il 
Prof.  Grisolle  sottopose  il  malato  alla  cura  del 
ghiaccio:  trentasei  ore  dopo codesti  vomiti 
erano  affatto  scomparsi  ; poi , fatti  anche  al- 
cuni, clisteri  purgativi,  comparvero  diverse 
scariche  alvine . Però  i sintomi  di  occlusione 
hanno  durato  7 giorni. 

{Bulletin  'général  de  thérapeutique\  1851). 

Annotazione . ri-  iAoche  a Lisbona -in  .Portogallo  è 
stato  usato  il  ^buccio  dal  Doti.  Ferreira,  il  quale  ap- 
punto ne  riferisce  un  caso  importante  terminato  con 
felice  esito  ( iVed.  la  gaceta  medica  ) . In  Francia  poi, 
trattandosi  di  occlusione  intestinole,  vi  hanno  ricorso 
pure  diversi  altri  medici  con  notevole  vantaggio;  tra 
i quali  citerò  il  'Dott.  Picbenot  ( Bullctin  général  de 
therapeutigue  ; 1857  ) . 

Se  non  che  non  debbo  d’ altronde  tacere  che  il  Prpf. 
Thibeaud  di  Nantes  non  ottenne  da  esso  verun  van- 
taggio io  un  caso,  nel  quale  invece  giovò  la, belladon- 
na ad  alte  dosi,  e la  manipolazione  ( massagie)  eseguita 
sopra  una  specie  di  palla  dura  presentatasi  verso  la 
fos^  iliaca  (Journal  de  la  societe.acadèmiquedelaLoire'^ 
infòrieurei  1857  ) , 

.Dott.  Baldassarre  Bupalini. 

Incontinbnza  . » Utilità  Mia  morfina  e deU 
la  veratrina  nelV. enuresi;  del  Dott.  Kennerd 
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di  Nuova  York  . — V autore  riferisce  tre 
casi  d’  incontinenza  di  orina , in  cui  giovaro- 
no mirabilmente  le  frizioni  al  perineo  , tre 
volte  il  giorno,  ‘colla  seguente  pomata  ; 5 de- 
cigrammi di  solfato  di  morfina  , altrettanti  di 
veratrina  e 30  grammi  di  sugna. 

Nel  1 o caso  eravi  anche  V incontinenza 
delle  materie  fecali  per  paralisi  prodotta  da' 
un  apoplessia  sofferta,  e se  n’  ottenne  la  gua- 
rigione completa  in  tre  giorni , mentre  erano  . 
stati  indarno  sperimentati  per  qualche  mese 
altri  rimedi:  si  trattava  poi  nel  2»  caso  di 
un  vecchio  ottuagenario  che  aveva  V enuresi 
fino  da  ott’  anni  senza  poterne  assegnare  una 
causa  manifesta,  e che  guari  colle  solite  fri-: 
zioni  in  una  settimana . In  quanto  al  3<>  final- 
mente , V incontinenza  d’  orina  era  completa 
fino  da  due  anni , e coesisteva  colla  paraple- 
gia : gli  fu  prescritta  la  stricnina  per  la  pa- 
ralisi, e nell’  istesso  tempo  le  frizioni  al  pe- 
rineo colla  solita  pomata  di  morfina  e di  ve- 
ratrina ; e in  15  giorni  era  esso  migliorato 
in  guisa,  che  ben  presto  poi  potè  considerarsi 
come  guarito . 

( American  Journal  of  medicai  Science  ; 
1857). 

Annotazione.  — Nei  casi  qui  sopraindicati  l’ incon- 
tinenza di  orina  coesisteva  colla  paralisi  delle  eslremità 
inferioriy  e si  trattava  di  persone  adulte  : netto  sempli-^ 
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ce  incontinenza  dei  bambini  è notevole  il  vantaggio  ot- 
tenuto dall’  uso  interno  dell’  estratto  di  belladonna  al- 
la dose  di  un  sesto  di  grano  ( sciolto  in  una  piccola 
cucchiajata  d’acqua)  tre  volte  il  giorno,  vietando  di 
bevere  dopo  le  cinque  delia  sera.  Leggonsi  infatti  in 
un  giornale  inglese  due  casi  di  guarigione  con  codesto 
metodo  osservati  dal  Dott.Brooke,  uno  dal  Dott.  Johnson, 
uno  dai  Dott.  Masfen  e un  altro  dal  Dott.  Spencer 
Smith  {British  medicai  Journal;  i857) .' 

11  Dott.  Flechner  poi  ci  fa  sapere  di  aver  trovato 
utile,  nell’incontinenza  di  orina,  anche  le  cantaridi 
{Oesterreichisehe  Zetschrift  fUr  praktische  Helkunde; 
1857  ) . 

Dott.  Baldassarre  Bupalini. 

Infanticidio  . » Caso  interessante  d*  infan- 
ticidio per  soffocazione  ; del  Dott.  Robin  e del 
Dott.  Tardieu . — La  ragazza  B. , la  quale 
aveva  sempre  negato  di  esser  gravida,  dovè 
finalmente  confessarlo  allorquando  bisognò  li- 
berar la  placenta  e fu  poi  scoperto  il  cada- 
vere del  suo  bambino  io  un  armadio.  Allora 
peraltro  cercò  di  sgravarsi  dall’  accusa  di 
averlo  ucciso  dicendo  che  esso  aveva  vissuto 
due  ore,  che  V aveva  visto  agitarsi,  che  del 
resto  non  aveva  gridato  e aveva  soltanto 
emesso  una  specie  di  rantolo,  e che  se  V era 
posto  accanto  nel  letto  fino  al  momento  in 
cui  spirò . 

Se  Don  che  tutto  pareva  che  smentisse  i 
suoi  asserti  : e certe  macchie  di  sangue  tro- 
vate sopra  il  saccone , e quelle  che  pure  fu- 
ron  viste  sulla  corrispondente  parte  inferiore 
del  materasso,  mostravan  forse  che  potevano 
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essere  state  prodotte  dalla  presenza  dì  un 
corpo  di  un  neonato;  il  quale,  posto  tra  il 
saccone  e il  materasso  medesimo,  vi  sarebbe 
quindi  morto  per  soffocazione . Bisognava  pe- 
rò che  in  quelle  macchie  fosse  realmente  tro- 
vata r esistenza  del  sangue  , del  meconio  e 
della  materia  sebacea  : tanto  più  perchè  l’ in- 
colpata attribuiva  quelle  macchie  a un  len- 
zuolo con  cui  aveva  pulito  il  terreno  insan- 
guinato, e che  aveva  poi  messo  tra  il  mate- 
rasso e il  ; saccone , quantunque  non  le  riu- 
scisse di  trovar  più  e di  mostrare  codesto 
lenzuolo ..  Per  la  qual  cosa,  preso  un  pezzo 
della  tela  del  saccone  a quadri  bianchi  e bleu, 
e presone  un  altro  pezzo  di  quella  a simili 
quadri  del  materasso,  vennero  inviati  questi 
pezzi  al  Dott.  Robin  e al  Dott  Tardieu , af- 
fìnchè  li  esaminassero:  ed  eccone  i resultati. 

Descrizione  delle  macchie . — l.e  Fra  le  due 
aperture  del  saccone  eravi  una  macchia  di 
44  centimetri  di  lunghezza  in  16  di  larghez- 
za, più  pronunziata  sulla  parte  esterna,  divi- 
sa in  una  metà  più  grigia  e io  un’  altra  me- 
ta più  scura  : nell’  interna  essendovisi  appic- 
cicata delia  polvere  col  liquido,  questa  aveva  da- 
to al  panno  una  maggiore  spessezza,  maggior 
durezza  e una  tinta  più  grigia,  Similissima 
macchia  si  osservava  nella  parte  inferiore  del 
materasso:  però  la  parte  rivolta  verso  il  cri- 
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no  aveva  ritenuto  ariiveilo  della  macchia  alcani 
fiocchi  di  esso,  i cui  filamenti  mostravansl  agglu-  | 
tinati  da  un  liquido  bruno  che  li  tingeva  e eh’  era  | 
riconosciuto  per  sangue . Vedevasi  poi  bene  che  I 
la  macchie  erano  state  prodotte  dall’  alto  al  | 
basso  in  quanto  ài  saccone , e dal  basso'.alr 
1’  alto  in  quanto  al  materasso  : cosicché  il  li- 
quido era  venuto  da  un  corpo  interposto  e aveva  i 
penetrato  dall’  estèrno  verso  la  paglia  per  un 
lato,  e verso  il  crino  per  l’altro. 

Sulla  tela  del  saccone , a'  1 6 centime-  ! 
tri  dalla  macchia  precedente  e ad  egual  di-  I 
stanza  dai  buchi  fattivi  per  1’  entrata  della 
mano  , si  scorgevano  ( a tre  centimetri  di  di- 
stanza 1’ una  dall’ altra  ) due  piccole  macchie 
che  non  avevano  le  loro  simili  sulle  parti  cor- 
rispondenti della  tela  del  materasso . Una  di 
esse  era  lunga  4 5 millimetri  su  4 di  larghez-  | 
za,  e l’altra  era  IO  su  5:  ambedue  avevàn  la 
forma  di  piccole  croste,  di  un  rosso-bruno  la 
fa  e di  un  bruno-verdastro  la  2»  ; e si  pre- 
sentavano soltanto  sulla  parte  èstèfiore  della  te-  i 
là  del  saccone  eh’  era  volta  verso  il  materasso, 
senz’- attraversarla  tutta,  ossia  senza  mostrarsi 
ih  quella  che  toccava  la  paglia. 

3.0  All’  estreniità  del  saccone , sulla  parte  i 
rivolta  verso  il  materasso  medesimo,  eràvi  -■ 
una  macchia  irregolare  della  grandezza  delle  , 
due  mani,'  grigiastra,  marmorizzata  di  bruno-  : 
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rossiccio  e ài  bruno-verdastro  verso  gli  orli  ; 
traversava  la  tela,  ma  era  meno  pronunziata  nel- 
r altra  parte.  In  essa,  e a 16  centimetri 
1/  una  dall’  altra  , vedevansi  delle  pellicole  gri- 
giastre, sottili  come  veli  di  cipolla,  larghe  da 
uno  ^ 2 centimetri  e a supertìcie  un  poco 
brillante:  codeste  pellicole  vedremo  più  sotto 
che  erano  formate  da  epidermide,  mentrechè 
le  porzioni  rosso-brune  della  macchia  ripetevan 
codesto  colore  dal  sangue,  e dal  meconio  le 
verdastre . lina  simil  macchia,  che  però  era  più 
leggera  e che  non  passava  dall’  altra  parte,  esi- 
steva pure  sulla  porzione  inferiore  del  materas- 
so ; in  quella  parte  ' cioè  che  corrispondeva  al 
saccone . 

In  una  delle  estremità  di  questa  leggerà 
macchia  vedevansi  ipoltre  due.  pellicole  vicine 
1’  una  all’  altra,  ma  non  corrispondenti  a .quel- 
le che  Aderivano  alla  macchia  del  materasso; 
la  più  grande  delle  quali  offriva  due,  centimetri 
di  larghezza , avendone  uno  appena  1’  altra  . 
Si  vedrà  or  ora  che  esse  erano  formate  dal- 
r epidermide,  come  quelle  del  saccone  : e la 
loro , aderenza  alle  due  parti  contigue  del  sac-  - 
cone  e del  materasso , senza,  che  niente  vi 
corrisppndesse  sulla  tela  che  toccava  la  paglia  da 
un  lato  e il  crino  dall’ altro,  mostrava  abbs^tan- 
. za  che  erano  state  lasciate  da  un  corpo  in- 
terposto. ..  , . .<i:-  : 
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Finalmente,  accanto  alla  macchia  or  men- 
zionata sul  materasso scorgevansi  pure  due 
piccole  croste  di  un  rosso-bruno,  brillanti  al- 
la luce  della  candela  che  riflettevano,  come  fan- 
no le  macchie  .di  sangue  : erano  esse  ruvide 
e friabili,  e non  traversavan  la  tela  del  inate-, 
rasso-;  la  loro  larghezza  era  di  due  centimetri 
in  quanto  ad  una,  e di  un  centimetro  in 
quanto  air  altra  . Non' vi  ha  dubbio  che  erario 
formate  da  grumi  sanguigni . 

Risultati  microscopici . — f ® (J^^ame  delle 
macchie  che  si  supponevano  formate  dall*  in-- 
tonaca  sebaceo  e dalV  epidermide  fetale  ) . 
Afferrati  con  pinzette  alcuni  piccoli  lembi  delle 
pellicole  che  aderivano  al  saccone  e al  ma- 
terasso, e lasciatili  per  qualche  ora  in  vetri 
da  orologio  contenenti  dell’  acqua,  si  è poi  vi- 
sto che  eran  divenuti  molli , più  trasparenti, 
facili  a lacerarsi:  avendoli  quindi  portati  sot- 
to il  microscopio  tra  due  lamine  di  vetro,  è 
riuscito  facile  constatare  che  codeste  pellicole 
erano  composte  di  cellule  epiteliali,  simili  a 
quelle  dell’  epidermide  superficiale  del  corpo 
dei  feti  a termine,  messe  a embrice  regolar- 
mente . Qua  e là  vedevansi  degli  orifizi  glan- 
dulari  o dei  follicoli  pelosi  , riconoscibili  per 
1’  embricatura  concentrica  delle  cellule  epite- 
liali medesime  e per  le  lìnee  che  le  circo- 
scrivono: vi  3Ì4  scorgeva  pure  un  piccol  nu- 
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mero  di  peli  della  lanugine  che  si  trova  sul 
corpo  dei  feti,  e facili  a riconoscersi  partico- 
larmente alla  loro  forma  e alla  loro  propria 
struttura . È poi  da  osservarsi  che  le  cellule 
epiteliali  erano  sottili , appianate,  poligonali , 
larghe  in  media  da  4 a 5 centesimi  di  mil- 
limetro, con  margini  regolari  e sottili,  poco 
granulose  per  lo  più  o con  granulazioni  fìnis- 
sime  ( molecolari  ) e grigiastre,  senza  nucleo  : 
1’  acido  acetico  c la  glicerina  le  rendevano  più 
pallide  e più  trasparenti  ( senza  scioglierle  pe- 
rò ),  e nefl'  istesso  tempo  permeltevanp  di 
disgregarle  più  facilmente . In  ultimo,  alla  su- 
perficie dei  lembi  dell’  epidermide,  vuoisi  av- 
vertire che  sono  state  trovale  certe  granula- 
zioni microscopiche  di  diversa  forma  e di  di- 
verso aspetto,  che  le  apparenze  esterne  e le 
reazioni  chimiche  mostravano  non  esser  che 
grani  di  polvere 

Per  le  quali  cose  tutte  i due  periti  sun- 
nominati. hanno  giudicato  di  poter  concludere 
che  i descritti  caratteri  erano  simili  a quelli  che 
presenta  1’  epidermide  dei  feti  e dei  neonati, 
e che  le  dette  pellicole  grigiastre  non  eran 
che  l’epidermide  staccata  dalla  superficie  del 
corpo  di  un  neonato  per  pressione  con  stro- 
picciamento tra  il  materasso  e il  saccone , e 
rimasta  aderente  nei  punti  ov’  era  a contatto. 
In  quanto  poi  all’  esame  delle  macchie  mede- 
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sime  che  circondavano  le  .pellicole  epidermi- 
che descritte,  vi  hanno  riscontrato  alcune  cel- 
lule epiteliali  uh  po’  più  piccole  di  quelle 
dell’epidermide,  che  molto  si  rassomigliavano  j 
a quelle  proprie  dello  smegma  cutaneo  : co- 
sicché era  chiaro  che  un  bambino  è stato  po- 

• « *» 

sto  tra  il  saccone  e il  materasso,  e che  esso'  ' 
ha  fornito  la  materia  delle  macchie  che  vi  si 
sono  riscontrate;  sia  per  il  sangue  che  ha. 
sparso,  ovvero  per  1’  acqua  dell’  amnios  da  cui 
era  umettato  allorquando  vi  fu  messo . 

. ( Esame  delle  macchie  che  'in  suppone^ 

vano  formate  dal  meconio  ) . Dopo  aver  le- 
vato- colle  forbici  un  pezzetto  di  tela  di  sac- 
cone ov’  eran  le  macchie  più  sospette,  i pe- 
riti sunnominati  1’  hanno  messo  in  capsule  con 
acqua  alla  temperatura  ordinaria  : poi,  gonfìa- 
. tasi  a poco  a poco  la  materia  di  codeste  mac- 
chie, 1’  hanno  raschiata  e quindi  l’ han  posta 
tra  due  lamine  di  vetro  per  esaminarla.  Si 
è visto  allora  che  codesta  materia , la  quale 
gonfiandosi  aveva  preso  una  tinta  verdastra 
con  certa  viscosità , componevasi  dei  seguenti 
elementi:  di  una  materia  mucosa  incolora, 

disseminata  di  granulazioni  grigiastre , e di 
alcune  altre  grassose  simili  a quelle  che  si 
trovano  nel  muco  intestinale  e biliare:  di 

rare  cellule  d’  epitelio  prismatico  dell’  intesti- 
no, riconoscibili  alla  loro  forma  e alla  loro  lun- 
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ghozza  eh’  era  di  4 centesimi  di  millimetro 
sopra  una  • larghezza  di  6 a 6 mUlesimi,  leg- 
germente granulose  , colorite  appena  di' un 
giallo  verdastro,  per  lo  più  sprovviste' di  nu- 
cleo,'con- 'caraUeri  identici  *aUe-  eollule  épite- 
Hali  ^ismatiche  del  «meconio  di  un 'neonato': 
di  cristalli  ‘Simili'  a quelli  osservati  nei 
lueconio  medesimo-  e aventi  la  forma'di  - ia- 
minette- sottilissime,  tucótore,  trasparenti,  rom- 
boidali, 'isolate  IO  soprapposte  le  uoe  alle  altre 
( cristalli  di  c^sterina  ) : i'D  di  granelli  di 
cui  appariva  specialmente  composta •> quella 
materia , ovoidi  per  io  più^  del  volume  di  cinque  ai 
30'mvHesimÌ  di  millimetro,  con  caratteri* identici 
a ‘ quelli  ‘del  ' meconio  • normale,  di  fcolor  ' verde 
ma  che  coll’  acido  nitrico  hanno •- preso  rapi- 
dàmente  una  i tinta  (rossastra  i che  presto  è pas- 
sata al'hrUno  ^violetto  , e quindi  tali  da^nife- 
star  quella  reazione  eh’ è- propria  della  \ mate- 
ria colorante  della  bile . Per  le  quali  cose , 
avendo  trovato'  in  codeste  macchie  tutti  i 
corpi  che  entrano  nella  composizione  del  me- 
conio in  istato  normale , gli  stessi  periti  ne 
hanno  dunque  conchiuso  che  esse  erano  real- 
mente'formate  da  codesta  sostanza  . Se  non 
che  vi  sono  stati  riscontrati  anche  dei  fila- 
menti^ cilindrici,  larghi  uno  o 2 centesimi  di 
millimetro,  incolori  gli  Uni  e tinti  gli  altri  di 
bleu  con  piccole,  nodosità  o articolazioni,  di 
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spazio  in  spazio:  oltracciò  sono  state  pur  tro- 
vate delle  granulazioni  microscopiche  irregola- 
rissime, molte  delle  quali  si  scioglievano  nel- 
r acido  cloroidrico  allungato  con  sprigiona- 
mento di  gas  ; ma  avendo  leggermente  umet- 
tato e raschiato  alcuni  pezzi  di  tela  del  sdc^ 
cone  e del  materasso  che  non  era  macchiata, 
i medesimi  periti  sunnominati  vi  hanno  po- 
tuto riscontrare  gli?,  stessi  filamenti  e gli  stessi 
grani  di  polvere  , e così . hanno  riconosciuto 
che  nulla  avevano  essi  che  fare  con  quelle 
macchie . . 

Da  tutti  questi  dati  pertanto  si  è potuto 
alla  fine  dedurre  che  nel/ caso  in  discorso  era- 
vi  stato  infanticidio,  che  il  corpo  del  neonato 
era  stato  posto  tra  il  saccone  .e  il  materasso, 
e che  perciò  era  esso  morto  per  soffocamento. 

{Annales  d'  hygiène  publique  et  de  mède-- 
cine  légale;  1857^.  , ; 

Anuotaziorte.  — Per  convalidare  I’  importanza  delle 
esposte  indagini  microscopiche,  gli  stessi  autori  cspoo- 
gooo  nella  medesima  memoria  1’  istoria  di  un  altro  ca- 
so d’ infanticidio  relativo  a una  ragazza,  H bambino 
della  quale  era  stalo  trovato  dentro  un  cqsso  colla  te- 
sta schiacciata  per  il  passaggio  attraverso  all’. orifizio  ■ 
stretto  della  latrina.  Tra  gli  altri  mezzi  di  difesa  essa 
allegava  di  aver  partorito  all’ improvviso  , mentr’ era 
sul  cesso  medesimo  per  i suoi  bisogni  ; ma,  non  con- 
tento della  prova  che  si  desumeva  dallo  stato  del  ca- 
davere del  bambino,  il  giudice  d’  istruzione  Genreau 
volle  anche  sottoporre  all’  esame  microscopico  dei;  pe- 
riti alcune  vesti  dèlia  ragazza  ov’  erano  certe  macchie 
caratteristicbe;  e da  coctest*  esame  potò  concludersi  i*  che 
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.quelle  macchie  erano  formate  da  sangue  e da  intonaco 
sebaceo,  che  la  forma  di  esso  mostrava  come  T ac- 
cusata non  aveva  partorito  nel  modo  da  lei  esposto,  3*^ 
che  ir  corpo  del  bambino  non  era  caduto  direttamente 
dail’ utero  della  madre  nel  cesso,  4“  che  invece  vi  era 
stato  trasportato  entro  la  veste  e gettato  . La  condan- 
na fu  certamente  dedotta  in  gran  parte  dalle  prove 
esibite  ali^ udienza  davanti  al  giurì,  relative  alle  dette 
macchie . 

Del  resto  gioverebbe  dar  qui  un  sunto  degl’ impor- 
tanti studi  , che  in  un  lavoro  speciale  ha  pubblicato 
1’  islesso  Prof  Robin  e I’  istesso  Prof.  Tardieu  sulle 
macchie  formate  dal  meconio  e da  P intonaco  del  feto^  ' 
per  servire  all'  istoria  medico-legale  dell'  infanticidio  : 
però,  non  permettendolo  ora  il  piccol  numero  delle 
pagine  che  mi  restano,  mi  riserbo  ad  inserirlo  nel  pros- 
simo SUPPLEMENTO  . 

Dott.  Baldassaure  Bufalini: 

i Ikgosgo  latteo.  » Caso  d*  un  ingorgo  lat~ 
teo  della  mammella  guarito  colla  belladonna; 
del  Dott.  Holt . — Entrb  nell’  ospedale  di 
Westminster  il  <9  dello  scorso  marzo  una 
giovane  nutrice  che  aveva>  un  ascesso  alla 
mammella  sinistra , il  quale  era  stato  aperto 
tre  giorni  prima . 

Una  settimana  dopo  il  suo  ingresso,  si  ma- 
nifestò del  dolore  ed  un  ingorgo  latteo  con- 
siderevole nella  mammella  destra , malgrado 
la  precauzione  eh’  era  stata  presa  di  sbaraz- 
zarla dal  Soverchio  latte  : e allora  il  Dott.  Holt 
vi  fece  tosto  applicare  una  pomata  composta 
di  4 grammi  di  estratto  di  belladonna  e di 
30  di  spermaceti  (céf^tne],  stesa  sopra  alcune 
filacce.  11  vantaggio  fu  veramente  immediato» 
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e la  giovane  uscì  guarita  pochi  giorni  dopo , 

senza  bisogno  di  ulteriori  rimedi . 

Annotazione.  — Nell’  istesso  gioroale  trovaosi.ancbe 
16  osservazioni  riportate  dal  sig  Burrows,  le  quali  rao-  ' 
strerebbero  che  Ja  belladonna  arresta  o diminuisce  la 
secrezione  lattea . 

Dott.  Baloassabre  Bufalini. 

Iodio.  » Ved.  spandimbrti  ec.  j 

— . » Azione  fisiologica  e terapeutica  deh  ‘ 
V iodio  ; del  Dott.  Suender.^  — L’  autore  ri- 
tiene che  l’iodio  sia  un  tonico  nevrostenìco , 

0 conchiude  4"  che  non  ha  la  proprietà  di 
produrre  la  dissoluzione  del  sangue  come  gU 
alteranti  : 2<>  che  la  sua  azione  sulla  circolazio- 
ne' e sulla'  calorifìcaziode  ' ha  molta  < analogia  ^ 
con' quella  della  china',  e digerisce  ■da'  quella 
del  mercurio:  3<>  ohe:  al  pari  dèlia  chiod  . 
so  determina  alcuni'  fenomeni  ' cerebrali  ’ pas*;»  !■ 
seggeri  e caratterizzati  da'  eccitazione;  ^meo- 
trechè  il  mercurio  dà  luogo  a fenòmeni  cere^ 
brali  più  durevoli  (o  anche  :permanenti  ) e* 
caratterizzati' da  abbattimento:.  4®  che  la.  chi- 
na e l’iodio  hanno  un’azione'  quasi  identica 
sull’apparecchio  digèstivo,  e che  la  cosa  è 
però  diversa  in  quanto  al  mercurio:  5®  che. 
si  usa  spesso  l’iodio  per  combattere  i sinto- 
mi prodotti  da  quest’ ultima  sostanza,  come 
In  salivazione,  il  tremito  ec. 

Del'  resto  gli'  effetti'  alteranti  attribuiti'  al-» 
r iodio  egli  credo  che  sieno  piultostò  davutli; 
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air  ioduro  di  potassio  ; e nel  terminar  poi 
quest’  articolo,  dà  anche  un  cenno  dell’  azione 
fisiologica  e terapeutica  dell’  olio  di  fegato  di 
merluzzo,  mostrando  che  anch'  esso  deve  es- 
ser tolto  dalla  classe  degli  alteranti  e posto 
invece  in  quella  dei  tonici  nevrostenici . 

( Iberia  medica  ; 1857). 

— . Osservazioni  cliniche  suW  uso  locale 
della  tintura  d*  iodio  ; del  Dott.  Gustavo  Lèvy. 

I — È stata  usata  dall’  autore  la  tintura  d’ io- 
dio in  certe  affezioni  del  sistema  osseo  ( ar- 
tritide  cronica,  turoor  bianco  ) , in  alcune  al- 
tre del  tessuto  cellulare  e delle  parti  molli  ' 
più  profonde  ( ascessi,  tragitti  fistolosi  ),  e in 
altre  delle  gianduia  e dei  tessuti  periglandu- 
lari . In  quanto  poi  agli  effetti  che  l’autóre 
ii  ha  notati  dietro  l’  applicazione  esterna  di  es- 
sa, è da  osservarsi  1*»  che  l’iodio  s’incorpo- 
ja  coll’  epidermide  : che  il  primo  effetto  di 

i questa  combinazione  è l’  increspamento  del- 
l’ epidermide  medesima  che  in  seguito  si 'dis- 
secca, cade  in  pellicole  e si  rinnova  : 3®  che 
^ se  ineguale  è l’ imbibizione  di  essa , se  in 
certi  punti  è profonda,  e se  è superficiale  in 
altri,  è allora  in  questi  ultimi  che  la  vesci- 
cazione si  produce  : 4®  che  la  tintura  d’ iodio 
Scema  così  la  quantità  della  marcia  e che 
^ inoltre  la  modifica  in  un  modo  sensibile,  dan- 
do al  pus  alcune  condizioni  di  salubrità , fis- 
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saodo  gli  elementi  solidi  che  disaggrega,  e fa- 
sciando intatta  la  sua  parte  liquida  o sierosa. 

La  maniera  di  applicarla  è semplicissima . 
Basta  imbevere  una  compressa  di  tintura , 
spremerla  un  poco  e metterla  sulla  parte  af- 
fetta ove  dee  stare  fino  a siccità  completa . 

( Gazette  médicalede  Strasbourg;  4 857). 

Ipbbestbsu  . » Cura  dell'  iperestesia  del- 
V utero  ; del  Prof.  Aran.  — In  diversi  casi 
d’ Iperestesia  uterina , e in  quei  dolori  che 
accompagnano  talvolta  le  deviazioni  delP  utero 
0 le  aderenze  morbose  contratte  da  esso  co-  | 
gli  organi  del  bacino,  P autore  propone  le  me- 
dicature laudanizzate  locali  : ed  ecco  come  si  | 
fanno.  ' 

Si  pone  allo  scoperto  il  collo  dell’  utero  per 
mezzo  dello  speculo,  e si  lasciano  colare  nel 
fondo  deli’  istrumento  30  fino  a 50  gocce  di 
laudano  di  Sydenbam.  Messo  così  il  collo  e 
il  fondo  della  vagina  in  contatto  col  liquido , 
aprendo  e chiudendo  alternativamente  lo  spe- 
culo, nel  fondo  di  esso  si  getta  con  un  cuc- 
chiaio 0 con  una  spatola  qualche  grammo 
d’  amido  per  assorbire  il  laudano  : finalmente 
si  ritira  lo  speculo,  lasciando  nella  vagina  il 
magma  amidato  e laudauato. 

Codesto  mezzo  calmerà  molto  i dolori . Pe- 
rò non  l’usa  nel  cancro  ulcerato,  ma  se  ne 
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serve  in  quello  non  ulcerato  e nei  casi  di  tu- 
mori fibrosi . 

{Bulletin  général  de  thérapeutique  ; 4S57). 

Ipertrofie  . » Caso  di  straordinario  ac- 
crescimento del  seno  ; del  Dott.  Carlo  Ester- 
le,  Prof,  di  ostetricia  a Trento . — Si  sa  che 
la  gravidanza  induce  una  gonfiezza  più  o me- 
no marcata  delle  mammelle  : ma  non  è però 
comune  veder  le  mammelle  acquistare  un 
volume  così  enorme  da  costituire  una  vera 
malattia , e da  cagionar  disturbi  gravissimi . 
Non  ò dunque  privo  d’ importanza  il  caso  che 
segue . 

» Anna  Z.  di  venC  anni  circa,  sanissima,  do- 
po pochi  mesi  di  matrimonio  fu  mancante  dei 
mestrui,  e quindi  provò  certa  svogliatezza  con 
perdita  di  appetito  e con  disturbi  di  stomaco 
e di  cuore  : un  mese  dopo  incominciarono  poi 
a crescere  rapidamente  le  mammelle , mani- 
festandovisi  anche  un  senso  di  formicolio  e di 
bruciore , e più  tardi  di  punture  e di  trafit- 
ture acute  ; e codest’  aumento  andò  in  modo 
progredendo  che  in  meno  di  due  mesi  il  vo- 
lume era  divenuto  tale,  che  le  riusciva  im- 
possibile di  sopportarne  il  peso  e di  abbando- 
nar la  posizione  supina . Il  medico  allora  chia- 
mato trovò  incerti  i segni  di  gravidanza , e 
dubbia  la  diagnosi  in  quanto  alle  mammelle: 
se  non  che  sospettando  un  infiltramento  sie? 
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giudicata  inopportuna  qualùnque  operazione 
chirurgica  e r insistenza  sulla  cura  attìenuan- 
te:  e IMstessa  ammalata  non  avendo  accon-: 
sentilo  ad>  applicarsi  due  cauteri^  si  limitò  la 
cura'  alle<  unzioni,  coir  iodio  ed  ai  saturninii 
sulle  escoriazioni);  Giunse  pertanto  1’  epoca 
del  parto  ( il  quale  riuscì  regolare  e felice) , 
e allora'  le  .mammelle  si  riempirono  di  latte; 
che  usciva  spontaneo  e in . gran  copia  : ma* 
diminuita  poi  questa-  secrezione,  e finalmente, 
dileguatasi!',  ben  - presto- es&e  avvizzirono  ; co-' 
sicché  ,"!^  settimane  dopo  il;  parto-,  la  destra^ 
era‘*ridottai  a <un  quinto  . del  primiero>  volume 
e la'  sinistra-  a menò  della-  metà.  , . , 

Scorsa:  un’  altra . settimana  circa,  la  maialai 
fu  ini  grado:!  di  alzarsii  è-  di  abbandonare  il; 
Ietto,  facendo  quello  che  non  aveva. mai  po- 
tuto-fare  > in  9 mesi:  e tutto  in- seguito  .prò-  • 
metteva  bene,  quando  un  tratto  fu  colta  da. 
gravissima  enteritide  che  dopo  12  giorni  la 
spinse  alla  tomba . » 

All’  istoria  di  questo  caso  1’  autore  aggiun- 
ger alcune  suo  considerazioni  ioiornò: a tal  sqi>-, 
laidi,  ipertrofie.  E primardi  tuUO(,i  dopo  aver-] 
nei  esaminato^  le- cause’,  stabilisce,  ohe  la  versi 
forma  delle  ipertrofio  del  sono  è unica*;.  poi-> 
cbò  or  conseguenza-  dii  un>  disordine  delle  fqn- 
zioni-  deir  utoroi:!  mentre  lo>  altre  formo*  ( adi- 
posa-, fìbro-colluiosa  . ec  ) irioslraiisi  indipeo-^: 
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denti'  dalk>  stato  degli  organi  delia  generazio* 
ne  e risultano  o da  prave  disposizioni  gene- 
rali , 0 da  flogosi , o da  lesioni  meccaniche  o 
do  altre  influenze:  esterne  ; per  cui  puossl.  di- 
re che  queste  sono  dovute  a un  vero  proces- 
so -morboso,  e che  le  ipertrofie  generali  e pro- 
prie della  gianduia  mammaria:  nou  sono  che 
F esagerazione  di  un  processo  fisiologico.  In- 
fatti F avvicinarsi  della  pubertà  ognun  sa 
eh’  è accompagnato  da  un  Ingorgo  simpatico 
del  seno,  ili  quale  si  rinnova  and^  alle  epoche 
delle  - mestruazioni  successive  : cd  è pur  noto 
che  i -talvolta  I si  sono  verificate,  in  codeste  cir- 
costanze ipertrofie  enormi , e specialmente  in 
ragazze  gracili  e linfatiche , . tali  da  . discende- 
re eziandio  fin  quasi  alle  , ginocchia  ; i nò 'man- 
cano esempi  di  simili  i ipertrofie  sopravvenute 
per- l’Improvvisa  sc^pressione  dei  mestrui,  e 
dopo  la  cessazione  di  essi  all’  epoca  crìtica  . 
Anche  ’nelF  uomo  però  si  sono  osservati  alcu- 
ni casi  di  vera  ipertrofia  mammaria , talvolta 
con  secrezione  di  latte , sviluppandosi  per  Io 
più  dai  45' ai  20  anni:  e questi  più  special- 
mente  si  ' son  visti  in  persone  gracili  di  abito 
linfatico,  con  imperfetto  sviluppo  delle  parti 
genitali . - 

Facile  n’è  del  resto  la  diagnosi.  I soli  tu- 
mori adiposi  estesi  a tutta  la  mammella  po- 
trebbero indurre  in  errore  ima  in  essi  man- 
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ca  la  divisione  caralteristica  tlei  lobi , inai> 
cano-  i cordoni  più  duri  e convergenti  che 
formano  il  nucleo  di  ciascun  lobo  separato,  e 
si  riscontia  invece  una 'mollezza  omogenea > e 
ordinariamente  una  . forma  più  o' meno  irregot- 
lare.  Anche  il  sarcoma  essendo'  un  tumor  be«- 
nigno  che  molto  dipende  dallo  stato  deli’  ute- 
ro, e ' che  acquista  talvolta  proporzioni  renorr 
mi , potrebbe  illuderci  e specialmente  se  con- 
tiene ‘Cisti  più  o meno  vaste  c ma;  ogni  dub- 
bio sparirà  se  si  considera  il  lentissimo  suo 
corso,  la  sua  sede  limitata  a una  solai  parte 
della  gianduia  e in  una  sola  mammella,  l’ine- 
guale sua  superficie  e quasi  bernoccoluta,  la 
presenza  di  cavità  fluttuanti , la  sua  maggio- 
re durezza  c la  mancanza  dei  caratteri  pro- 
pri dell’  ipertrofia  . . 

Quanto  alla  i cura  poi,  si  comprende  che 
essa  consìste , principalmente  nel  rimuover  la 
causa:  quindi  si  dovrà  innanzi  a tutto: cercar 
di  provocare  , di  ristabilire  o di  regolare' la 
mestruazione  ; < e questo'  potremo  ottenerlo  coi 
soliti  mezzi.  €hè  se.  1’  ipertrofia  avviene,  nel 
tempo  ideila  gravidanza,'  in  tal  caso  bisogna 
aspettare  il  parto  e mitigare  intanto  i>  dolori, 
riserbandoci  a curarla  con  energia  ove  persi- 
stesse anche'  dopo.:  >la  qual  cosà  verificandosi, 
si  potrebbero  allora  usar  con  vantaggio  i pre- 
^ parati' d’ iodio  e la  «cicuta  come  pure  il  calo- 
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melano,  gli  antimoniaH,  gli  emelici , ì salas* 
■si  f il-  carbone  animale  je/»la  compressione  me- 
todica ; e <potre)>be  lanche  gio'vare' un.  esteso 
emuntorio 'Sulle  mamineile  , sp^iatmeiìteì  col- 
la posta  dii'Yienna.  i L’  amputazione  iUóQ  - deve 
esser  .fatta  < che  ; quando. le  molestie  non  pos- 
-soDo . esser  più  0 sopporta  te  quando -ha  vvi  un 
-fondato  sospetto  di<  degenerazione- avvenuta: 
deve  esser  poi  proscritta  nella  gravidanza  ^ <6 
piuttosto  in  > t questo  - caso  deesi  ■ . (;  occorrendo  :) 
-sollecitare  il  iparto.  ' -,  i 

< ( ninnali i unm  di:  medicina: (Milano);  1 8ò7  ). 

■ ilscuau.  .0  y ed.  DISURIA  ec.» 

ISTBUSHl.  iVed.  ALALIA,  HAVRIVOmO  tCC. 

• — » . Cause  > determmetnti  deW.  isterismo  ] 
del  Cav...  -Dott.  wBriquet.  — .L’  autore  deduce 
dalle  sue  osservazioni  4°  che-  in  più  della  me- 
tà dei.icasi'  d*  isterismo  le jcause; avevano. agi- 
ito  . sulF  .encefalo  e su  i suoli  prolungamenti, 
sturbandone  .,  la.;  funzione  in  ragioni(delle:  im- 
.pressioni  IO ‘.troppo  vive  :o  dolorose  che  susci- 
•tanori  tche  in  più -del /quinto  esse ihanno 
lavuto  iper.  effetto  di  ì debilitar  r ?econoraia  , 
<di  - altépare  la*  costituzione /idei  sangue  e di 
, rendere  .il  isistema  i nervoso  ipiù  impressiona- 
bile!, nell’ istesso  tempo  oh’fè  divenuto  .meno 
capace  idi  /riaversi' (da.  quello^  dtato;  .di-  disordi- 
ne-in cni  ile. iraedesimeii cause . r>'banno; getta- 
to.: 3p  che  r i n . .un • sesto  hanno  agito  ' or- 
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gani  digestivi  : 4°  che  in  un  ottavo  hanno 
invece  operato  su  i genitali , comprendendo 
fra  queste  cause  anche  le  malattie  degli  or- 
gani genitali  medesimi  : 5»  che'  finalmente  in 
pochissimi  cèsi  èsse  hanno  esercitato  la  loro 
azione*  su  ’ i “tegumenti  esterni. 

È dunque  chiaro  che  le  malattie  uterine 
non  provocano  l’ isterismo  che  assai  di  rado, 
e che  quindi  è erronea  l’opinione  di  quei  me- 
dici i quali  vorrebbero  far  dipendere  questa 
nevrosi  dal  solo  utero-. 

{ L*  Union  medicale  ; -1857  ).  • ' 

— ^ . » Cura  delle  convulsioni  isteriche  col- 
V atropina]  del  Dott.  Azavib. — Una  came- 
riera èra  soggetta,  fino ‘da  7 anni,  0 convul- 
sioni frequentissime  con  senso  di  Strangolà- 
mento  e con  altri  gravi  sintomi.  Ogni 'rimèdio 
essendo  ' riuscito  iiiutilo , fu  sottoposta  final- 
mente all’ uso  quotidiànò' di  una  soluzione  di 
atropina  , e di  quando  in  quando  le  fu  dato 
anche  il  lattato  di  ferro:  e conquesti  mezzi," 
specialmente  coll’  atropina  che  fu  seguitata 
senza  interruzione,'  la  malata  potè  guarire  e 
ricuperar  la  sua  salute'.  « ' 

'(  Gazzetta'  medica  italiana  ( Stati^  Sardi  ) ; 
4857  )'  ' ' 
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Larve  . » • Caso  di  larve  viventi  nei  «eni 
frontali  di  una  fanciulletta  di ^9  anni;  del 
Doli.  Legrand  du  Saulle.  — Risulta  da  que- 
sta osservazione  che  larve  di  insetti  pos- 
sbn  essere  deposte,  vivere  e svilupparsi  iu 
quelle  nostre  cavità  che  sono  in  comunicazio- 
ne < coll’ aria  esterna  : 2^  ' che  la  presenza  di 
esse  può  dar  luogo  ad  attacchi  che  simulino 
1’  isterismo  e l’  epilessia  : 3o  che  è però  fa- 
cile V distruggerle  coi  vapori  tossici,  e senza 
inconvenienti  per  la  salute  generale. 

' ( Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séan- 
ces  de  l*  académie  des  Sciences;  A Sòl  ). 

Lombaggine.  »,  Caso  .di  lombaggine  inter~ 
mittente  quotidiana  y,  guarita  col  solfato  di 
chinina',  del  Dott.  Pedro  Jiraenez  y Sanchez. 
— Una  giovane  di  temperamento  linfatico- 
sanguigno  fu  a un  tratto  aggredita , in  . una 
giornata  umida  e fredda , da  vivissimo  dolore 
in  tutta  la  regione  lombare,  senza  febbre,  e 
senz’  altri  disordini.  I senapismi  e le  frizioni 
mercuriali  recarono  qualche  sollievo,  ma  non 
impediron  però  ohe  codesto  dolore  si  rinno- 
vasse ogni  notte  all’  istess’  ora , per  dissipar- 
si poi  nella  mattina  successiva  : per  cui  ven- 
ne in  ultimo  amministrato  il  solfato  di  chinina 
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col  tridace , e con  tal  mezzo  gli  accessi  po* 
lerono  essere  affatto  soppressi. 

L’  autore  aggiunge  che  8 mesi  dopò  fu 
r ìslessa  giovane  affetta  da  diarrea , la  quale 
egualmente  si  manifestava  nella  sola  notte,  e 
che  ne  guari  coll’  istessa  prescrizione  : come 
ne  guari  col  medesimo  mezzo  un  uomo  che 
aveva  una  meningite , la  quale  presentava  un 
tipo  quotidiano,  ma  con  intermissione  poco 
marcata.  • 

' { JSl  Siglo  medico  ; 

Annotazione.  *—  É così  rara  questa  oaìattia  a forma 
periodica,  che  io  credo  di  averla  vista  appena  due 
volte  . In  quanto ‘alla  vera  lombaggine  poi,  il  Dott.  Fle- 
cbner  rammenta  come  in  alcuni  casi  è riuscito  ùtile 
r olio  di  croton  tiglium  all’  esterno , che  io  pure  ado> 
prò  fino  da  più  di  20  anni  allorché  la  malattia  non  è 
veramente  nello  sfato  di  acutezza  { Oesterreichische 
Zeitschrift  fiir  pràktische  Heilkunde-,  1857  ). 

Dott.  Baldassarrb  Bufalini  . 

• - , . ' 1 ' 

Lussazioni.  Caso  di  lussazione  completa 
delle  vertebre  .cervicali , , ridotta  dopo  dieci 
giorni;  del  Dott.  Ayres.  - — La  sera  del  2 di 
ottobre  del  1856.  fu  ricondotto  a casa  in  star 
to  di  ubbriachezza  un’  operajo  di  aita  > statura 
e di  collo  piuttosto  lungo,  che  nella  mattina 
successiva  non  poteva  più.  reggersi  in  piedi , 
mostrando,' la  testa  come  respinta;  indietro  : 
del  qual  . sintomo  ( riferito  a prima  vista  a 
supposto  torcicollo  ) non  potè  indicar  la  vera 
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causa  uè  il  Dott. .P<Hter  eh?. ebbe  a' visitarlo, 
nè  il  Doti.  Gullen.  - . s; 

; Nel  9°  - giorno  pertanto  ; fu  chiamato  il  Dott. 
Ayres il  quale  riscontrò  4*»  che  la  testa  era 
rigettata  indietro  e rimaneva  immobile  colla 
faccia  volta  in  alto;  che  la  parte  anterio- 
re del  collo  era  curvala- in  avanti  è.  presene 
tava  una  forma  convessa  pronunziatissima , 
rendendo  molto  sporgente  la  laringe  : 3^  che 
i tegumenti  erano  ivi  assai  tesi  e sei)silnli&> 
simi  alia  pressione:  che  la. parte 'pòsierio- 

re  del  collo,  nel  punto  di  congiunzione  della 
.quinta  e della  sesta  vertebrà  cervicale mo- 
strava un  àngolo  rientrante  intorno  al  quale 
i tegumenti  erano  increspali:  5*>  che  difficil- 
mente si  poteva  giungere  al' fóndo  di  ; code- 
si’  angolo  colle  dita,  anche  con  una  forte  pren- 
sione; ,6®  che  la  linea  regolare  formata  dalle 
prominenze  delle  apofisi  spinose  era  brusca- 
ménte  interrotta  f 7«' che -ivi  notàvàsi  tiri  do- 
lore intenso  é perinahente  ; il  quale  bori  au- 
mentava nè  diminuiva  sótto  là  pilatura  :'  8® 
che  non  poteva  inghiottir 'che  piccola  quanti- 
tà di'  liquido , e eoo' difficoltà:  9®  che  i due 
muscoli  sterno-cleido-mastoidei  erano  mòlli  e 
rilasciati.  Per  la  qual  còsa  giudicò  che  "Si  trat- 
tava di  una  lussazione  completa*  delle’  apofisi 
oblique  delle  due  parti:’  imperocché  lai  note- 
vole rigidità  della  testa*^  escludeva  la  frattura 
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del  corpo  delle  vertebre  ; nè  potè  vasi  arti  met- 
tere una  separazione  anteriore  della  cartilagi- 
ne ; giacché  il  corpo  non  pigiava  abbastanza 
in  dietro  per  produrre  la  paralisi  della  midol- 
la spinale , e perciò  il  legamento  vertebral 
posteriore  doveva  esssere  intatto. 

Volendo  dunque  procedere  alla  riduzione , 
fece  coricare  il  malato  in  una  tavola  con*  un 
guanciale  sotto -le  spalle , e colla  testa  soste- 
nuta da  un  assistente  nel  tempo  della  inspi- 
razione del  cloroformio  : poi  faUa  la  contro- 
estensione  con  due.  lenzuoli  piegati  e incro- 
ciati obliquamente  attraverso  alle  spalle  me- 
desime, afferrò  la  testai  mettendo  una  mano 
sotto  il  mento  e l’altra  sull’occipite,  e con 
tirature  sostenute  ed  energiche  cercò  di  tra- 
scinarla direttamente  in  dietro  e quindi  in 
alto;  finalmente,  per  rimettere  gli  ossi  al  lo- 
ro vero  posto,  procurò  di  ricondurre  la  testajn 
avanti,  deprfinendo  nell’istesso  tèmpo  il  pet- 
to dal  lato  delia  tavola . Ristabilita  così  la 
rettitudine  della  colonna  vertebrale,  venne  in 
ultimo  applicata  una  fasciatura  per  sostener 
la  testa  e .mantenerla  inclinata  in  avanti  : e in 
una  settimana  il  malato  era  affatto  guarito. 

In  quanto  alla  causa , il  Dolt.  Ayres  sep- 
de  dal.  malato  medesimo  che  in  seguito  di  una 
fierissima  disputa , e nei  momento  in  cui 
scendeva  una  strada  molte  declive  , aveva 
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ricevuto  per  di  dietro  e alla  parte  inferiore 
della  nuca  ua  violento  colpo  che  io  fece  ca- 
dere in  avanti.  - 

{New-’York  Journal  of  Medicine;  4857). 

Annotazione.  — Meriterebbe  di  esser  pure  riferito 
UD  caso  di  lussaziooe  del  coccige  cb’  è stato  narrato 
dal  Dott.  Roéser,  e che  avvenne  in  una  donna  assai 
corpulenta  per  esser  caduta  cavalcione  da  una  tavola 
( ov’  era  ritta  ) attraverso  ad  una  bassa  sedia  di  legno. 
Si  sviluppò  subito  un  intensissimo  dolore  alla  regione 
del  coccige,  pbe  poi  si  estese  anche  io  alto  verso  la 
nuca , con  torpore  delle  braccia  e delle  dita  : e all*  e- 
sanie  si  potè  riscontrare  che  una  piccola  gonfiezza 
esisteva  a sinistra  dell’  incavo  delle  natiche,  la  quale 
provava  che  il  coccige  era  stato  portato  via  dal  sacro 
verso  il  ramo  discendente  dell’  ischio  sinistro , .come 
meglio  sentivasi  introducendo  un  dito  nel  retto.  E j^oi 
da  osservarsi  che  esso  riprese  la  sua  naturale  posizio- 
ne e che  ogni  fenomeno  morboso  disparve  ( non  re- 
stando che  un  senso  leggero  di  calore  alla  parte),  al- 
lorquando fu  fatta  una  forte  pressione  in  giù  e à de- 
stra contro  r osso  spolpato:  nè  deesi  tacere  che  in 
questo  caso  la  lussazione  fu  laterale , mentrechè  nei 
pochi  casi  conosciuti  era  all’  infuori  o all*  indentro 
( Frorjep's  Notizeui  1857.)  . , , 

Anche  un  cpso  di  lussazione  sotto-astragalea  al  di 
dentro  complicata  'con  piaga  e ridotta  coll’  ajuto  del 
cloroformio,  del  quale  ha  parlato  il  Dott.  Letenueur , 
meriterebbe  di  esser  pure  riferito  ( Gazette  des  Adpi- 
tausc;  1857  ):  come  ancora  un  caso  di  lussazione  della 
coscia  ridotta  dopo  tre  mesi  dal  Dott.  Laforgue  ( Jour- 
nal de  médecine  de  Toulouse;  1857  ),  ee.  ec.  Ma  man- 
candomi qui  lo  spazio  per  inserirvi  codesti  articoli,  e 
non  restandomi  oramai  che  poche  pagine,  ne  parlerò 
nel  prossimo  supplemento  con  maggiore  estensione 
di  quello  che  potrei  far  qui . 

Dott.  Raldassarre  Bopalini. 
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Macchie  . n>  Esame  medico4egale  delle  mac- 
chie di  sangue  ; del  Prof.  Brùcke . — L’ auto- 
re dice  di  esser  venuto  in  questi  ultimi  tem- 
pi in  cognizione  di  un  mezzo  più  sicuro  per 
iscoprir  tali  macchie  e per  riconoscere  le  più 
piccole  quantità  di  ematosina , anche  quando 
con  le  tentate  lavature  si  è potuto  rompere 
i globuli  sanguigni;  e. codesto  mezzo,  che  per 
verità  fu  trovato  dal  Dott.  Teichmand  fino  dal 
1853  e venne  quindi  comunicato  all’autore 
medesimo  nel  1856,  consisterebbe  nel  fare 
agir  deir  acido  acetico  sul  sangue,  collo  scopo 
di  ottener  particolari  cristalli  di  ematosina 
dalla  materia  colorante  di  esso.  Ecco  pertan- 
to, come  deesi  procedere. 

Presa  una  piccola  quantità  dell’  acqua  di- 
stillata che  ha  servito  per  lavare  nei  debiti 
modi  la  macchia  sospetta , e messala  in  un 
vetro  da  orologio,  si  aggiunge  a codesta  lava- 
tura qualche  goccia  di  soluzione  di  sai  comu- 
ne e si  pone  sotto  lina  campana  pneumatica 
ove  sia  dell’  àcido  solforico,  per  fare  evaporar 
la  parte  liquida  : si  esamina  quindi  col  micro- 
scopio il  fondo  del  vetro  all’oggetto  di  osser- 
vare se  havvi  qualche  cosa  da  potersi  con- 
fondere coi  cristalli  dì  Teichmann , e poscia 
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vi  si  versa  dell’  acido  acetico . Di  nuovo  ri- 
dotto tutto  a secco , vi.  si  fa  cadere  qualche 
goccia  d’ acqua  distillata,  e col  microscopio  si 
esamina  se  sooosi-  formati  i cristalli  : se  non 
che  talvolta  il,  sedimento  è troppo  abbondan- 
te per  poterli  scorger  con  chiarezza,  e allora 
giova  far  passar  la  materia  a poco  a poco  so- 
pra un  porta-oggetti  coperto  da  un  vetro. 

Trovata  così  l’  ematosina,  resterebbe  a sa- 
persi a quale  animale  possa  essere  appartenu- 
to quel  sangue:  ma  quest’ultimo  quesito  è 
per  ora  insolubile , non  potendoci.  ‘ fidar  del 
metodo  di  trattare  il  sangue  coll’acido  solfo-^ 
rico  per  averne  un  odor  simile  a quello  del- 
I’  animale  a cui  appartiene  ( Barruel  ) > nè  ba- 
stando esaminar  col  microscopio  la  forma  e 
la  grandezza-  dei  globuli  sanguigni  ( Schmidt  ). 
Perciò,  invece  di  domandare . ai  periti  a qua- 
le animale  può  esser  quel,  sangue  appartenu- 
to, l’  autore  vorrebbe  che.  i giudici' comuni- 
cassero loro  quello  che  ne  ha  detto  I’  accusa- 
to ; giacché  in  questa  , guisa  potremmo  alme- 
no riuscire  a discuoprir  qualche  volta  la  fal- 
sità, come  ha  fatto  egli  stesso  in  un  caso  di 
parricidio  in  cui  l’ inquisito  asseriva  di  esser 
rimasto  imbrattato  di.  sangue  d’anitra. 

( Wiener  medicinische  ■ Woehenschrift  ; 
1857  ,)i  . . 

^ Annolaziom  . —.  Cercando  un  caratiert  fnicroscopito 
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costa  Ue  delle  macchie  del  sangue , il  Prof.  Couller  è 
giuDto  a stabilire  che  la  presenza  dina  globulo  bian- 
co indica  esservi  sangue  o muco-pus:  2°  che  se  la 
macchia  è rossa , e se  la  materia  rossa  presenta  una 
tinta  molto  uniforme  o regolarmente  degradata , sarà 
questa  una  buona  prova  deir  esistenza  del  sangue  : 
che  io  ultimo  se  trovansi  simultaneamente  degli 
avanzi  di  fibrina  con  tutti  i loro  caratteri,  e se 
questi  avanzi  contengono  altri  globuli  bianchi  ben 
caratterizzati  , non  si  può  più  ammettere  che  la 
macchia  sia  stata  da  tutt’  altro  formala  che  dal 
sangue  (t’  union  médicalei  1857).  Per  non  parlar 
di  altri  scrittori,  mi  limiterò  del  resto  ad  aggiungerò 
come  anche  il  Sig.  Bonjean  di  Chambéry  si  è occupa- 
to dello  studio  di  queste  macchie,  considerandole  pe- 
rò nei  loro  rapporti  colla  chimica  legale  : ed  ecco  un 
riassunto  dei  diversi  punti  in  cui  ha  diviso  codesto 
scritto,  che  d’altronde  offre  poco  o nulla  di  nuovo. 

1°  Natura  chimica  del  sangue  rispetto  ai  caratteri 
medico-legali . - Scaldato  in  un  tubo  a 75°  o 80®  centi- 
gradi, il  sangue  si  coagula  In  ragione  dell’ albumina 
che  contiene  : il  suo  colore  rosso  vìen  distrutto  e il 
coagulo  ( bruno-verdastro  se  ve  n’  è poco  o se  è al- 
lungato con  acqua  ) ha  la  proprietà  di  sciogliersi  nel- 
la potassa;  questa  dissoluzione  apparisce  verdastra  se 
è guardata  per  luce  reflessa,  mentre  per  trasmissione 
è di  un  bruno-rossastro.  Per  riconoscer  dunque  tali 
macchie  su  i pannili  ni  o sopra  una  stoffa  qualunque, 
basta  tagliarne  un  pezzetto  e sospenderlo  in  un  tubo 
in  mezzo  a piccola  quantità  d’  acqua  : dopo  alcune  ore 
di  contatto  gli  strati  inferiori  del  liquido  assumono  al- 
lora una  tinta  più  o meno  rossa,  che  poi  sparisce  col- 
r ebollizione;  il  qual  carattere  non  ce  T offre  che  la 
. materia  colorante  del  sangue . 

2®,  3®  e 4®iffodo  di  constatare  queste  macchie  nelle 
vesti  che  hanno  soggiornato  nell"  acquai  come  pure  nel- 
le lame  di  ferro  o di  acetato,  ec.  — Crede  1’  autore  Che 
si  possa  quasi  sempre  constatarle  nell’  istesso  modo 
anche  nelle  vesti  insanguinate,  le  quali  sono  state  im- 
merse per  -più  giorni  in  un’  acqua  stagnante,  special- 
mente  Se  codeste  vesti  sono  tuttora  sul  cadavere  : è 
anche  di  parere  che  la  putrefazione  stessa  non  impe- 
disca di  poterle  riconoscere  col  medesimo  processo  , 

<2,3* 


perchè  non  distrugge  la  materia  Colorante  del  sangue, 
la  quale  è solo  distrutta  dal  calure. 

In  quauto  poi  a quelle  eh’ esistono  sulla  lama  di  fer« 
ro  o d’acciajo,  I’  aulorc  c’insegna  che  dobbiamo  iso- 
larle o grattandole  o colla  lavatura,  e proceder  quindi 
nella  niauicra  solita,’ Nè  crede  possibile  che  vengano 
confuse  le  macchie  di  sangue  con  quelle  prodotte  da 
ruggiue  o dagli  acidi*  uouie  per  esempio  dall’  aceto  o 
dall’agro  di  limone:  imperocché  le  macchie  formale 
dalla  ruggine  sono  insolubili  nell’  acqua  e non  la  co- 
lorano, e quelle  formale  dagli  acidi  si  sciolgono  uel- 
i’  acqua  e la  colorano  in  bruno;  il  qual  coloramento  , 
invece  di  sparire,  si  fa  anzi  più  carico  coll’ ebollizio- 
ne. Oltracciò,  toccando  la  lama  di  ferro  macchiala  di 
sangue  con  un  po’  d’  acido  cloridrico  puro,  è da  os- 
servarsi che  la  macchia  si  fa  vieppiù  bruna  per  I’  azio- 
ne deir  acido  sulla  materia  colorante  del  sangue:  men- 
tre, se  si  tocca  coll’ istess’ acido  la  lama  macchiata  dal- 
la ruggine  che  nulla  ha  dato  all’acqua,  la  macchia  me- 
desima sparisce  in  pochi  istanti,  formandosi  un  so- 
prassale di  ferro  che  colla  tintura  di  noce  di  galla  dà 
un  precipitato  nero  bleu;  e allora  il  ferro,  che  era  ri- 
coperto dalla  ruggine,  ripiglia  il  suo  brillante  metalli- 
co, Peraltro  è d’uopo  guardarsi  (soggiunge  l’autore) 
dii  trattare  col  cianoferruro  di  potassio  il  liquido  aci- 
do che  ha  soggiornato  sulla  macchia  di  ruggine,  se  si 
vuol  constatarvi  la  presenza  del  ferro:  imperciocché 
siccome  questo  liquido  è acido,  e siccome  nel  ferro- 
cianuro  di  potassio  il  ferro  trovasi  alio  stato  metallico, 
r acqua  dell’  acido  sarebbe  dunque  decomposta;  quin- 
di si  produrrebbe  un  sale  di  ferro  il  quale,  trovando- 
si in  presenza  del  ferrooianuro,  lo  colorerebbe  di  bleu 
e indurrebbeoiicosi  il  perito  in  errore. 

t>.*^  Se  si  può  distinguere  il  sangue  umano  dal  sangue 
animate.  — Opina  I’ autore  che  nello  stalo  attuale  del- 
la scienza  non  si  possa  risolver  perfettamente  questo 
quesito,  nè  {ricorrendo  al  principio  odorante  sviluppa- 
to coli’. acido  solforico,  nè  valutando  le  indagini  micro- 
scopiche Rii  qui  fatte  . 

D ffereuza  tra  il  sangue  di  un  individuo  morto  c 
tra  quello  di  altro  individuo  vivente . — La  sede,  la  na- 
tura, la  forma,  il  numero  e la  dimensione  delle 'mac- 
chie , spesso  possono  permetter  di  riconoscere  e di 
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aiTermnre  se  il  sangue  è stato  sparso  prima  o dopo  La 
mòrte:  possiamo  anche  rilevarlo  dalla  presenza  della 
fibrina  nelle  macchie  sanguigne  medesime  ( Echo  mèdical 
Suisse;  1857  ) . 

Dott.  Baldassarre  Bufalìni. 

i 

— . » Meazi  per  riconoscere  e per  distin- 
guere le  macchie  del  vino  sulla  biancherìa 
da  quelle  analoghe  prodotte  dal  succo  di 
frutta  rosse;  del  Prof.  Lassaigne.  — Il  vino 
rosso  sparso  sulla  biancherìa  sappiamo  che 
produce  certe  macchie  azzurrognole , più  o 
meno  cariche  secondo  la  sua  qualità  : e tal 
cangiamento,  che  è prodotto  dalla  saturazione 
deli’  acido  del  vino  dall’  alcali  che  racchiudono 
sempre  i panni  imbiancati  coi  processi  ordi- 
nari, spesso  ha  luogo  anche  quando  codesti 
medesimi  tessuti  sono  toccati  dal  succo  di 
certe  frutta  indigene  come  le  ciliegie,  le  mo- 
re, i lamponi  ec.  Consultato  in  certi  casi  di 
perizie  giudiciarie  per  determinar  la  natura 
di  tali  macchie,  1’  autore  ha  provato  molto 
imbarazzo,  non  essendovi  fatti  nè  esperienze 
da  potervisi  appoggiare  : perciò  ha  dovuto 

egli  stesso  istituir  degli  sperimenti,  dai  quali 
è risultato  che  possonsi  distinguer  codeste 
macchie  reagendo  coll’  allume  • 

Infatti  se  coll’  estrerniià  di  una  bacchetta 
di  vetro  bagnata  in  una  soluzione  satura  di 
allume  toccasi  una  macchia  dì  vino  asciuga^- 
tasi  sopra  un  tessuto  di  tela  imbiancata , o 
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sopra  una  porzione,  dì  tessuto  eh' è stato  tin- 
to da  completo  impregnamento  di  vino,  la 
macchia  perde  subito  - la  sua  tinta  azzurro- 
gnola e si  volta  al  color  rosa  ortensia  o vio- 
laceo^ che  rammenta  quello  di  un  vino  rosso 
debole  ; mentre  invece  le  macchie  di  fratta 
rosse  contraggono  una  tinta  violetta  ovvero 
azzurrognola,  più  o meno  pronunziata . Perd 
questa  reazione,  la  quale  appunto  si  rimarca 
sulla  macchia  asciugatasi  negr  imbiancati  tes- 
sati, non  è più  la  stessa  quando  si  sperimen- 
ta direttamente  col  succo  delle  frutta  ’ stesse  : 
e tale  anomalia  dee  dipendere  dalla  modiOca- 
zione  che  ha  provato  la  materia  colorante , 
ch'^è  stata  in  contatto  coll'  alcali  del  temuto 
e coir  aria,  nel  tempo  in  cui  le  macchie  si 
asciugavano.  • 

Anche  coll’acetato  di  ^piombo  tribasico  si 
può  giungere  a distinguerle . Cosicché,  riepi- 
logando in  ultimo  i risultati  delle  spérienze 
fatte  in  proposito  dall’  autore,  si  conchiude . 

4.0  Che  la  macchia  di  vino  azzurrognola 

prende  coll’  allume  un  colore  ortensia  o rosa 
violaceo  sulla  biancheria  ove  si  è asciugata  , 
mentre  le  altre  macchie  volgono  al  violetto 
0 alV  azzurrognolo  : • . ' ; : 

3.0  Che  1’  acetato  di  piombo  tribasico  co- 
lora in  bleu-lapis-  la  macchia  vinosa , e che 
al  contrario  esso*  fa'si  -che/ le  altre '^macchie 
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di  succo  di  fruita  passino  al  verde-foglia  più 
o meno  cupo. 

Tranne  le  macchie  prodotte  dal  succo  delle 
bacche  di  sambuco  che  toccale  coll’  allume 
prendono  un  color  bleu  d’ardesia,  le  grada- 
zioni manifestantisi  sulle  altre  si  confondono 
e . non  possono  esser  ' distinte  tra  loro . In 
quanto  poi  a quelle  che  si  sono  asciugate  in 
carta  bianca  a colla,  si  hanno  press’ a poco 
le  stesse  differenze  che  sono  state  notate,  per 
quelle  deposte  sulla  biancherìa . 

( Annales  d' i hygiéne  publique  et  de  méde^ 
cine  légale  ; 1 8 57  ) . 

— . « Osservazioni  microscopiche  e rispo- 
sta  medico-legale  su  certe  macchie  trovate 
sopra  una  blusa  ( biouse  ) di  cotone  bleu  in 
un  caso  di  assassinio;  del  Prof.  Robin  e del 
Doti.  Salmon  . — Coi  soli  reattivi  chimici  non  si 
hanno  che  risultati  incompleti,  perche  si  opera 
su  i principi  immediati  come  l’ albumina  e la 
fibrina,  e non  su  quelli  costitutivi  del  sangue 
ossia  su  i globuli  bianchi  e rossi  : per  esa- 
minar questi  ultimi,  ognuno  comprenderà  esser 
necessario  il  microscopio  . Volendo  dunque 
procurarci  la-  miglior  guarentigia  nelle  ricer- 
che di  cui  si  tratta , fa  d’  uopo  servirsi  di 
ambedue  i mezzi,  cioè  del  microscopio  e dei 
reagenti  : ed  è perciò  che  gli*  autori  hanno  ri- 
corso all’ imo  e all*  altro  processo,  per  riapon- 
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dere  ai  sei  proposti  quesiti  nel  modo  che  segue. 

Quesito  4°;  Se  sono  di  sangue  le  macchie 
presentate  , specralmente  quelle  di  color  più 
carico,  tiranti  sul  rosso  c sul  giallo. 

Bisposta . Nei  solo  sangue  trovansi  i globuli 
rossi  che  si  sono  potuti  isolare  da  quelle  mac- 
chie : ed  è nel  solo  sangue  che  trova n si  a 
un  tempo  riuniti  4p  la  fìbrina , 2°  i globuli 
bianchi  riconosciuti  nella  spessezza  della  tra- 
ma che  essa  forma,  e 3°  i globuli  rossi  che 
sono  stati  isolati  ; la  fìbifuKi  cioè , i globoli 
rossi  circolari  appianati'  senia”  nuclei,  e i glo- 
buli bianchi  sferici . Perciò  le  macchie  esami- 
nate sono  macchie. .di  sangue. 

’ Quesito  Indipendentemente  da  codeste 
macchie  che  sembrerebbero  di  sangue  anche  ad 
occhio  nudo,  hannovene  altre  simili  ma  meno 
colorate,  le  quali  si  è cercato  di  fare  sparire 
collo  stropicciamento  o -con  una  lavatura  qua- 
lunque? 

. Risposta Sonovi,  anche  grandi  macchie  ros- 
sastre 0 tendenti  al  giallastro,  meno  colorate, 
che  peraltro  non  contengono  elementi  di  sor- 
• ta  alcuna  del  sangue  : e il  microscopio  e V ana- 
lisi. chimica  hanno  mostrato  esser  desso  for- 
mate da  materie  terrose,  miste  a particelle 
di  ossido  e di  carbonato  di  ferro;  i quali 
elementi  costituiscono  la  ruggine. 

Quesito  Le  macchie  di.  sangue  sono 
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esse  in  tal  quantità  e in  spazi  così  moltipli- 
cali, da  non  doversene  cercare  una  spiegazio- 
ne negli  schizzi  di  sangue  di  un’anitra  sgoz- 
zata alla  presenza  di  un  uomo  • vestito  con 
quella  blusa,  e assiso  sopra  una  seggiola  col- 
la faccia  rivolta  verso  codest’  animale  ? 

Risposta.  ìioa  sono  io  tanta  quantità,  che 
si  possa  dire  che  non  potrebbero  averle  pro- 
dotte gli  schizzi  di  sangue  di  un’anitra  sgoz- 
zata . Oltracciò , se  quest’  animale  non  fosse 
presso  terra,  il;  sangue  sgorgante  dalle  carotidi 
potrebbe  alzarsi  abbastanza,  perchè  la  persona 
posta  in  faccia  ne  ricevesse  in  posti  così  diversi 
quanto  quelli  esistenti  sulla  blusa  medesima . 

Quesito  40  GIÌ  elementi  del  sangue  , che 
il  microscopio  permette  di  riconoscere , sono 
quelli  medesimi  che  provengono  da  un’  anitra 
ancor  vìva,  la  quale  si  sarebbe  dibattuta  nel 
momento  in  cui  le  veniva  tagliato  il  collo  ? 

Risposta . Essi  non  hanno  la=  forma  ovale 
appianata,  nè  il  volume,  nè  il  nucleo  ovoide 
centrale  che  si  trova  nei  globuli  rossi  0 ca- 
ratteristici - del  sangue  fresco  0 disseccato  del- 
le anitre  0 di  altri  poHami  : hanno  invece  tutti 
i caratteri  costitutivi  del  sangue  dell’  uomo. 

..Quesito  .6.*^  Quelli  elementi  sarebbero  essi 
gli  elementi  che  appartengono  al  sangue  uma- 
no, e propriaménte  a quello  di.  una  donna 
settuagenaria  colpita  nella  testa  ? 
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' Risposta.  Sono  di  sangue  umano:  ma  è 
impossibiie  determinare  il  sesso  e l’età  della 
persona  a cui  appartiene . 

Quesito  6.0  Godeste  macchie  in  punti  così 
diversi  possono  essere  state  prodotte  per  1’  ef- 
fetto di  un  assassinio  in  cui  un  uomo  solo 
armato  di  un  coltellaccio , di  unà  roncola  o 
di  una  vanga , avrebbe  dato  4 5 colpi  sulla 
testa  della  sua  vittima  ? 

Risposta . Sì . 

( Annales  d’ hygiéne  publique  et  de  méde- 
cine  legale;  4 857). 

Malattia  bronzina  o di  àddison.  » Stato 
attuale  ' delle  nostre  cognizioni  sulla  malattia 
di  Addison  o bronzina  ; • dei  Sig.  Banner  in- 
terno. degli  spedali  di  Parigi . — L’  autore 
riferisce  una  serie  di  osservazioni  e di  fatti, 
da  cui  si  dedurrebbe  che  realmente  havvi  uno 
strette  rapporto  tra  la  cadiessia  bronzina  e 
le  alterazioni  delle  capsule  soprarenali . Péral- 
tro,  mentre  ci  dimostra  che  questa  malattia 
speciale  ha  una  sede  anatomica  propria  e ca- 
ratteri propri  sintomatici,  non  nega  d’ altron- 
de che  sono  varie  le  • lesioni  delle  capsule  che 
la  producono  . 

{ Archives  générales  de  médecine  ; 

“ Afinotasionv . — Molli  altri  scritti  stati'  pubblicati, 
nei  quali  o si  conferma  la  scoperta  del  DoU.  Addiaoii» 
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ovvero  si  combatte  : ma  hannovene  però  diversi  tra 
questi  ultimi,  la  cui  validità  è almeno  dubbia , Così  per 
esempio  nel  caso  del  Doti.  Puech,  ove  sostieosi  eh’  esi- 
steva la  malattia  senz’  alterazione  delle  capsule  suddet- 
te, in  realtà  poi  mancava  T insieme  dei  propri  sinto- 
mi, ti  la  pelle  non  appariva  affatto  bronzina  ( Gazetle 
hebdomadairei  1857  ) : parimente  in  quanto  a 4 casi  ri- 
feriti nel  medicai  Times  and  Gazette  (1857),  si  può  os- 
servare che  in  uno  i tegumenti  offrivano  sotlaolo  un 
ctii'lo  pallore  , che  in  un  altro  una  delle  capsule  non 
fu  esaminata,  e che  negli  altri  due  una  di  esse  era  af- 
fetta senza  dubbio;  in  ultimo,  per  non  parlar  di  altri, 
nel  caso  riferito  dall’ interno  degli  spedali  Sig.  Luton 
il  color  bronzino  era  solamente  nella  faccia  e a placche, 
e coesistevano  i tubercoli  polmonari  . 

Qui  debbo  anche  aggiungere  che  il  Prof.  Tigri,  il 
quale  dà  a questa  malattia  il  nome  di  milza  nera  o ca- 
chessia melanotica,  è di  parere  che  tal  colorazione  in- 
cominci dalla  milza,  e che  poi  si  estenda  al  fegato  e 
quindi  alla  pelle:  crede  Inoltre  che  la  vera  causa  sia 
nel  sangue»  il  quale,  avendo  perduto  la  proprietà  di 
fissar  r ossigeno  inconseguenza  dell’  inerzia  funzionale 
degli  organi  dell’ ematosi,  va  perciò  a deporre  il  suo 
carbonio  (Gozstf/o  medica  toscana  ( Firenze  ) ; 1857).  Se 
non  che  osserva  a questo  .proposito  il  Dott.  Decham- 
bre 1®  che  in  nessuno  dei  3 casi  riferiti  dall’  istesso 
Prof.  Tigri  esistevano  veri  sintomi  di  cachessia,  e 2® 
che  l’  alterazione  del  colore  in  codesti  tre  casi  era 
di  un  gènere  ben  diverso  {Gazette  hebdomadaire , 1857)  ; 
e puossi  eziandio  notare  che  la  milza  instala  quasi 
sempre  trovata  sana  nella  malattia  di  Addison , come 
lo  prova  pure  il  recente  caso  del  Dott.  Gubi.in  in  cui 
i sintomi  delia  cachessia  bronzina  coesistevano  coll’  al- 
terazione delle  capsule  e coll’  integrità  della  milza 
{Gazette  mèdicale  de  Lyon;  1857),  quello  dei  Doli.  Groraier 
oveera  sanissimo  anche  il  fegato  ( ved  la  cit.  gazzetta), 
quello  del  Doti.  Gotton  (Medicai  Times  aud  Gazette; 
1857) , e l'  altro  Analmente  del  Dott.  Cowan  ( British 
medicai  Journal  ; 1857  . ) 

Ma  tra  gli  scritti  che  più  combattono  la  scoperta  di 
Addison,  e che  più  tendono  a dimostrare  l’ insussi- 
stenza del  voluto  rapporto  tra  la  malattia  medesima  e 
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.le  lesioni  delle  cap.^ule  soprarenali,  debbo  soprattutto 
rammentare  un’eccellente  raemuria  del  Doti.  Giacinto 
Namias  : nella  quale,  se  scarseggiano  i casi  da  lui  stes- 
so osservati,  incalzantissimi  però  sono  gli  argomenti 
che  adduce  in  prova  della  sua  tesi  {Giornale  Veneto  di 
scienze  mediche;  1857);  Oltracciò  debbo  anche  far  pa- 
rola di  un  altro  scritto  rimarchevolissimo  eh’  è stalo 
letto  dal  Frof.  Yirchow  alla  società  di  medicina  di 
Berlino,  e dove  quest’ illustre  pratico  dichiara  l®  che 
non  è raro  di  constatare  all'autopsia  uu’ alterazione 
anatomica  delle  capsule  soprarennii  in  individui  che 
hanno  offerto  cangiamenti  di  colore  della  pelle:  2®  che 
in  4 casi  di  Addison  era  affetta  una  sola  capsula  e 
1' a’ira  era  sana,  cosicché  questa  avrebbe  dovuto  sup- 
plire alla  mancante  azione  di  quella  ammalata,  se  la 
tinta  bronzina  della  pelle  fosse  veramente  l’ effetto  di 
un  disordine  funzionale  delle  Ctipsule  ; 3®  che  molle 
persone  hanno  offerto  un  color  bronzino  ben  caratle- 
rizzàto,  quantunque  le  capsule  fossero  in  uno  stato  di 
perfetta  integrità  ( Allgemeine  medicinische  Centra'.^Zei' 
tung  ; 1857). 

Malattie  della  milza.  » Caso  raro  di  roU 
tura  spontanea  della  milza  avvenuta  in  un 
accesso  di  febbre  intermittente  ; del  Doti. 
Roser  di  Brauuau . - Un  giornaliere,  impiegato 
al  ripulimfigto  degli  stagni,  fu  sorpreso  da  feb- 
bri intermittenti  che  per  5 mesi  resisterono 
a ogni  rimedio,  e guariron  poi  con  un  mezzo 
popolare  consistente  in  un  miscuglio  di  pepe 
e d’ acquavite . Messosi  dì  nuovo  agli  stessi 
lavori , tornaron  le  medesime  febbri  con  ac- 
cessi quotidiani  ( e ciò  avvenne  sul  finir  del 
settembre  del  ^ 856),  accompagnate  da  vomiti 
e specialmente  da  un  violentissimo  dolore  al 
lato  sinistro:  lo  stadio  del  freddo  durava  al- 
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lora  6 e 8 ore.  Il  d'ottobre  poi  compar- 
ve UD  accesso  cosi  violento  , che  il  maialo 
cacciò  un  grido , gittossi  ad  un  tratto  verso 
il  letto,  rimase  ancora  per  un  momento  in 
piedi  e quindi  cadde  estinto. 

L', autopsia  mostrò  la  rottura  spontanea  della - 
milza,  la  quale  era  estremamente  rammollita. 

{ Medizinische  Neuigkaiten  ; 1857).  , . 

Annotazione . ~ Il  Doti.  Jungnickel  riferiSQe  il  fat- 
to di  ila  individuo  che  dopo  essere  stalo  per  tre 
anni  affetto  da  febbri  intermillenti , le  quali  avevano 
resistito  a ogni  rimedio , nella  mattina  del  15  di  set- 
tembre del  1856  fu  colpito  da  un  calcio  di  cavallo  che 
Io  rovesciò  a terra,  dando  luogo  ai  seguenti  sintomi: 
vomito  di  cibi  mal  digeriti,  pallidezza,  polso  appena 
sensibile,  svenimenti  di  quando  in  quando,  brividi  e 
freddo,  fluttuazione  nell’  addòme . Diagnosticando 
r emorrragia  nella  cavità  del  peritoneo  per  rottura 
spontanea  della  milza,  fu  applicato  il  ghiaccio  sulla  re- 
gione spienica,  e vennero  sommi óistrali  internamente 
gli  analettici  e quindi  1’  acido  solforico  diluito  : ed  è 
da  osservarsi  che  dopo  alquante  ore  il  malato  migliorò, 
e che' ir  18  era  in  cóndizioni  sodisfacenti  (llfedicmisc^o 
Zeilung  ; 1857  )...., 

Un  altro  caso  di  rottura  d.’lla  milza,  terminato  an- 
ch’  esso  colla  guarigione,  è riferito  dal  Doli.  Hyde  Sal- 
ler  medico  all’ospedale  di  Charing-Gross.  Si' tratta  di 
un  ragazzo  che  aveva  un’  enorme  milza  fino  da  diversi 
anni,  e che  essendo  un  giorno  caduto,  ed  avendo  sof- 
ferto una  forte  percossa  della  regione  spienica  su  di 
un  corpo  duro  e angoloso,  fu  colpito  da  vivissimo  do- 
lore alla  parte  con  senso  di  rottura,  perdila  di  cono- 
scenza , sudori  freddi , vomito  , flutluaz';onc  ec  : esso 
pure  guarì  press’ a poco  nell’istessa  guisa,  ed  ò inol- 
tre da  avvertirsi  che  il  volume  della  milza  apparve 
poi  ridotto  o diminuito  ( The  Lance!!;  1857  ). 

Se  non  che  rifleUendo  che  diflicilmeole  potrebbe  ri- 
tirarsi e farsi  più  stretto  il  tessuto  di  una  milza  iper- 
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trofica,  la  quale  sappiamo  cbe  io  < diversi  anni  con  fa- 
cilità indurisce,  forse  in  quest’ultimo  caso  sarebbe 
più  verosimile  che  si  fosse  trattato  di  una  cisti 'della 
milza  e che  questa  si  fosse  quindi  vuotata  per  rottu- 
ra nella  cavita  peritonale. 

Dott  Baldassame  Bufalini. 

\ 

— . T>  Se  convenga  V estirpazione  nei  casi  \ 
di  milza  ambulante  ; del  Prof.  Pignacca  di 
Pavia . — Colpito  dalla  proposta  del  Dott. 
Adelman  e del  Dott.  Kùchenmeister  che  vor-  | 
rebbe  che  si  estirpasse  la  milza;  il  1»  nei  | 
casi  d’ ipertrofia  e il  in  quelli  di  milza  ' 
ambulante,  V autore  scrive  alcuni  suoi  pensie- 
ri al  Dott.  Griffini  che  meritano  di  esser  qui 
succintamente  riportati. 

Dice  in  primo  luogo  come  nella  clinica  di 
Pavia,  ove  ogni  anno  ricoveransi  roigliaja  di 
contadini  della  bassa  pianura , spesso  si  ost. 
servano  milze  assai  voluminose  ora  per  sem- 
plice congestion  sanguigna  per  lo  più  cronica, 
e ora  per  vera  ipertrofia , divenute  tali  in 
conseguenza  di  febbri  : e tra  questi  hannovi 
pure  alcuni  casi  in  cui  la  milza  è più  o me- 
no mobile  nel  lato  sinistro  iielP  addome,  po- 
tendosi farla  circolar  facilmente  dalla  regione 
ipocondriaca  e ipocolica  verso  il  mezzo  ; co- 
me ebbe  a vederne  , due  esempi  notevolissimi 
nei  precedente  anno  1856.  La  milza,  che  in 
posizione  orizzontale  stava  al  suo  posto  con- 
sueto , passava  ' poi  nel  mezzo  del  ventre  e 


Oigitized  My 


4<7 

anche  al  lato  ' destro  se  il  malato  coricavasi 
su  questo:  oltracciò  potevasi  colla  mano  far 
cambiar  posto  alla  milza  a piacimento,  e da 
destra  recarla  a sinistra  e viceversa . 

Però  fa  poi  osservare  che  tanto  in  quelli 
in  cui  era  soltanto  mobile,  quanto  in  quelli  in 
cui  era  ambulante,  non  manifesta  vasi  incomo- 
do di  sorta  alcuna  per  il  cangiar  di  luogo  di 
codesto  viscere.  A questo  proposito  anzi  nar- 
ra il  caso . di  una  donna  entrata  in  clinica 
per  artritide  con  milza  ambulante  e con  de- 
perimento per  cachessia  paludosa  , la  - quale 
n’  è uscita  in  eccellente  stato  ( benché  col- 
V istessa  milza  ambulante  ) , mercè  T olio  di 
fegato'  di  merluzzo  e i bagni  tepidi  universali 
essendosi  dileguata  un’  artritide  che  aveva  re- 
sìstito a molti  altri  mezzi . ' 

- Onde,  quand’  anche  fossero  più  numerosi 
i casi  di  milza  estirpata  senza  grave  danno  , 
conchiude  l’ illustre  clinico  di  Pavia  che  ri- 
terrebbe sempre  strana  quella  proposta,  fin- 
tantoché non  si  dimostrerà  che  la  milza  am- 
bulante produce  gravi  disturbi . 

( Annali  universali  di  medicina  ( Milano  ) ; 

m7). 

Annotazione.  — Mi  sovviene  però  di  aver  letto  nei 
giornali  di  Vienna  ^llo  scorso  anno  un  caso  di  cadu- 
ta delta  milza  sopraggianta  in  un  modo  .istantaneo  in 
donna  affetta  da  febbri  intermittenti  fino' da  più  mesi. 
Il  quale*  terramò  presto  còlla  morte;  codesto  caso^os- 
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servato  nella  clinica  del  Prof.  Helm,  è stato  riferito 
dal  Doti  Kl()b  ^Ved.  Wochenblatt  der  Zéilschrift  der  K.  , 
K,  GeseUscha  t de  Aerzte  zu  Wicn  ) . Tuttavia  non  ta- 
cerò che  io  stesso  ho  visto  qui  diversi  casi  di  milza 
ambulante,  la  quale  non  dava  luogo  a disturbi  notevoli: 
aggiungerò  anche  che  in  quest*  istesso  naomento  ho  in 
cura  una  donna,  che  fìoo  da  qualche  anno  ha  la  milza 
bislunga  e galìeggianlc  nel  ventre  ( mentre  havvi  ma- 
nifesia  vacuità  ali’  ipocondrio  ),  sehz’  averne  mai  ri- 
sentito verun  incomodo;  e non  è forse  il  peso  che, de- 
ve aver  prodotto  in  lei  questa  caduta,  ma  piuttosto  il 
soverchia  rilasciamento.  Quante  vòlte  infatti  io  trovo 
milze  voluminosissime  , che  d’  altronde  stanno  al  loro 
posto  malgrado  il  peso  eccessivo  ! _ i 

Dott  B&loassarrb  BufaliiÌì  . 

Malattie  DELLA  pelle,  Ved.  arsenico / 
BELZUINO  ec.> 

- — . » Riflessioni  etiologiche  e terapeutiche 
isulle  malattie  della  pelle , e specialmente  sul- 
V uso , del  catrame  in  certe,,  eruzioni  cronir  . 
che  ; del  Dott.  Gibert.  r — D’  accordo^  coll*  il- 
lustre. Bazin  , l’autore  riferisce  a tre  sorgen- 
ti principali  le  malattie  cutanee  cbe  si  osser- 
vano comunemente  nell’ ospedal.  S.  Luigi  ,;  di- 
videndole in  eruzioni  artificiali  prodotte 
dall’  applicazione  di  sostanze  - irritanti  come 
gli  oli  acri  per  esempio:  la  parassitiche , 

o sieno*  esse  animali  [acarus.scahieiy  .pmrigo  • 
pedicularis  ) , ovvero  V3getali  o micodermiche 
( tigne , mentagra  , pithyrigsis  versicolor  ) : 

3o  in  costituzionali  o diatesiche  che  compren- 
don  le  erpetiche  j \e  scrofolose  ^ le  sifilitiche 
Q veneree  j a cui  il  Dott  Bazin  aggiunge  le 
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artritiche.  In  quanto  alle  prime,  egli  è evi- 
dente che  per  lo  più  verificansi  dietro  uno 
scopo  terapeutico  : rapporto  alle  seconde  poi , 
le  quali  sappiamo  esser  prodotte  da  causa  ac- 
cidentale importata  dall’  esterno  che  una  cu- 
ra topica  specifica  distrugge , s’  intende  bene 
che  guariscono  radicalmente  e senza  bisogno  , 
di  ricorrere  a quelle  medicazioni  generali  per 
lo  più  inefficaci,  che  molti  tuttavia  raccoman- 
dano per  mera  ignorpnza  della  vera  causa  ; 
mentre  non  è così  delle  altre  ( costituzionali 
0 diatesiche  ) , le  quali  sono  mantenute  da 
special  disposizione  patologica.  Infatti  sebbene 
la  diatesi . scrofolosa  possa  essere  utilmente 
modificata  dall’  olio  di  fegato  di  merluzzo  e 
da  altri  rimedi , sebbene  con  diversi  mezzi 
(zolfo,  sostanze  resinose,  cloruri,  bagni  di 
mare  ec  ) possiamo  combattere  le  eruzioni 
eczematose  ed  altre  che  dipendon  dalla  me- 
desima diatesi,  e quantunque  coi  mercuriali 
e coi  joduri  si  possano  guarir  le  sifilidi , pu- 
re havvi  in  specie  la  diatesi  erpetica  che  ha 
.bisogno  di  essere  attentamente  studiata:  im- 
perocché codesta  diatesi  che  comprende  tante 
eruzioni  esantematiche , bolle  , vescichette , 
pustole,  papule,  squamme , tubercoli  ec,  non  ' 
è così  bene  definita  come  le  precedenti  ; e 
inoltre , malgrado  le  acque  termali  solforose  , 
ulteriori  studi  ricbiedoosi  per  la  cura  di  essa. 
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specialmente  per  le  medicature  topiche  che 
in  codesta  sorta  di  malattie  hanno  moltissima 
importanza.  Per  le  quali  cose,  tralasciando  i 
primi  due  generi  di  affezioni  cutanee,’ è su 
queste  ultime  che  V autore  medesimo  inten- 
de di  richiamare' l’attenzione  dei  pratici. 

Osserva  dunque  innanzi  a tutto  come  i me- 
dici ( non  - è gran  tempo)  siensi  ostinàti  a 
combatter  coi  topici  antiflogistici  gli' eczemi  e 
le  impetigini  , che  in  vero  costituiscono  la 
massa  e il  tipo  delle  eruzioni  erpetiche.  Però, 
quantunque  vi  sieno  'realmente  certe  fasi  in- 
flammatorie  in  • cui  essi  giovano ,'  tuttavia  ci 
dimostra  che  è agli  stitici,  àgli  assorbenti  c 
qualche  volta  anche  ai  cateretici,  eh’ è d’uo- 
po specialmente  ricorrere  se  si  prolungano:  e 
fra  tutti  i topici  di  questa  sorta  egli  dà  la 
preferenza  ai  prodotti  resinosi  ed  empireuma- 
tici, di  cui  gli  antichi  facevano  si  grand’uso, 
e in  particolar  'modo  al  catrame  purificato; 
col  quale  forma  appunto  una  pomata  compo- 
sta di  2 grammi  dì  esso  medesimo,  e di  tre 
di  glicerina,  aggiungendovi'  a caldo  una  suf- 
ficiente quantità  di  polvere  di  amido.  Sotto 
1’  azione  di  codesto  topico  infatti  e’  ci  assicu- 
ra che  vien  modificato  col  più  gran  vantag- 
gio 1’  eczema  rosso , ' le  impetigini , l’ i’ntertri- 
giné,  la  pruriginc  dello  scroto  e deir  ano  ,* 
l’acne  rosacea, 'la  mentàgra  : cosicché, ' senza 
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irritare,  esso  agisce  come  astringente  e riso- 
lutivo calmando  anche  il  prurito , essiccando 
le  escoriazioni  ec. 

' Ha  oltre  il  catrame,  che  si  ricava  dalla 
combustione  del  pino  o dell’abéto,  è anche 
moltissimo  usato  iti  tali  malattie  un  altro  pro^- 
dotto  resinoso;  cioè'  T olio  di  cade,  il  quale 
sappiamo  ohe  si  ottiene  colla  combustione  del 
ginepro.  Quest’ olio  che  l’ autore  mescola  coii 
quello  di  mandorle  dolci  o di  fegato  di  meN 
luz:m,  nella  prOporzioné  di  lina  parte  su  duè 
di  uno  di  questi  Ultimi,  ha  proprietà  àachè 
più  attive'  del  catrame:  ed  è cosa  comunis- 
sima il  veder  guarir  presto  con  éssó  alcuni 
eczemi  che  rossi,  escoriati  e -colauti,  èran  da 
molti  mesi  stazionari  a malgrado  dell’  usò 
esterno'  e interno  dei  preparati  di  zolfo.  È 
pòi  nelle  ribelli  eruitioni  pruriginose,  pa’puloSé 
ed  eczematose  dell’  ano -e  delie  parti  genitali, 
che  egli  ha  dovuto  più  specialmente  lòdarsi 
dell’  uso  locale  di>  codést’  òlio:  peraltro  vi  ha 
ancora  * unito  l’  uso  continuato  dei  semicupi 
freddi  > e internamente  il  liquido  arsenicale 
per  modificar  la  diatesi  Che  mantieUe  lo  stato 
•morboso;  in  quanto  al  quale  ultimo  rirnedró, 
fatta  a caldo  .una  soluziooe  di‘‘5  centigrarnmi 
di  acido  arsénioso  in'  600  grammi  d'  acqua'  e 
divisela  in  6 bbccetté',  avverte  di  * averne  da- 
ta mezza  ogni  mattina  a digiuno,  prendendo 
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anche  nell’  istesso  momento . un  bicchier 
d’acqua  di  cicorea  zuccherata.  Con  questa 
cura  ( e’ soggiunge  ) sono  guarite  in  qualche 
settimana  certe  eruzioni  che. datavano  da  più 
anni,  e,  che  avevano  fìno  resistito  alle-  acque 
termali  e a molti  altri  rimedi. 

( Gazette  médicale  de . Paris  ; t S57  ).  . 

— . x>  Vantaggi  del  glicerolato  d*  aloe  tu 
alcune  affezioni  della  pelle  ; del  Dott.  Chau- 
sìt . — Sapendo  che  da  molto  tempo  1’  aloe 
era  usato  con  successo  in  veterinaria  contro 
certe  piaghe . ostinate,  1’  autore  pensò  di  ado- 
perarlo nella  cura  delle  fessure  e delle  ulcere 
che  complicano , spesso  il  lichen  agrius.  : e 
realmente  lo  ha  trovato  ■ utilissimo  in  : specie 
quando  la  malattia  era  fissata  alla  cute  della 
faccia  dorsale  delle  articolazioni  delle  falangi, 
ai  carpi,  e alle  piegature  di  flessione  delle 
grandi  articolazioni  delle  membra . 

Lo  consiglia  dunque  in  casi  simili  sotto 
forma  di  glicerolato  - ( aloè  gram.  tO,  glicerina 
gram.  400),  e riferisce  i casi  iu . proposito. 
Per  mostrar  poi  che  I’  efficacia  è in  realtà 
dovuta  ad  esso  soltanto , sceglie  tra  gli  altri 
un  caso  di  lichene  in  ambe  le  mani,  che  lo 
prova  evidentemente  : imperocché  avendo  mes- 
so il  glicerolato  in  una  mano  soltanto , in 
questa  l’ eruzione  è stata  ben  modificata , 
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métUrechè  nell’  altra  mano  era  rimasta  sta- 
zionarla . 

• ( Gaxette  des  hópitmtx;  4857  ) : 

Annotazione.  — Non  posso  a meno  di  rammentare 
un  articolo  in  cui  il  Dott.  Duchesne-  Duparc,  parlan-> 
do  delle  eruzioni  della  prima  età  e più  specialmente 
della  crosta  lattea  ossia  dell’  acore  di  Alibert  , fa  co- 
noscere che  non  dobbiamo  curarci  di  una  tril  malattia 
in  un  bambino  sano;  soprattutto  quando  il  male  è poco 
esteso  e dipende  da  cause  poco  attive,  e se  il  bamoino 
medesimo  conserva  del  brio  e dell’appetito.  Però  av- 
verte che' anche  codest’  eruzione  può  indurre  uu  cer- 
to sfinimento,  quand’è  abbondante  e congiunta  a co- 
stituzione deteriorata  e cattiva  : oltracciò  ne  può  es- 
sei'e  anche  più  grave  il  pronostico , se  essa  riconosce 
per  causa  qualche  principio  virulento  accidentale  o 
ereditario,’ che  si  trovi  nell’  economia  (Franco  tntfdi- 
cale;  1857). 

Richiamerò  anche  all*  attenzione  dei  pratici  un  altro 
scritto  del  Prof.  Hardy,  ove  è con  diversi  fatti  pro- 
vata r ellìcacia  dei  preparati  d’ ioduro  di  mercurio  nel- 
la cura  deir  acne.  Se  la  malattìa  è semplice,  prescri- 
vonsi  75  centigrammi  di  protojoduro  io  30- grammi  di 
sugna  : ma  se  vuoisi  agire  con  maggior  energia,  io  tal. 
caso  egli  consiglia  di  applicare  piuttosto  una  pomata 
composta  di  parti. uguali  di. sugna  e di  bijoduro  (Jlo- 
niteur  des  Adptìauo:  ; 1857)  ; nel  qual  modo  otteogoosi 
effetti  molto  analoghi  a quelli  deli*  ioduro  di  cloruro  di 
oiei curio  , di  cui  ho  già  parlato  nella  l.a  annata  dot 
mio  ANNUARIO  a pag.  162. 

Dott.  Baldassarre  Bufalim. 

Malattie  della  vescica  e dell’  Dretea  . » 

Ved.  DISURIA  ec. 

Malattie  delle  trattore,  t Storia  della 
malattia  delle  mani  delle  trattore  da- seta 
osservata  in  Novi  ( Liguria  ) ; del  Dott.  G. 
Melchior! . Nei  primi  due  giorni , dacché  la. 

t • 
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donna  sì,  occupa  a Irar  la  seta  dai  boizoit , 
suol  comparire  un  gonfiamento  dell’ epidermide , 
- delle  dita  e della  parte  delle  fuauo  ob’ . è:  ba- 
gnata nel  lavoro,  la  quale  si  fa  albicante  e 
rugosa:  ove  poi  la  cuticola  è più  sottile,  pre^ 
sto  traspare  un  color  roseo  della  superOcìe 
del  derma  ed  havvi  aumento  di  temperatura. 
Dopo  un  tempo  non  luogo  i movimenti  si  fan- 
no penosi , sgradita  1’  impressione  dell-  acqua 
calda , e dolente  il  cuociore  : e nelle  stesse 
parti,  sempre  là  dove  è più  sottile  la  cuti- 
cola , si  presentano  pure  certe  vescichette  ora 
piene  di  semplice  linfa  , > éd  ora  di  • un  umore 
più  torbido;  le  quali  guariscono  peraltro  in 
un  giorno,  cioè  essiccandosi  nella  notte  quan-- 
do  si  riposa  dal  lavoro^  per  tornar  quindi  di 
nuovo  .in,  a (tre  donne  osservansi  delle  raga- 
di 0 fessure  dolorose , forse  per  T azione  par- 
' ticolare  dell’  acqua  della  bacinella. 

Pertanto,  malvado  i patimenti ,’ egli  è sin- 
golare che  quasi  tutte  le  trattore  seguitano  il 
loro  lavoro:  quindi  il  derma  assume  presto  un 
color  rosso  scarlatto  o paonazzo , e i vasi 
s’  ingorgano  io  modo ‘ da > dar  sangue.  Qualche 
volta  avviene  che  si  sviluppi  anche  uria  vera 
risipola,  0 che  ne  sia  pure  affetto' il  panni- 
colo adiposo  che  sta  'sotto  il  derma:  perù  è 
da  osservarsi  che  ben  di  raro- si  produce 
una  ilogosi  profonda  ' od  estesa  f e che  in 
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ogni'  caso  T infiammazione  resta  circoscrìtta 
ad  uno  o pochi  punti  della  mano  o delle  dita. 
Più  soggetti  a infiammarsi  e a scorticarsi  so- 
no gli  spazi  interdigitali  al  dorso  fiella  imauói, 
i lati  dello  Clangi  e specialmente  delle  prisKtO) 

P interna  parte  dell’  indice  e del  mignolo,,  eo:  ' 
il  polpastrello  vi.  è forse  meno  soggètto J/Dàa 
se  però  è ìovaso  dalla  flogosi  ,.. questa  subito 
si  approfonda , arriva  facilmente  al  pmOStio 
e produce  la  carie  dell’ osso.'-  ' ^ '/ »• 

.Vedendo  che  nella  domenica  miglioraiìo,;' e 
che  nel  sabato  sogliono  star  peg^'o  ^Ulcude 
donne  ' meiiD  pressate  dal  bisogno  Si.cm’aoo 
astenendosi  per  qualch.ìe  giorno  dal  > lavoro , 
appenachè  la  mane  > si  riscalda  nòtevolmente 
e si  scortica:  e quando  hannovi', scorticature 
e bruciore  / allora  ricorrono  ai  sughi  dell’agre- 
sto e del  limone , o per- economia  servonsi  di 
I uva  agra- o,  di  frutta  ; acerbe.  All’oggetto  però 
1 .di  prevenire  il  male  nel  miglior  modo,- possi- 
bile, 1’ autore  propone  che  si  iavinOi  le; inani 
in  , acqua  fresca-  all’  ora  del  prandi  e la  sera, 
aggiungendovi'  un  pòr.d’  acetato  di  saturno;  .se 
qualche  - scorticatura,  è'  già m -incominciata  :- • ove 
«poi  ve  ne  fossero ’ molle  ed  estese,  vorrebbe 
che  si  sostituisse  1’  unguento  di  litargfrio, 
spalmandone  le  mani  ógni  isera.  Deh refetd'  non 
nascondo  che  . il  1 ri  poso-  n’  ò il:  principali  riaie- 
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dio,  raccomandando  pure  di  evitar  sostanze 
grasse  e gli  uoguenti  mollitivi. 

' Questa  malattia  eh’  è stata  anche  studiata 
dal  Doti.  Potton  di  Lione  ( ved.  ia  sua  me- 
moire  ec;=i852),  caratterizzandola  per  una 
eruzione  vescicole-pustolosa , è conosciuta  in 
Novi  col  nome  di  mal  della  caldajmla. 

■ ' [Annali  unwersalidimedicina{ìM\ano);\Shl). 

. Malattib  dello  stomaco  d Cura  delle 
malattie  dello  stomaco  o ventricolo]  del  Dott. 
Oppolzer*.  — Ecco  come  questo  distinto  me- 
dico di  Vienna  formula  i risultati  della  sua 
pratica  intorno  alla  terapeutica  di  tali  malattie. 

: Dieta  lattea . — Preferisce  il  latte  di  vac- 
ca, e comincia  con  piccole  quantità,  special- 
mente  essendovi  frequenti  vomiti:  se  però 
produce  la  pirosi , in  tal  caso  dà  piccole  do- 
si di  carbonato  di  .magnesia  nell’  istesso  mo- 
mento in  cui  questo  fenomeno  apparisce  ; e 
se  sopraggiunge  la  diarrèa , dopo  il  latte  fa 
subito  prendere  al  malato  una  piccola  dose 
di  sottocarbonato  di  calce . Quelli  che  soppor- 
tan  bene  il  .regime  latteo  ^ possono  ' anche 
prender  qualche  minestra  col  latte  medesimo, 
o anche  qualche  brodo  leggiero  misto  con  un 
torlo  d’uovo.  ■'  . 

Tal  ' dieta  è.  utilissima  nella  gastrite  croni- 
ca , nelle  erosioni  è nelle  ulcere: ‘dello  stoma- 
co, nel  vomito  per  la  gravidanza  o per  ma- 
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lattia  d’  utero , ec  : giova  ancora  nella  convar 
lescenza  della  febbre  tifoidea  , nell’  isterismo, 
e in  certi  vomiti  dei  bambini  senza  indizio 
di  flogosi. 

. Cura  coW  acqua  fredda . — La  raccomanr 
da  soprattutto  a quelli  lo  stomaco  dei  quali 
è rovinato  per  gli  eccessi  di  tavola , o per 
una  vita  troppo  sedentaria:  riesce  benissimo 
anche  nei  gottosi,  quando  congestioni  visce- 
Tali,,  0 un  flusso  emorroidale  troppo  abbon- 
dante, controindicano  V uso  delle  acque  di 
Karlsbad  o di  Marienbad.  ^ 

Salassi  locali . — Non  convengono  che 
negl’  individui  robusti,  e quando  havvi.una 
viva  sensibilità  all’epigastrio,  v 

Ghiaccio , flanella , senapismi . Giova 

l’-  ingestione  di  piccoli  frammenti  di  ghiaccio 
0 1’  acqua  ghiacciata  nella  flogosi  della  muco- 
sa gastrica , e nelle  emorragie  dello  stomaco. 

Gl’  individui  sottoposti  a cardialgie  otterran- 
no buonissimi  risultati  se  nella  stagion  fred- 
da portano  la  flanella  sull’  epigastrio  , ovvero 
un  pezzo  di  pelle  di  coniglio  o di  lepre. . 

1 senapismi  e gli  empiastri  aromatici  sono 
utili  per  combattere  i leggeri  dolori  che  de- 
rivano dalla  gastrite  cronica. 

Narcotici.  — Riescono  utilissimi  in  molti 
casi  di  dolori . Però  nelle  ulcere  gastriche  l’auto- 
re preferisce  l’oppio  alle  tinture,  essendo  questo 
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il  miglior  me2zo  di  prevenire  la  perforazione 
deilo  stomaco,  col' moderare  il  moto  peristal* 
tico;  lo  raccomanda  ugualmente  nelFe  affezio- 
ni dolorose , nella  cardialgia  c nel  vomito  ero*- 
nico  dei  bevitori . Se  hàvvf  èo^tipaZiotì’e  osti- 
nata, preferisce  allora  la  cicuta  e là  bellit-dònna. 

‘ Acqua  di  lauroceraso . Tra  le ‘ sostanze 
narcotiche  questa  è*  quella  che  meno  distur- 
ba là  digestione.  PerO  non  agisce 'ché‘ nei 
casi  ' di=  dolori  gastrici  leggeri  ,•  come'  quélR 
che  tanto  spesso  accompagnano  il  catarro  del- 
lo stomaco . . . / ••  ' < < /• 

Vomlici  e purgatici.  — Noti  àdopra'  repri- 
mi' che'  nelle  indigestioni  è con  molta  pruiten- 
za  : ai  secondi,  quando  può',  supplisce  eòi 
clisteri;  ma  però  sono  spessissimi  nécesSart, 
e sono  anzi  indispensabili  sòprattùUo  allbrchè 
havvi  un’ ostinata  costipazione  con  vòmiti  sim- 
patici’. ' Lo  sono  pure  in  óerli  casi  - d?  iiilcéra 
dello  stomaco:  ma  è da  osservarsi'  che  allora 
la  sena  e V olio  di  ricino  riescono  dàO-nosi , 
mentrechè' piccole  dosi  d’  aloe  o=  di  solfalo  di 
magnesia  séno  perfettamente  sopportài'e . 
' ’ Sóttoaisotato  di'  bismuto  . — Agisce-  bènis- 
simo nelle  cardialgie',  quando  però  i dolori  dì 
stomaco  sono  accompagnali  da  prOdùziono  ab- 
bondante di  acidità  :'  i subi  efifettì  éertld  sfMora 


più  durevoli  di  quelli'  degli  ahtiàcid?’ph)pria- 
mentè- 'detti.’ 
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Antiacidi,  -r^  V autore  usa  prìocipalmea- 
te  il  carbonato  di  magnesia , il  carbonato  di 
calce  ) . i : gusci  > d’  ostrica  o la  polvere  di  occhi 
di  granchio  ) .e  il  carbonato  o il  bicarbonatoì 
di  soda:  le  quali  sostanze , conie  ognun  sa, 
agiscono  assorbendo  gli  acidi  che  sviluppansi 
nelle  vfe  digestive . Osserva  però  ch^  è me- 
glio amministFarli  do(k>  il  pasto  , quando 
iocoimncia  . la  pirosi:  imperocché  avanti  il  pa- 
sto essi  disturbano  le  funzioni  digestivei  come 

10  provano: le  fatte  esperienze.  • ' ^ 

;.U  carbonato  di  calce  è specialmente  prefe-< 

ribile  nella  diarrea  che  dipende  da  eccessiva 
produzione  di  acidi,  e soprattutto  nei  bambi^ 
ni.  È in  particolar  modo  di  grande*  importaa*^ 
za.  neutralizzar  gli  acidi  nei  bambini  e nelle 
persone  affette  da  tubercoli , da  malattie  ce- 
rebrali o uterine da  ulcera  e da  cancro  di 
stomaco,  eci;  ^poiché  l’eccesso  di  essi  aggra*^ 
verebbe  molto  gli  accidenti; 

Astringenti  vegetali.  — II- tannino, Testratr 
to  di  ratania,  V estratto  di  scorza  di  salcio  ; 

11  decotto  di  ' legno  ;di  campeggio  , posson  gio- 
vare allorché  lo^  stomaco  secerne  troppi  acidi 
0 mucosità , .0  quando  è affetto  da  emorragia; 
L’autore  ha  usato  più  volte ^ con  vantaggio 
l’  acetato  di  piombo,  nei  casi  in  cui  aveva 
fallilo  il  freddo  e gli  altri  astringenti;,  però 
è d’  uopo  guardare  di  non  oltrepassar  la  dose 
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di  un  ceutigrammo  e me2zo , se  Togliamo 
evitare  i vomiti. 

Amari f ferruginosi^  ' noce  vomica  ec.  — ^ 
Gli  amari . ( come  la  pìccola  ceutaurea , la 
genziana,,  gli  estratti  di  cardo  benedetto  e di 
trifoglio  acquatico , la  quassia,  il  colombo , il 
rabarbaro  ec  ) usansi  nelle  persone  che  dige- 
riscon  lentamente  o che  sono  attaccate  da  ca- 
tarro cronico  'dello  stomaco,  e soprattutto  in 
quelle  che  « hanno  il  sangue  impoverito  e la 
fibra  molle  : i marziali  poi  sono  utilissimi  net 
casi  di  anemia , ,e  quando  riescono  ben  tol- 
lerati; ma  essi,  ugualmentechè  gli  amari, 
sono  controindicali  allorché  vi  è flogosi.  Tra 
questi.,  ultimi  tolleransi  meglio  .il  lattato  4i 
ferro,  il  carbonato  di  ferro  e infiori  di  sale 
ammoniaco  marziali . > 

. L^  autore  prescrive  spesso  con. gran  vantag- 
gio-la noce  Vomica  e T ipecacuana  a piccole 
dosi  nei  casi  ostinati  di  digestione  laboriosa  : 
. queste  sostanze  debbono. ^essere  amministrate 
prima  del  pasto . 

Carminativi . — L*  acqua  distillata  di  fi- 
nocchio  o d’  anacio  stellato,  quella  di  cornino 
pratense,  il  balsamo  di  vita  di  Holfmann  ec  , 
sono  utili  contro  la  timpanite  stomacale  e gli 
accidenti  che  ne  son  la  conseguenza  ; come  il 
senso  di  costrizione,  le  palpitazioni  di  cuo- 
r©  GO«  ©c»  ■ ;*  *' 
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Creosoto,  — Un  quarto  di  goccia  ó mez- 
za goccia  di  creosoto,  prese  avanti  il  pasto; 
giovano  a prevenire  lè  flatuosità  che  dipen- 
don  da  una  fermentazione  delle  materie  con- 
tenute nello  stomaco.  L’  autore  1’  ha  usato  an- 
che nel  vomito  dell’albuminuria. 

Carbone^  vegetale'.  — È un  buon  mèzzo 
per  -arrestar  la  decomposizione  putrida  delle 
materie  > contenute  nello  stomaco , e per  impe- 
dire quelle;  rigurgitazioni  che  rammentano 
r<odor  d*<)va  imputridite,  e che  avvengono 
io  individui  affetti  da  ristringimento  al  piloro 
o da  cancro  di  stomaco  ulcerato. 

- Joduro  di  potassio , iodio . — L’  autore  ha 
dato  spesso  con  vantaggio  piccole  dosi  d*  iodu- 
ro di  potassio  f 4 5 a 20  centigrammi  il  gior- 
no ) nella  cronica  gastrite  : in  due  casi , con 
piccole  dosi  d’ iodio  ( tre  a 4 gocce  di  tintu- 
ra '.ogni  dì),  ha' arrestato  'vomiti  ‘ ostinati  i 
quali  avevan  resistito  alle  cure  più  svariate. 

( Wochenbìatt  der  Zeitschrift  der  K.  K. 
GeseUschaft  der  Aer%ie  aw  Wien\  4857.) 

Malattìb  dbll*  utero  . » Ved.  acido  carbo- 

IflCO,  AMENORREA,  IPERESTESIA  6C. 

— . Pomata  d' ioduro  di  cloruro  negl*  in- 
gorghi deW  utero  ; del  sig.  Rochard.  — Aven- 
do spericoentato' questa  pomata  nelle  cliniche 
di  Monod , Nélaton  e Piedagnel , T autore  ha 
potuto  riscontrare  4°  che  se  si  applicano  sul 
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collo  deir  utero  ingorgato  alcune  filacce  dato- 
nacate  di  essa  , e se  vi  si  lasoiaa  per  tre 
ore  nel  caso  . Che  siavi  .ulcera  , non  si  presen- 
ta yerun  fenomeno  doloroso  allòrohè  V ulcera 
non  esiste,  meotrechè  havvi  utv  senso  di  ca- 
lore o anche  di ‘dolore  nella  circostanza  op>~ 
posta:  2°  che  esaminandolo  poi  dopo  la  Me- 
dicatura, il  collo  dell’. utero  sembra  un  pò 
più . voluminoso  ed  ofiVe  un’  essudazione  ( che 
in  seguito , a poco  a poco  si;  stacca  ) di  un 
color  bianco  grigiastro , della  spessezza  di  un 
.millimetro  circa , di  consisténzà' un  > pò  minore 
di  quella  dell’,  albumina  cotta che  rinno^ 
vpndo  la  medicatura. dopo  8,  iO  o I2>  giorni, 
gU  stessi  .fenomeni  si  -presentano  ma  méno 
pronunziati:  4<>  che  fatte  2,  3,  4o5  appli- 
cazioni^ il  collo  .deir  utero  è'  quasi  sèmpre  ri- 
condotto al  .suo  volume,  naturàle  >e  de- ùlcere 
,(  se  vi  erano  ) son  cicatrizzate . Per  le  quali 
cose  egli  non  esHa  - a .consigliarle  negl’  ingor^ 
ghi  dell’ utero  V ancorché  sia vM’.' ulcerazione. 

; La  cura  si  j.  fa>  t nel  seguente  modo . * Si 

prepara, .un  ptumacciolo . di  filacce  di  .xma  di- 
mensione un  pò  più  grande  di  quella  del  colio, 
e con  un  leggero  strato  di' pomata  (Che -deve 
esser  fatta  , con  75  centigr.  drJóduro  .su  60 
grammi  di  sugna),  se  n’  mtoDdca*it  solo  cen- 
ftro,  affinchè  i margini  rimasti  asciutti  difen- 
dano, la  .mucosa  vaginale  dal  contatto  del  iUae- 
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dicamenlO:  scoperto  poi  il  collo  deir  utero,  e 
pulitolo  ben  bene  dalle  mucosità  che  lo  ricuo* 
prono , vi  si  porta  codesto  pìumacciuolo  per 
mezzo  di  una  pinzetta;  fìnalmente  si  riempie 
la  vagina  di  globetti  di  ovatta.  Come  ci  ser-, 
viomo  dello  speculo  e*  della  pinzetta  per  far 
questa  medicatura  ; neir  istesso  modo  dobbia- 
mo servirci  dei  medesimi  istrumenti  per  to- 
glierla. " 

( V Union  médicaU  ; 1837  ) . 

Annotazione.  — Codesta  pomata  ò stata  usata  eoo 
vantaggio  anche  dal  sig.  Bernard , il  quale  riferisce  in 
proposito  tre  casi , conefaiudendo  che  gli  sembra  in* 
dicala  ed  eflìcace  negl’  ingorghi  semplici  del  collo  del- 
r utero  recenti  o antichi  ( Uoniteur  des  hopitaux  ; 
IS57  ). 

Del  resto  gioverebbe  parlar  qui  anche  di  una  me- 
moria del  Dott.  Mascarel , nella  quale  estesamente  si 
occupa  della  diagnosi  differenziale  e ddia  cura  ddle  ul^ 
cerazioni  deìV  utero , distinguendole  in  idiopatiche  o 
semplici  e io  complesse  o sintomatiche  ( Gazette  mèdi- 
cale  de  Paris  ; 1857  ) : come  pure , per  tacere  di  altri 
scritti,  converrebbe  eziandio  che  presentassi  un  sunto 
^ di  quello  del  Dott.  Jacobovics  intorno  alla  diagnosi  del* 
la  metrite cronica  {Oesterreichische  Zedschrift  fUr  prdkti-: 
sche  Heilkundei  1857  ).  Considerando  peraltro  che  po^ 
che  pagine  mi  restano  a completare  il  presente  volu- 
me a forma  dei  patti , non  solo  io  sono  costretto  a trala- 
sciare codesti  articoli  ma  anche  molti  altri,  i quali 
d’altronde  mi  darò  cura  d’inserire  nel  sorPLEMutro 
che  sarà  presto  stampato 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

Malattie  del  petto  . » Utilità  delle  inspi- 
razioni  dei  vapori  ammoniacali  nelle  malat- 
tie degli  organi  respiratori  ; del  Dott.  Giese- 

25 
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ler . — Allribuendo  al  carbonato  di  ammo* 
oiaca  V influenza  benefica  dell’  aria  delle  stai* 
le  sugl’  individui  affetti  da  malattie  di  petto , 

1’  autore  fa  però  osservare  che  codesto 
,sale  allo  stato  di  purezza  riesce  troppo  irri- 
tante per  le  vie  respiratorie  : 2°  che  d’altron- 
de gli  altri  sali  ammoniacali  per  lo  più  si  de- 
compongono volatilizzandosi  : 3<»  che  i vapori 
di  cloroidralo  d’  ammoniaca  non  sono  irrespl- 
rabili , non  opprimono  il  malato , e non  han- 
no i detti  due  ioconvenienti . Questi  dunque 
egli  adopra  nelle  malattie  del  petto  ( e spe- 
cialmente nelle  bronchiti  croniche  o catarri 
cronici  ) , servendosi  di  un  crogiuolo  che  si 
riscalda  colla  lampada  a spirilo  di  vino , e fa- 
cendo seder  davanti  a questo  apparecchio  il 
malato  il  quale  ne  ispira  colla  bocca  i vapo- 
ri : si  noti  peraltro  che , terminata  1’  inspira- 
zione propriamente  detta , il  maialo  deve  re- 
star per  un’  ora  o due  nella  camera  , l’atmo- 
sfera della  quale  è carica  dei  vapori  di  co- 
desto  cloroidrato  d’  ammoniaca. 

Tra  gii  altri  casi  di  catarro  cronico  perti- 
nace che  in  pochi  giorni  sono  guariti  sot- 
to 1’  influenza  di  tali  inspirazioni  fatte  la  mat- 
tina, dopo  mezzogiorno  e la  sera,  è merite- 
vole di  inenzione  quello  dì  un  giovane  stu- 
dente. che  da  8 anni  era  affetto  da  tosse  ca- 
tarrale con  gravi  sintomi  ; cioè  dolori  toraci- 
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ci , stato  febbrile , espettorazione  ^i  materie 
gialle  e fetide , rantoli  mucosi  nel  petto , ot- 
tusità e respirazione  prolungata  sotto  la  cla- 
vicola destra  , ec.  Imperocché,  coir  indicato 
metodo  ossia  colle  inspirazioni  summentovate, 
in  9 giorni  erosi  affatto  dileguato  ogni  feno- 
meno. • 

{ Medizinische  Neuigkeiten;  1857  ). 

Annotazione . — Darò  anche  un  breve  cenno  di  un 
articolo  del  Doli.  Gubler  sull*  importanza  del  russore  e 
del  calore  delle  guancie  nelle  malattie  degli  organi  re- 
spiratori considerati  cerne  segni  diagnostici  ^ da  cui  ri- 
sulta 1*  che  il  rossore  dei  pomelli  non  è un  accidente 
fortuito  nelle  affezioni  di  petto  , ma  sibbene  un  di- 
sturbo funzionale  eh’  è in  rapporto  con  esse  : ti"  che 
non  è di  necessità  proporzionalo  all' estensione  e al 
grado  più  o meno  avanzato  della  lesione  anatomica  : 

3"  che  però  segue  nella  sua  intensità  e nel  suo  pro- 
cedere gli  andamenti  del  lavoro  tlogistico:  4'*  che  una 
. elevazione  di  temperatura  accompagna  codest’  ipere- 
mia e le  imprime  il  carattere  d’  una  congestione  alti-  • 
va  : 5®  che  la  guancia  congestionata  corrisponde  al  pol- 
mone infiammato  oche  è più  affetto:  6®  che  sono  rossi 
i due  pomelli  se  la  flogosi  è doppia  : 7®  che  esso  non  so- 
lo osservasi  nella  vera  pneumonia  ma  anche  nelle  ilo- 
gosi  che  accompagnano  i tubèrcoli , nelle  polmoniti  ti- 
foidee, nelle  bronchiti  capillari:  8®  che  massimamente 
si  rimarca  nelle  pneumònie  della  sommità  , o della 
parte  superiore  : 9®  che  quel  rossore  abituale  può  dar 
luogo  ad  altri  morbi,  come  a una  risipola  per  esem- 
pio : IO®  che  nelle  ma.lattie  acute  del  polmone  possiamo 
spiegar  codest’ iperemia  per  un' eccitazione  partita  dai 
loro  "plessi  nervosi,  la  quale  ha  colpito  l'encefalo  e 
si  è poi  reflessa  su  i nervi  della  faccia  : 11®  che  un’a- 
zione analoga  reilessa  può  anche  render  conto  del  de-  * 
lirio  ch’esiste  spesso  nelle  pneumònie  della  sommità: 
12®  che  finalmente  tal  fenomeno  è un  esempio  manife- 
sto di  simpatia  stabilita  tra  due  regioni  lontane  col- 
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r ioierposiziooe  del  sistema  nervoso.  Si  comprenda 
dunque  da  tutte  queste  cose  che  il  rossore  in  discor> 
80  è r effetto  di  un*  iperemia  attiva,  dovuta  all'azione 
simpatica  eh'  esercitano  sulle  guancie  le  flogosi  deirap- 
parecchio  respiratorio:  però  non  dobbiamo  dimentica* 
re  che  il  rossore  manca  talvolta , ma  che  non  manca 
peraltro  il  calore , il  quale  si  rende  in  particolar  mo- 
ao  sensibile  col  termometro  {L*  union  medicate;  1857. 
— Ved.  anche  il  Joutpfol  de  med.  et  de  chir.  pratiques). 

Dott.  BaLDASSAaie  Bofalini. 

Matrimokio  . » Influenza  del  matrimonio 
le  isteriche  e conseguenze  ereditarie  deWiste~ 
rismo  ; del  Dott.  Dupareque . — L*  autore 
rammenta  innanzi  a tulio  come  il  cav.  Doti. 
Briquet  ha  stabilito , contrariamente  alla  dot- 
trina d’ippocrate,  che  il  matrimonio  non 
influisce  in  bene  nè  io  male  sopra  più  di  un 
terzo  d’  isteriche:  2“  che  in  pochi  casi  sol- 
tanto è favorevole  e che  in  molti  aggrava  gli 
accidenti:  3®  che  spesso  provoca  o determi- 
na r isterismo  in  donne  che  prima  non  obera- 
no state  affette  : 4”  che  Analmente  è spaveo- 
tevoljssima  l’ influenza  ereditaria , poiché  la 
posterità  delle  isteriche  è in  gran  parte  espo- 
sta o ad  una  morte  prematura  o a malattie 
d’  ogni  sorta . Dalle  quali  cose  s*  inferirebbe 
che  invece  di  consigliare  il  matrimonio  alle 
isteriche  come  mezzo  curativo,  o come  mez- 
zo aito  a modiflcarne  vantaggiosamente,  la 
. malattia  , dovremmo  piuttosto  proscriverlo 
nel  doppio  interesse  delle  pazienti  e della  lo- 
ro posterità  medesima. 
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Se  non  che  dopo  over  mostrato  come  le 
ofTerte  statistiche  si  riferiscono  a una  par- 
ticolare categoria  dì  persone  , . a quelle  cioè 
che  vedonsi  negli  spedali  , T autore  medesimo 
si  sforza  in  questo  scritto  di  sostenere  V op- 
f/bsta  tesi  ; in  appoggio  delia  quale  se  non 
può  qui  procedere  con  precisi  dati  statistici , 
dichiara  peraltro  di  non  esprimere  che  i ri- 
sultati di  una  pratica  svariata  di  quasi  mez- 
zo secolo . A tale  oggetto  dunque  fa  osserva- 
re 4»  che , avanti  di  dar  giudizio  intorno  al- 
)’  influenza  del  matrimonio  ossia  della  soddi- 
sfazione dei  bisogni  genitali , è d’  uopo  cono- 
scere i rapporti  etiologici  tra  le  funzioni  ge- 
neratrici e r Isterismo  : che  la  riproduzio- 

ne, che  è uno  scopo  speciale  delia  vita  degli  es- 
seri organizzati , non  ha  soltanto  per  sede  gli 
organi  delle  parti  sessuali , ma  V intiera  eco- 
nomia che  è tutta  impregnata  di  questo  po- 
tere maraviglioso  : 3»  che  codesti  organi  non 
sono  che  gli  esecutori  del  principio  generale 
che  preesiste  al  loro  sviluppo , come  lo  pro- 
vano t;*a  le  altre  cose  i bisogni  precoci  con- 
statati dall’  onanismo:  4»  che  il  bisogno  di 
riproduzione  non  si  manifesta  soltanto  per  le 
sensazioni  di  codesti  organi  medesimi  ( òiso- 
gni  genitali)  , ma  anche  per  un  senso  d’at- 
trazione per  il  ravvicinamento  dei  sessi  ( òt- 
$ogni  del  cuore ^ dell'  amore):  5q  che  nelle’ 
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giovani  r isterismo  è per  lo  più  prodoUÙ  da 
contrarietà  o dai  bisogni  del  cuore  ^ e che 
più  tardi  è ij  contrario  : 6**  che  quindi  può  i 
svilupparsi,  in  ogni  epoca  , -e  anche, per  la  con- 
trarietà 0,  per  gli-  ostacoli  alla  soddisfazione 
dei  bisogni  : 7^  che  inoltre  esso  ha  per  pre- 
disposizione fisiologica  il  bisogno  della  ripro- 
duzione , per  sede  il  sistema  nervoso  cerebro- 
gangliare  , per  caratteri  sintomatici  i disordi- 
ni della  nevrosi  : 8»  che  si  mostra  talvolta  in 
individui  di  costituzione  buona  e in  stato  sod- 
disfacente di  saluto  ( essenziale  ) , com’ è d’or- 
dinario nelle  donne  agiate , e altre  volte  io 
opposte  condizioni  come  suolsi  veder  ,negli 
spedali  ec  : 9o  che  nel  primo  caso  - s’ intende 
bene  come  il  matrimonio  deve  esser  vantag-  | 
gioso  : 4 0*>  che  lo  sarà  meno  nelle  altre  cir-  : 
costanze.  Parlando.poi  delle  influenze  aggra-  ' 
vanti  o provocatrici  .del  'matrimonio  sull’  iste- 
rismo, scende  quindi  a far  conoscere  come 
può  esaltarsi  lo  scuotimento  nervoso , determi- 
nato dalla  soddisfazione  dei  bisogni  in  modo 
da  indurne  l’  isterismo  , come  questo  può 
eziandio  esser  prodotto  da  una  sensibilità  ',  o 
irritabilità  estrema  delle  parti  genitali  femmi- 
nili per  difetto  di  proporzione  di  esse , come 
può  pur  derivare  da  precoce  soddisfazione  ai 
bisogni  riproduttivi , e come  in  ultimo  ( per 
• esempio  nelle  vedove  ) può  anche  svilupparsi 
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per  un'  tardò  ma  forte  risvegliamento  di  que- 
sti bisogni;  però  in  tutti  questi  casi  V auto- 
re non  è punto  dispostò  a .credere  che  pro- 
priamente ne  sia  causa  il  matrimonio  come 
mezzo  di  soddisfazione  di  codesti  bisogni  me- 
desimi, e Oltracciò  ritiene  allora  temporario 
1’  isterismo  prodottosi  e nulla  l’ influenza  ere- 
ditaria di  esso.  • - . 

Finalmente  , in  quanto  agl’  influenzamenti 
ereditari  che  può  avere  il  matrimonio  delle 
isteriche,  l’ autore  ci  dimostra  che  gl’iste- 
rismi in  persone  sane  e ben  costituite,  i qua- 
li derivano  dai  bisogni  genitali  o del  cuore  e 
cessano  col  matrimonio,  non  sono  suscettibili 
di  ' trasmissione  ereditaria:  2®  ché  non  lo  so- 
no neppure  quelli  che  ' si  dichiarano  e soltan- 
to si  mostrano  . all’  occasione  del  soddisfaci- 
mento dei  bisogni  riproduttivi  durante  i rav- 
vicinamenti conjugali  0 la  confricazione , e 
per  una  viva  impressionabilità  locale  o gene- 
rale ; 3®  che  lo  stesso  è a dirsi  dell’isteri- 
smo provocato  dai  dolori  prodotti  dal  conju- 
gale  ravvicinamento  por  lo  sviluppo  insuffi- 
ciente , per  un  difetto  di  rapporto  o per  lo 
stato  flogistico  degli  organi  genitali  della  don- 
na : 4o  che  la  malattia  o piuttosto  le  sue  pre- 
disposizioni costituzionali  ereditarie  si  osser- 
vano, in  genere  soltanto  allorquando  1’  isterismo 
ha  per  predisposizione  una  susceltibilìà  ner- 
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V060  innata  o acqQÌsita  , e può  anche  svi- 
hippare  la  ripetizione,  degli  accessi  identici  a 
quelli  indicati  : 5<>  che  T isterismo  collegato  a 
una  disposizion  nervosa  generale  o costituzio- 
nale , sia  come  causa  o come  conseguenza , 
non  trasmette  che  disposizbni  analoghe:  6<> 
ehe  quando  sopraggiunge  dietro  alterazioni 
precedenti  della  costituzione  ’o  per  salute  ro- 
vinata , come  avviene  nelle  classi  povere , i 
cattivi  risultati  deritan  meno  dalia  supposta 
predisposizione  isterica , che  da  codeste  alte- 
razioni piu  o meno  profonde  in  tal  genere  di 
individui . 

( Gaiette  hebdomadaire  ; 4 857  ) . 

— . » Risultamenti  sfavorevoli  dei  matri- 
moni tra  consanguinei]  del  Bott.  Bemiss.  •— 
Bei  34  matrimoni  di  questo  genere  e^minati 
dall’autore,  28  sonosi  veriGcati  tra  cugini  al 
4»  grado  os»a  tra  parenti  a)  3<>  grado  secon- 
do la  legge , e 6 fra  cugini  al  o parenti 
al  4<>:  ed  ecco  qual  n’è  stato  il  risultato. 

'L’unione  è riuscita  sterile  in  7 matrimoni 
su  34 , ed  è stata  feconda  in  27  , questi  ul- 
timi avendo  prodotto  492  figli:  è anche  da 
osservarsi  che  è stato  di  6 e mezzo  circa  il 
numero  dei  figli  in  quanto  ai  matrimoni  tra 
parenti  al ’S»' grado,  e di  circa  8 e mezzo  in 
quanto  a quelli  di  quarto.  Bi  codesti  492  fi- 
gli poi , 58  sono  morti  poco  dopo  la  nascita , 
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e 46  soltanto  son  pervenuti  in  buone  condi- 
zioni air  età  adulta  : mentre  gli  altri  88  o 
vivono  mal  costituiti  o sono  affetti  da  morbi 
più  o meno  gravi . 

( North  American  medico-chirurgical  /?c- 
view;  4857). 

— . » 5e  il  sordomutismo  deve  esser  con^ 
sideralo  come  un  ostacolo  al  matrimonio  ; 
del  sig^  Buxtqn.-Nel  4 854  i sordomuti  erano 
4 7300  nel  regno  unito  d’  Inghilterra,  cioè 
957f  maschi,  e 7728  femmine:  al  di  sopra 
dei  20  anni  erano  5007  gli  uomini  e 44  50 
le  donne,  mentre  al  di  sotto  cran  4565  gli 
uomini  e le  donne  3578. 

Appoggiato  a questo  fatto , 1’  autore  mostra 
quanto  importi  V occuparsi  della  risoluzione 
dei  seguenti  due  quesiti:  4*>  se  cioè  hannovi 
ragioni  bastanti  a impedire  il  matrimonio  dei 
sordomuti , e 2»  se  specialmente  può  esser 
permessa  la  congiunzione  tra  loro.  Quindi,  ra-  - 
gionando  sqpra  dati  statistici , egli  stesso  va 
a risolverli  e sostiene  che  non  vi  ha  motivo 
sufliciente  per  impedire  il  matrimonio  allorché 
il  sordomutismo  si  verifica  in  un  solo  indivi- 
duo , perchè  (Jj.  raro  si  trasmelt.e  ai  figli , e 
perchè  un  figlio  sordomuto  in -4  35  non  può 
Unpedire  un’  unione  da  cui  talvolta  dipende  • 
la  felrcità  di  due  individui  : però,  se  ambi  i 
iwnjjugi  sono  sordomuti , l’ autore  fa  osserva- 

25* 
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re  che  spessissimo  i figli  si  mostrano  sordo* 
muti  anch’  essi . Per  la  qual  cosa  parrebbe 
che  il  matrimonio  dei  sordomuti  potesse  es- 
ser permesso  ' purché  non  Siena  sordomuti 
ambidue  gli  individui . 

* ( The  Liverpool  medico-chirurgical  Joumal\ 
4857). 

4*- 

Annotazione  . - Osserverò  che  1’  autore  avrebbe*  do- 
vuto distinguer  dall’  accidentale  il  sordomutismo  con- 
genito o prodoUo  da  un  vizio  di  organizzazione  comu- 
nicabile, perchè  ognUn  vede  che  le  probabilità  di  tra- 
smettersi non  possono  essere  identiche. 

Dott.  Baldassarre  Bufalinì. 

Mbtrorragu  . » Due  casi  di  metrorragia 
guariti  prestissimo  col  borato  di  soda  ad 
alta  dose;  del  Dott.  Poitevin.  — Il  4p  caso 
si  riferisce  a una  giovane  di  temperamento 
linfatico , che  fu  sorpresa  da  metrorragia  vio- 
lentissima dopo  un  aborto . Riuscito  inutile 
ogni  mezzo , 1’  autore  le  prescrisse  4 5 gram- 
mi di  borace  in  4 25  di  acqua  distillala,  dan- 
done una  cucchiaiata  prima  ogni  2 ore  e poi 
ogni  tre  : alla  T"  Io  scolo  sanguigno  era  sen- 
sibilmente diminuito , e nel  giorno  successivo 
era  affatto  cessato  per  dar  luogo  ai  lochi. 

Simile  press’  a poco  è V altro  caso  : se  non 
che , essendovi  urgente  pericolo  , bisognò  som- 
ministrarne una  ' cucchiaiata  ogni  4 0 minuti  ; 
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poi,  frenata  T emorragia,  fu  dato  V olio  di 
merluzzo  e T ioduro  di  ferro. 

( lìevue  thérapeutique  médico^chirurgicale; 
<857  ). 

Annolasione . — Debbo  aggiungere  che  il  Doti.  Raith 
assicura  di  essersi  servito  per  più  anni , e di  servirsi 
cou  ottimo  successo  nelle  melrorragie, di  un  preparato 
marziale  a torto  ora  messo  in  oblìo,  cioè  della ^'nc^ura 
loofjì  aguosa  (ol?um  martis  o solutio  ferri  sex  uichloratì) 
che  si  fa  con  parli  eguali  di  ferro  sesquiclorato 
e acqua  distillata:  1’  adopra  in  tintura  alcoolica  per 
correggerne  il  cattivo  sapore , e ne  dà  IO  o 12  gocce 
ogni  mezz’  ora  ossia  circa  80  ogni  tre  ore . In  appog> 
gio  del  suoi  asserti  riporla  diversi  fatti,  e cita  anche 
il  Dott.  Herzfelder  che  ne  ha  pure  otteòuto  buoni  ri- 
sultati ( Oesterreichische  Zeilschrift  {Or  praktis:he 
kunde  ; i5l>7  ) . 

Parlerò  anche  di  un  altro  mezzo  che  raccomanda  il 
boli.  Dopierris  agli  ostetrici  nelle  diverse  specie  di 
emorragie  uterine  (North  American  medico-chirurgical 
I Beviewi  1857  ).  Consiste  esso  nelle  inje^ioni  colla  tin> 
tura  d’  iodio,  le  quali  avrebbero  fallito  lina  sola  volta  io 
più  di  100  casi . 

Dott.  Baldassarre  Bdfalini. 

. Millbfoglu)  . » Ved.  amenorba  , bhorrqidi  . 

Milza  ambulante,  r Ved.  malattie  della 

MILZA  ^ 

Morva  . » Caso  di  morva  farcinosa  termi" 
nato  colla  guarigione  ; del  ,Dott.  Bourdon.  — 
I fatti  relativi  alla  morva  cronica  dell*  uomo 
proverebbero  che  codesta  malattia  è quasi 
sempre  mortale . Però  avendo  avuto  luogo  di 
osservare  un  caso  terminalo  felicemente  al- 
r ospedale  lariboisière  in  un  giovane  che 
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senz’  alcuna  cautela  . aveva  medicato  per  20 
0 25  giorni  un  cavallo  affetto  da  morva,  l’au- 
tore prendo  di  qui  motivo  per  istudiar  que- 
sta malattia  e conchiude . i e che  non  dobbia- 
mo disperar  della  guarigione  in  tutti  i casi  di' 
morva  ancorché  farcioosa:  2°  che  i rimedi 
piti  efficaci  sono  i preparati  d’iodio,  o par- 
ticolarmente r ioduro  di  zolfo  e i bagni  solfo- 
rosi uniti  ai  tonici  e ad  una  ventilazione  at- 
tivissima : 3®  che  le  aperture  degli  ascessi 
fatte  di  buon’  ora  sembra  che  prevengano  la 
loro  degenerazione  ulcerosa  e ne  affrettino  la 
guarigione.  , 

(Vunion  mèdicale  \ t857  ). 


I 


Nevralgie.  »•  Caso  di  nevralgia  cronica 
guarita  con  una  locale  injezione  di  morfina; 
del  Dott.  Oliver.  *—  Essendo  stato  chiamato 
dalla  sig.  P.  nella  sera  del  6 di  dicembre  del 
4856  , 1’  autore  dice  che  la  trovò  che  si  contor-  ! 
ceva  net  letto , e mandava  alte  strida  per  un  i 
dolore  violentissimo  al  lato  sinistro  dell’addo- 
me tra  r inguine  e le  coste  : aveva  la  faccia 
colorita,  ma  era  senza  fèbbre.  A simili  do- 
lori essa  andava  soggetta  a diversi  intervalli 
fino  da  4 anni , e i diversi  rimedi  usati  era- 
no riusciti  poco  efficaci  . 
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Dopo  aver  più  volte  teotato' indarno  il  do-- 
roforroio  , 1’  autore  consultò  col  Dott.  Simpson, 
e venne  deciso  d’  iojettare  nel  tessuto  cellu- 
lare della  parte  dolente  60  gocce  circa  di  so- 
luzione di  cloroidrato  di  morfina  per  mezzo 
della  siringa  graduata  del  Dott.  Wood.  A ca- 
po di  alcuni  minuti  V ammalata  cadde  in  un 
profondo  sonno:  verso  le  7 di  sera  si  sve- 
gliò, prese  una  tazza  di  thè,  s’addormentò' 
di  nuovo  e restò  in  questo  stato  fino  alla  mat- 
tina ; nella  quale  si  destò  con  faccia  riden-- 
te  , e senz’  alcun  dolore . 

La  guarigione  fu  stabile  : tuttavia  1’  autore 
credè  bene  di  assoggettarla  a un  regimò  to- 
nico e air  uso  dei  ferruginosi , per  una  doz- 
zina di  giorni.  . 

{Edinburgh  medicai  Journal;  4857). 

Annotazione.  — 11  Doli.  Boonar  riferisce  un  caso 
di  nevralgia  ischiatica  intensissima,  la  quale  aveva  re- 
sistilo a diversi  rimedi  e che  guari  coll’  istesso  mezzo; 
cioè  colle  iniezioni  sottocutanee  di  soluzione  di  morfi- 
na ( British  medicai  Journal  ; 1857  ). 

Dott.  Baldassarre  Bupalini. 

• — . Efficacia  dei  bagni  a ^vapore  in  un 
caso  di  nevralgia  ilioscrotale  ; del  Dott.  Gin- 
trac  medico  • a Bordeaux  . — La  nevralgia 
ìlioscrotale  o lombo-addominale , detta  da  al- 
cuni testicolo  doloroso , può  essere  idiopatica 
e sintomatica . In  quest’  ultimo  caso  s’intende 
bene  che  deesi  combatter  la  causa  da  cui  dir 
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pende:  ma  nel  primo  essa  è curabile  cogli 
stessi  mezzi  che  usansi  nelle  nevralgie , e in 
specie  in  quelle  di  origine  reumatica  ; e il 
Doti.'  Gintrac  ne  riferisce  il  seguente  esempio. 

» Un  uomo,  che  non  aveva  mai  avuto  af- 
fezioni blenorragiche , fu  ad  un  tratto  e senza 
causa  manifesta  sorpreso  da  un  vivissimo  do- 
lore nella  region  lombare  del  lato  sinistro,  il 
quale  propagavasi  verso  l’  ileo , T epigastrio  . 
e lo  scroto  : eravì  retrazione  del  testicolo,  ma 
senz’ alcuna  gonfiezza  e senza  febbre  ; e l’emis- 
sioD  delle  orine  era  sempre  regolare.  I bagni, 
i cataplasmi  ammollienti , le  coppette  scarifi- 
cate , un  vescicatorio  volante , V idroclorato  di 
morfina  per  uso  endermico , tutto  riuscì  inu- 
tile : hè  giovarono  sensibilmente  i bagni  col 
solfuro  di  sodio,  i linimenti  oppiacei,  il  cloro- 
formio. Per  la  qual  cosa  il  Dott.  Gintrac  ri- 
corse in  ultimo  ai  bagni  a vapore,  che  furono 
continuali  per  8 giorni . 

Sotto  1’  infiuenza  di  essi  i dolori  disparve- 
ro affatto , e il  malato  partì  guarito  dall’  ospe- 
dale. » . * 

( Journal  de  médecine  de  Bordeaux  ; 1857). 

# 

O 

Occlusione  intestinale  . Vcd.  ileo  , tumore 
Stercoraceo'. 
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Optalhu.  » Cura  delV  oftalmia  dei  neo~ 
nati]  del  Dott.  Flechner.  — Negli  spedali  di  Vien»* 
na  curasi  felicemente  con  fomentazioni  fred- 
de, e quindi  con  soluzione  di  pietra  divina 
e solfato  di  zinco;  nello  stato  esulcerativo  si' 
ricorre  alla  soluzione  di  sublimato  e di  ' tintu- 
ra d’  oppio . 

( Oesterreichische  Zeitschrift  fiir  praktische 
Heilkunde;  4857  ). 

Annolazione.  — Noo  posso  a meno  di  riportar  qui 
la  formula  del  collirio  di  cui  si  serve  T illustre  Dott. 
Wharton  Jones  nell*  oftalmia  purulenta  e nella  congiun- 
tivite cronica,  che  è la  seguente:  10  centigr.  di  solfa- 
to di  rame,  i grammi  di  vino  d*  oppio  e 32  d’  acqua 
distillata,  per  un  collirio  che  dcesi  applicar  tre  volte 
il  giorno  con  un  pennello  sulla  congiuntiva.  Al  dir  suo 
é di  altri , codesto  collirio  agirebbe  quasi  come  speci- 
fico., purhè  si  abbia  cura  di  tener  puliti  gli  occhi  e di 
sorvegliar  lo  stato  delle  prime  vie:  mentre  I’  uso  in- 
terno dei  mercuriali  è di  raro  utile,  e le  inignalte  e^ 
le  scarificazioni  non  hanno  altro  effetto 'che  quello  di' 
moderar  1*  enfiore  dell’organo  e di  prevenire  I’  elfu- 
sion  degli  umori  nel  tessuto  cellulare  ( Dra'thwaÙe's 
Retrospecl  of  Medicine  i 1857  ). 

Dorr.  Ualoassakiiiì  Butalini. 

Olio  di  cade  (*)  . » Ved.  malattie  della 

PELLE  . 

i**)  Non  restando  che  poche  pagine  per  compirò  ii 
promesso  volume , ho  dovuto  tralasciar  diversi  artico- 
li , i quali  peraltro  verranno  succintamente  riferiti  nel 
SOPPLEMENTO.  Così , per  menzionarne  alcuni , alia  let- 
tera M ho  omesso  quelli  sulle  malattie  degli  arrotini 
del  Dott.  Hall,  su  quelle  dei  meccanici  di  diversi  au- 
tori ( del  Dott.  de  Martinet,  del  Dott.  Ducbesne,  del 
X>olt,  Bisson  , del  Dott  Cahen  §c),  su  i morbi  tra- 


Digiiized  by  Google 


448  , 

Obcbitide  . » Utilità  del  collodion  nelle  or- 
chiti prodotte  da  blenorragia;  del  Doti.  Luca 
Lossetti’.  — Si  sa  che  il  collodion  è stato  » 
mollo  vantato  in  tali  malattie  da  Bonnafont  ; 

■ Lange  e diversi  altri:  mentre  i suoi  vantag- 
gi sono  stati  messi  in  dubbio  da  Ricord,  Yel- 
peau , Robert , Puche . Per  risolvere  ora  ogni 
dubbio,  r autore  ha  fatto  in  proposito  alcuni 
studi  nell’  ospedal  maggiore  di  Milano,  speri- 
mentando in  28  casi  il  semplice  metodo  anti- 
flogistico e in  2S  anche  più  gravi  il  collodion: 
c codesti  sperimenti  gli  hao  dimostrato  che 
la  media  delia  cura  era  nei  primi  di  1 4 gior- 
ni per  ciascun  individuo,  e che  era  di  soli  8 
nei  secondi,  con  10  applicazioni  di  collodion 
per  ciascuno.  Se  non  che  il  suo  metodo  ha 
dìfiferito  da  quello  degli  altri , non  solo  per 

smissibili  dagli  animali  domestici  all’  uomo  del  Dott. 
Dupout  e di  altri,  sulle  proprietà  terapeutiche  deila 

fiomata  di  solfato  di  maogaoese  del  Dott.  Hoppe,  sul- 
e questioni  preliminari  per  la  costruzione  di  un  nuo- 
vo pubblico  niauicomiu  del  Dott.  C.  Castiglioni , sul- 
r assorbimento  delle  sostanze  medicamentose  introdot- 
te nell’  intestino  crasso  sotto  forma  di  clisteri  del  Cav. 
Doti.  Briquet , sulle  metastasi  del  Dott.  Tholozan  c di 
altri,  sulla  di<)gnosi  della  metrite  cronica  del  Dott.  Mco« 
bovics , sulla  migliare  dei  Dott.  Rocca  e del  Dott.  Ma- 
raglio  , ec.  ec:  qui  sono  costretto  ad  omettere  I’  arti- 
colo sull’ oftalmoscopio  tra  gli  altri,  benché  richiami  ad 
esso  a pag.  52^  e altri  articoli  dovrò  pure  omettere  in 
seguito  . 

Peraltro  ( lo  ripeto  ) il  lettore  ritroverà  tutti  questi 
scritti  nel  supplemento  che  verrà  quanto  prima  pub- 
blicato . 
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avere  egli  unito  a 24  parti  di  collodion  una 
parte  di  olio  dì  ricino  air  oggetto  di  preve* 
nire  un  eccessivo  cuociore  e un*  azione  trop- 
po rigida  sulla  pelle , ma  anche  per  averlo 
applicato  col  pennello  anche  due  volte  il  gior- 
no, mentre  gii  altri  difficilmente  giungevano 
a tre  o quattro  applicazioni  io  tutto  il  tempo 
della  cura  : imperocché , come  appunto  ci  fa 
avvertire,  non  dobbiamo  mai  fidarci  di  quel- 
la temporaria  tregua  che  succede  all’  uso  del 
collodion , e che  è forse  1*  effetto  dell*  abbas- 
samento di  temperatura  per  la  volatilizzazio- 
ne dell* . etere  del  collodion  medesimo  ; nè 
deesi  aspettare  che  sia  scomparsa  la  pellico- 
la da  esso  prodotta  sullo  scroto,  perchè  non 
è vero  che  1*  applicazione  del  medesimo  di- 
venga allora  dolorosa  od  inutile,  e perchè  si 
può  facilmente  togliere  se  è troppo  grossa. 

Oltre  a questi  28  casi , 1*  autore  medesimo 
ha  in  seguito  sperimentato  1*  istesso  suo  me- 
todo in  altri  36  , e ne  ha  avuto  la  durata 
media  di  7 giorni  con  43  applicazioni  per 
ogn*  individuo:  ed  è da  osservarsi  che  34 
guariron  completamente  anche  dagl*  induri- 
menti; cosicché  (sapendolo  adoprar  così)  può 
dirsi  che  il  collodion  non  solo  guarisce  in  bre- 
ve tempo  anche  le  orchiti  intense  e di  antica 
data , ma  risolve  eziandio  quei  reliquati  d*in^ 
grossamente  e d’  indurimento  al*' testicolo  e 
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lungo  il  cordone  spermatico,  a risolvere  i qua- 
li occorrevano  prima  molti  rimedi.  Finalmente 
in  una  nota  accenna  pure  altri  8 casi  di  or- 
chitide  da  lui  curali  coll’ istesso  metodo  nel 
gennajo  del  1857,  in  cui  il  termine  medio 
della  guarigione  fu  del  pari  di  7 giorni." 

Da  ciò  dunque  conchiude  che  le  orchiti 
e le  epididimiti  anche  intense  , dipendenti 
dalla  blenorragia , cedono  al  collodion  applica- 
to col  detto  metodo  e guariscono  molto  più 
sollecitamente  che  coll’  ordinaria  cura  antiflo- 
gistica : 2®  che  il  sistema  piu  efficace  è quel- 
lo di  far  due  medicazioni  il  giorno  finò  a cu- 
ra ultimata:  3?  che  si  può  non  solo  applicar 
più  volte  il  collodion  quotidianamente  senza 
inconvenienti , ma  che  anzi  sé  ne  ritrae  un 
sicuro  benefizio:  4»  che  con  esso,  proseguen- 
do, risolvonsi  pure  gl’  indurimenti  e gl’iiigros- 
samenti  residui  senz’  altro  sussidio  curativo  : 

5®  che  si  risolve  anche  la  risipola  dello  scro- 
to, la  quale  complica  talvolta  1’  orchite , non 
meno  che  l’ infiltramento  sieroso  cellulare  che 
quasi  sempre  vi  si  associa  o ne  consegue:  6® 
che  la  cura  concomitante  è circoscritta  alla 
dieta  tenue , al  riposo  e a qualche  bevanda  rin-  ' 
frescativar  7®  che  il  trattamento  col  collodion 
è quindi  eminentemente  economico  dirimpetto  j 
a quello  antiflogistico  : 8®  che  questa  cura  è ^ 
preferibile  ‘alì’^  antiflogistica  ordinaria  , anche 
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perché  i pazienti  non  si  guastano  to  stomaco  . 
coi  forti  purgativi  nè  s’indeboliscono  le  forze: 

9«»  che  il  bruciore  non  è rnai  tale  da  contro- 
indicarla , non  manifestpndosi  che  quando  so- 
novi  lesioni  di  continuità,  e potendosi  queste- 
proteggere  con  adattati,  pezzetti  di  taffetà  o 
di  cerotto:  che  in  ogni  caso  il  bruciore 

non  può  mai  (jsser  più  molesto  del  dolor  del- 
le mignatte  e delle  altre  noje  degli  altri  me- 
todi curativi. 

( Annali  universali  di  medicina  ( Milano  ) ; 
4857). 

Ortica.  » Proprietà  mèdiche  delle  ortiche; 
del  Doti.  Desina rtis.  — L’  autore  si  è servi- 
to con  vantaggio  delle  diverse  specie  d’ ortica 
nei  tisici , all’  oggetto  di  frenare  i sudori  e ' 
le  diarree  colliquative  ; gli  è pure  riuscita  uti- 
le nelle  emorragie  attive  e passive,  e anche 
nell’  incontinenza  d’  orina  dei  fanciulli.  Quan- 
to ai  sugo  recente , se  ne  danno  all’  interno 
da  60  a 4 50  grammi:  e in  quanto  poi  al 
decotto,  se  n’  adoprano  4 00  a 200  grammi 
per  chilogrammo  d’ acqua. 

L’  orticazione  prodotta  da  codesto  vegetabi- 
le ha  pure  i suoi  vantaggi.  Finalmente  i calapla- 
sm.i  fatti  colle  foglie  di  essa  giovano  nei  tumori 
linfatici , nelle  ulcere  di  cattiva  indole  , e anche 
nella  gangrena  se  vi  si  unisce  un  pò  di  salir., 

‘ [Revue  thérapeutique  du  midi;  1857). 
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Annotazione . — il  Doti.  Guiliabert  si  è pur  servito 
• deirortiua  comune  incerte  dermatosi  croniche,  e Pba 
trovata  efficace  ( Franee  médiceUef  1857  ) . lo  ultimo 
aggiungerò  che  nell'  America  è in  gran  voga  la  tintu- 
ra di  urlica  urens  per  la  cura  delle  bruciature , la  quale 
si  prepara  coll’  infondere  per  qualche  giorno  nelPalcool 
una  pianta  d’  ortica  tagliat<<  a piccoli  pezzetti  : inzup-, 
panno  in  essa  il  panuolino , e coprendo  con  questo 
la  bruciatura  medesima,  la  piaga  rapidamente  cicatriz- 
za ( ved.  il  Journal  de  chirrie  tnédicale  ). 

Dott.  Baloassarbb  Bufàlini. 

' Ossido  di  gabbonio.  » Yed.  aubstisu. 

Pànebeccio  . » Cura  abortiva  del  panerei  i 
eia  col  nitrato  argento  ; del  Dott.  Guinier 
di  Montpellier.  Risulta  dalle  osservazioni 
fatte  dall’  autore  che  il  panereccio  guarisce 
prestissimo  col  seguente  metodo. 

Prima  di  tutto  si  bagna  leggermente  tutta 
la  superficie  rossa  e dolorosa,  in  modo  da  ol- 
trepassare un  poco  i limiti  del  colorito  roseo 
nella  parte  sana:  poi  vi  si  scorre  sopra  ada- 
^ gio  adagio  l’ estremità  di  un  cilindretto  di 
nitrato  d’  argento  cristallizzato,  continuando 
quest’  operazione  per  un  minuto  almeno,  fin- 
ché l’epidermide  non  prende  un  color  hru- 
nastro  ; e finalmente  si  lascia  asciugacela 
poc’  acqua  che  ha  servito  a bagnare  la  super- 
fìcie cauterizzata , compiendosi  cosi  l’  effetto 
. cauterizzante , per  essere  essa  divenuta  una 
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soluzione  concentrata  di  nitrato  d’ argento . In 
tal  guisa  la  pelle  non  tarda  a prender  dopo 
qualche  ora  un  bei  color,  nero,  come  se  fos- 
se carbonizzata:  e fìn  da  codesto  momento 
non  vi  ha  più  dubbio  di  guarigione . 

Se  ciò  vien  fatto  quando  il  dolore  non  si 
è dichiarato  che  da  qualche  ora  soltanto,  e 
prima  che  divenga  pulsativo,  lo  sviluppo  della 
malattia  è arrestalo  immediatamente  e senza 
cagionar  dolore:  ma  non  è così  se  il  pane- 
reccio esiste  già  da  un  certo  tempo,  e se  il 
dolore  è pulsativo  realmente  ; poiché , in  tal 
caso , la  cauterizzazione  produce  un  dolore 
insopportabile . Tuttavia  anche  in  codesta  cir- 
costanza il  dolore  poi  si  calma,  e dopo  alcu- 
ne ore  cessa  affatto. 

Allorquando  havvi  già  un  principio  di  sup- 
purazione , H panereccio  non  guarisce  subito 
per  verità:  pur  nondimeno  la  cauterizzazione 
giova  ancora  in  questo  caso,  rendendo  più  sop- 
portabile il  dolore  e guarendo  più  presto  ; co- 
sicché sembra  che  codesto  metodo  convenga 
io  tutti  i periodi  della  malattìa . 

(Bulletin  de  thémpeuHque  ; 4 857). 

pANopoBiA.  » Due  casi  di  panofobia  epi» 
letti  forme]  del  -Prof.  Moreau . — In  questi 
due  casi  é stata  presto  ottenuta  la  guarigione 
coll*  ossido  di  zinco  e coi  lavori  in  campagna. 

( Annales  medico^sycoiogiques  ; 4 857). 
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Pah  ALISI . » Caso  di  paralisi  a forma  òù- 
zarra  e speciale;  del  Cav.  Prof.  Trousseau . 
— Un  tal  uomo  eh’  era  già  da  qualche  tem- 
' po  nella  sala  s.  agnese  ( hótbl-dibc],  e che 
non  aveva  che  un  semplice  catarro  polmona- 
re, fu  avvertito  un  giorno  che  tartagliava  : 
però  non  eravi  torpore  ( engourdissement  ) , 
nè  Incertezza  nel  camminare , hè  mal  di  .le- 
sta, nè  disturbo  di  mente  nè  della  vista  ; e 
solo  osservavasi,  se  gli  si  faceva  scriver  qual- 
che cosa,  che  la  mano  vi  si  accomodava  con 
difficoltà  e che  i caratteri  venivano  mal  de- 
lineati. Nel,  giorno  successivo  poi  nota  vasi  alla 
visita  una  considerevole  deviazione  della  boc- 
ca, e un  po' di  debolezza  del  braccio  destro  : 
oltracciò  era  da  osservarsi  che  mentre  le 
gambe  non  erano  paralizzate,  e poca  appari- 
va la  paralisi  del  braccio , pronunziatissima 
d’  altronde  mostravasi  la  paralisi  della  faccia  ; 
cosicché  avevasi  motivo  di  attribuir  la  ma- 
lattia esclusivamente  al  settimo  pajo.  Se  non 
che,  a dire  il  vero,  trovavasi  immune  il  mu- 
scolo orbicolare  : la  qual  cosa  non  interve- 
nendo giammai  nelle  paralisi  di  codesto  ner- 
vo, potevasi  perciò  sospettare  piuttosto  una 
piccolissima  emorragìa  del  cervello . 

Il  celebre  clinico  non  volle  ricorrere  al  sa- 
lasso, e tuttavìa  il  malato  uscì  dall’  ospedale 
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nj?l  giorno  senza  distorsione  della  faccia 
e senza  paralisi  . 

( Journal  de  rnéd.  et  de  chirurgie  prati- 
ques  ; i 857  ) . 

Annotazione. — Vuole  l’autore  che  in  tali  casi  si  debba- 
no risparmiare  i salassi , o che  questi  debbano  essere 
insigniticantl  e per  consepeoza  inoffensivi,  se  ci  tro- 
viamo costretti  a' praticurli  per  cuoprir  la  propria  re- 
sponsabilità dinanzi  alla  famiglia  che  energicamente  li 
reclama  : imperocché,  oltre  a lasciar  troppa  debolezza, 
secondo  lui  i salassi  aggraverebbero  piuttosto  le  con- 
dizioni, come  lo  mostrano  quei  paralitici  che  parlavaqo 
ancora  e.  che  più  non  parlano  quando  sono  stati  sa- 
lassati . E però  sempre  vero  questo  fallo  ? lu  una  me- 
moria che  ho  già  scritta,  e-  che  sarà  forse  pubblicata 
in  qualche  giornale,  chiaramente  si  vedrà  i**  che  in 
certe  circostanze  il  salasso  è indispensabile:  che 

hannovl  alcuni  casi  in  cui  giova  esser  cauti  e usarlo 
con  moderazione,  ricorrendo  piuUosto  ad  altri  mezzi  t 
5^  che  è raro  del  resto  che  il  salasso  sia  affatto  con- 
troindicato . 

Dott.  Baldassarri;  Bupauni  . 

— . » Grave  paralisi  prodotta  dall*  abuso  . 
del  balsamo  di  coppaiba , guarita  coll  elettri- 
cità ; del  Doit.  Pietro  Maestri  Un  uomo  di 
37  anni,  sanissimo,  contrasse  5 mesi  fa  una 
blenorragia  che  curò  con  dosi  esorbitanti  di 
balsamo  di  coppaiba  e anche  di' cubebe  : ri- 
corse anche  ad  una  forte  dose  di  coppaina , o 
mai  si  presentò  diarrea  di  sorta  alcuna . Po- 
chi giorni  dopo  si^  accorse  di  certe  vertiginf 
che  gli  rendevano  l’ incesso  men  fermo , ac- 
compagnate a un  po’  di  cefalalgìa  e ad  una 
costrizione  alla  faringe , con  dolore  c rigidità 
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dei  muscoli  del  collo  e di  quelli  vicini  alle 
mascelle  : anche  i muscoli  del  petto  e del 
ventre  eran  piuttosto  rigidi,  e il  cuore  risen- 
tiva di  quando  in  quando  alcuni  lievi  spasimi 
convulsivi  ; vi  era  pure  una  considerabile  de- 
bolezza delle  estremità  inferiori , e delle  su- 
periori eziandio.  In  quanto  alle  funzioni  di- 
gestive, nient’  altro  esisteva  che  una  costipa- 
zione ostinata  e un  senso  di  ardore  nella  boc- 
ca, di  amarezza  nel  fondo  della  gola  e alia 
base  della  lingua,  e d’  insipidità  per  tutte  le 
bevande  e per  tutti  gli  alimenti . 

Allorché  fu  chiamato  il  Dott.  Maestri , la 
paresi  delle  estremità  inferiori  era  tale  che 
egli  non  poteva  reggersi  in  piedi  : un  poco 
paralizzati  apparivan  pure  i muscoli  della  faccia, 
e debolissime  le  estremità  superiori  e le  mani 
soprattutto;  mentre  una  leggera  tensione  si  no- 
tava nei  muscoli  della  coscia  e della  gamba, 
e vi  era  disuria  e paresi  dei  muscoli  ausilia- 
ri delia  defecazione  * e del  retto  . Esplorato  il 
midollo  spinale  colla  pressione,  colla  percussio- 
ne e colla  spugna  bagnata  nell'  acqua  calda,  j 
nulla  valse  a provocar  dolori  sulla  spina  o 
sensazioni  spiacevoli . 

Remosso  pertanto  ogni  sospetto  di  reuma-  . 
tismo  0 anche  di  metastasi,  il  medesimo  sig. 
Dott.  Maestri  non  esitò  ad  attribuir  tutti  co- 
desti  fenomeni  all’abuso  dei  ridetti' rimedi 
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che  non  avendo  recalo  verun  disordine  inte- 
stinale , e per  conseguenza  nessuna  ciimina- 
zione,  dovevan  certamente  avere  agito  in  mo- 
do. troppo  energico  su  i centri  nervosi:  e ciò 
molto  più  s’ indusse  a credere,  rammentando 
il  caso  di  un  giovane  che  morì  per  paralisi  nella 
clinica  del  Doti.  Pidoux  a Parigi  dopo  aver 
fatto  un  oso  smodato  di  balsamo  di  coppaiba, 
e in  cui  V autopsia  non -mostrò  lesioni  di  sor- 
ta alcuna  della  spina . Poron  dunque  prescrit- 
te le  mignatte  all’  ano  e le  coppette  scarifica- 
te alla  region  dorsale  e lombare , quindi  le 
frizioni  sulla  colonna  vertebrale  con  pomata  di 
morfina  e poi  stibiata,  in  seguito  una  larga 
striscia  vescicatoria  sulla  spina  medesima , il 
carbonato  di  ferro , 1’  ioduro  di  potassio  ec:  ma 
tutto  essendo  riuscito  inutile,  venne  io  ulti- 
mo prescritta  l’ elettricità  a piccole  scosse 
dapprima  e poi  più  forti , per  mezzo  della 
macchina  d’ induzione  di  Buchenne  ; e dopo 
40  applicazioni,  coadiuvate  anche  da  qualche 
bagno  salino  e solforoso , ogn’  indizio  di  ma- 
lattia affatto  si  dileguò. 

( Giornale  Veneto  di  ecienze  mediche  ; 1857). 

Annotazioni'.  — Li  par.ilisi  può  esser  prodotta  da  di- 
" vciso  altre  cause  occasionali,  e se  ne  trovano*  non  po- 
«hi  esempi  nelle  opere  periodiclie  dello  scorso  anno. 
Così  oltre  al  fatto  precedente,  e oltre  a ciò  cho  ho  già 
detto  air  artioolo  embolis.mo  , il  Dott.  Raoul  Leroy 
d'  EUoilcs  ci  riferisce  4 casi  di  paralisi  prodotta  dal-< 
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l’arseoico,' e guarita  o modificata  cogli  eccitaoli  locali 
e colla  cura  elimiuatrice  ( Gazette  hebdomadaire  ; 1857); 
il  Dott.  Gauchet  oe  narra  uoo  di  paralisi  consecutiva 
air  azione  dei  vapori  di  oarbone  (L’  unton  mèdiccUe  ; 
1857)  ; il  Dott.  Landry  ci  presenta  le  sue  osseJrvaziooi 
sulle  paralisi  simpatiche  che  sono  generalmente  com- 
prese colle  isteriche,  e ci  mostra  in  esse  i’  utilità  del 
cloroformio  o anche  dell’  etere,  come  pure  dei  narco- 
tici {Moniteur  des  hòpitaux  ; 1857)  : il  Dott.  Beriemonl 
ci  espone  un  caso  di  paratisi  atrofica  delle  braccia  pro- 
dotta da  reumatismo  articolare  acuto,  e guarita  coi  ba- 
gni < Gazetle  des  hòpitaux;  1857)  : il  Doli.  Dévouges, 
per  non  parlar  di  altri , ci  riferisce  quelli  di  paralisi 
saturnina  ec  ( Annales  mèdico •psycologiques;  1857  ). 

Aggiungerò  ancora  che  nei  giornali  dell’ anno  decor- 
so trovaosi  pure  diversi  esempi,  da  coi  risulta  esister 
veramente  paralisi  senz'  apprezzabili  lesioni  organiche. 
Oltre  infatti  a ciò  che  ne  ha  detto  nella  sua  tesi  il 
Dott.  Bannier  ( Des  paralysies  sans  lesione  orgauiques 
appréciables  ; 1857  ) , è notevole  il  caso  di  paralisi  ge- 
nerale con  atrofia  dei  muscoli  riferito  dal  Dutt.  Bour- 
guignon  ( Gazette  hebdomadaire  ; 1857  ),  e sono  pure 
notevoli  le  osservazioni  sulle  paralisi  dinamiche  o ner- 
vose del  Dott.  Macario  ( Gazette  mèdìcale  ; 1857  ) ; di 
queste  ultime  darò  un  sunto  nell’ 'annuario  seguente. 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

— • Paralisi  del  carpo  in  un  compositore  di 

stamperia  avvenuta  in  conseguenza  di  attos- 
sicamento  locale  prodotto  da  piombo  ; del 
Dott.  Hyde  Salfer . — Un  tal  compositore  di 
stamperìa  dovè  maneggiare  per  una  settima- 
na certi  caratteri  nuovi,  gli  orli  tàglienti  dei 
quali  gli  escoriarono  la  pelle  delle  dita  delia 
mano  destra  : al  5®  o 6°  giorno  però  comparve 
certa  debolezza  al  carpo  di  codesta  mano,  la 
quale  al  finir  della  settimana  era  già  divenu- 
ta paralitica  ; dappoiché  cadeva  senza  eh’  egli 
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potesse  rialzarla,  e le  dita  nulla  potevano 
stringere.  È da  notarsi  che  i muscoli  del 
bràccio  e della  mano  erano  perfettamente  svi- 
luppati, e che  mai  aveva  offerto  per  I’  innan- 
zi indizio  di  attossicamento  per  il  piombo  : 
ma  tuttavia,  nelle  gengive  , osservavasì  già  il 
solito  cordoncino  azzurrognolo. 

Consultatone  il  Dott  Salter,  risolvè  di  limi- 
tarsi a una  cura  locale  : e avuto  riguardo  al- 
la rapidità  con  cui  i sali  di  piombo  sono  de- 
composti dai  solfuri,  non  meno  che  alia  facilità 
onde  la  . pelle  assorbe  lo  zolfo  e T elimina,  fe- 
ce  immergere  3 volte  il  giorno  la  mano  e il 
carpo  in  una  soluzione  di  solfuro  di  potassio, 
prolungando  ogni  volta  il  bagno  per  tre  ore. 
In  questa  guisa,  e con  codesta  semplice  cura, 
il  malato  in  meno  di  8 giorni  era  già  guarito. 

( The  Lancet',  -#857). 

Annotazione.  — Si  è già  visto  nella  precedente  nota 
quanto  sono  diverse  le  cause  che  posson  dar  luogo 
alla  paralisi  : e agli  esempi  menzionati  avrei  anche  po- 
tuto aggiungere  un  caso  riferito  dal  Doti.  Tompson 
di  Glascow  , in  cui  la  paralisi  era  stata  cagionata  da 
afFeaione  sifilitica  del  c-ervello  ( ved.  i giura,  inglesi,  e 
l‘  Union  médioaie  dello  scorso  anno  ) ; come  pure  un 
caso  di  p.araplegia  per  ostruzione  dell’  aorta  addomi- 
nale narrato  dal  Dott.  Gull  ( Hospital  Repor tsi 
tSS7  ),  ec.  ec.  Da  questi  fatti  si  potrà  ora  facilmente 
dedurre  qual  debba  essere  la  nostre  guida  nella  cura 
di  tali  malattie,  e a quali  mezzi  possiamo  ricorrere  con 
UducU  nelle  singole  specialità  morbose. 

Quandn  infatti  la  paralisi  è prodotta  da  emorragia  o 
da  stato  iperemico  generale,  ho  già  dimostrato  io  stes- 
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so  eh’  è d*  uopo  iu  principio  far  uso  degli  aoUflogisti* 
ci,  e che  poi  puossi  con  prudenza  passare  agli  eccitaoti 
locali  allorché  il  male  è ridotto  a uoa  semplice  oevro> 
si  t codesto  metodo  di  cura  potrebbe  anche  essere  ap< 
plicato  nella  paralisi  generale , se  veramente  la  doves- 
simo considerare  col  DoU.  Lfoas  come  unaflogosi  dif- 
fusa della  sostanza  grigia  del  cervello  e delle  rueoiogi 
( ved-  la 'sua  tèsi  de  la  paralysie  gèneralei  (857),  o se 
col  Dott.  Baìliargei  si  volesse  riferirla  ad  una  menin- 
gite lenta  ( ^Innolcs  médieo-psycologiques  i (857).  Al 
contrario  ove  la  paralisi  fosse  di  quelle  dette  simpatia 
che  o fosse  prodotta  dall’  arsenico,  dal  reumatismo  ec. 

. ho  già  indicato  nella  nota  precedente  e altrove  a quali 
mezzi  potremmo  ricorrer  con  confidenza  : e precetti 
interessanti  ho  pure  accennato  in  questo  e nei  prece- 
denti annuab!  anche  a proposito  delle  paralisi  per  em- 
bolismo, o di  quella  detta  nervosa^  ( ved-  tra  gli  altri 
r articolo  PARALISI  dell’  annuario  del  1857).  Finalmente’ 
aggiungerò  ^i  i*  che  nella  paralisi  prodotta  da  sifilide 
il  sullodato  Dolt.Tompson  ba  trovato  utile  l’ioduro  di 
potassio  ( ved  i detti  giornali)  : 2°  che  nella  saturnina, 
dopo  avere  indarno  fatto  uso  dèli’  elettricità  e dell’io- 
duro potassico  all’  interno,  il  Dott.  Corner  ha  ricorso 
con  euicacla  alle  frizioni  iodiche  ossia  nll’  applicazione 
immediata  dell’  iodio  su  i muscoli  paralitici,  attribuendo 
la  malattia  alia  reale  presenza  del  metallo  nei  muscoli 
affetti  (Medicai  Times  and  Gaxette  ; 1857):  3°  che  nel- 
la nervosa  è riuscita  utile  la  stricnina  e soprattutto 
1’  elettricità , come  ha  mostrato  per  esempio  il  Dott. 
Remak  il  quale  si  è in  particolar  modo  occupato  di 
quest’ultimo  mezzo  terapeutico  (DeutscAefclintà:;  1857), 
il  Dott.  Oré  che  ha  guarito  la  paralisi  incompleta  del 
membri  inferiori  coll’ eterizzazione  localizzata  ( Journal 
de  médecine  de  Bordeaux  i (857),  il  DoU.  Thibeaud  che 
ha  dissipato  diversi  casi  di  paralisi  facciale  colla  stric- 
nina ( Moniteur  des  hòpilaux\  (857),  e Moreau  ( Gazetle 
(les  hòpUauxi  1857).  Se  non  ché  resta  sempre  vero 
che  la  paralisi  saturnina  è per  lo  più  parziale  t anzi, 
quantunque  si  ammetta  molta  analogia  tra  questa  e 
quella  prodotta  (Tall’arsenico,  pure  il  Dott  Raoul  Leroy 
d’  Etiolles  fa  giustamente  avvertire  che  la  prima  do- 
vrebbe esserne  in  special  modo  distinta  per  la  loca- 
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llzzasione  (in  un  sol  membro  per  lo  più  o soprattutto 
all'antibraccio),  mentre  l’  altra  tende  sempre  a gene- 
ralizzarsi e ad  estendersi  àirneno  ai  4 membri;  la  qual 
cosa  dimostra  nella  circostanza  in  cui  riferisce  4 casi 
di  paraplegia  prodotta  dall’  uso  esterno  o interno  del> 
r arsenico,  che  poi  guarirono  cogli  eccitanti  locali  os- 
sia coir  elettricità  e coi  bagni  o i pediluvi  preparati 
colle  formiche,  e coi  diaforetici  o coi  diuretici  ( Gazette 
hebdomadaire  ; 1857  ). 

Nel  dar  termine  a questa  nota  , rammenterò  anche 
4 casi  di  paralisi  delle  estremità  prodotta  dall’  uso  pro- 
lungato di  tabacco  da  *naso  contenente  una  certa  quan- 
tità di  piombo,  riferiti  dal  Dott.  Meyer  di  Berlino  (Ved. 
Virchow’s  Archiv)  : oltre  il  gontiamento  delle  ossa  del 
metacarpo  e il  color  giallo  della  pelle  , osservavasi  in 
essi  la  paralisi  di  una  più  o men  gran  parte  dei  mu- 
scoli ostensori  dell’antibraccio,  la  quale  faceva  contra- 
sto coll’integrità  dei  supinatori  e dei  flessori;  la  cau- 
sa n’ era  il  piombo  trovato  nel  tabacco  e ne  fu  otte- 
nuta la  guarigione  col  concorso  dei  bagni  solforosi,  dei 

Purganti  salini,  e della  elettricità  localizzala. Anche  il 
rof.  Chevallier  ebbe  ad  osservar  molli  anni  fà  il  dan- 
no prodotto  dall’  uso  del  tabacco  impaccato  in  foglie 
di  piombo,  per  cui  propose  di  sostituire  a queste  le 
. foglie  di  stagno:  e già  codesto  suo  consiglio  fu  adot- 
tato fino  dal  1835  dall’  amministrazione  dei  tabacchi 
diretta  a Parigi  dal  Sig.  Pasquier,  e ora  ne  rammenta 
I’  utilità  ( Journal  de  ehimie  mèdicalCi  iS57  ). 

Dott.  Baldassahre  Bufalini. 

Pbrcloburo  DI  FERRO.  » Uso  del percloTuro 
dì  ferro  nelle  diverse  malattie;  del  Dott.  De- 
leau  . — Dopo  averlo  sperimenta to  per  due 
anni,  V autore  ne  conchiude  che  non  è 
pericoloso  nè  all’  esterno  nè  all’  interno:  2° 
che  è V emostatico  più  potente  che  si  cono- 
sca : 3o  che  è un  modificatore  dei  tessuti  vi- 
venti e eh’  è soprattutto  un  modificatore  te- 
rapeutico delle  membrane  mucose  nelle  ble- 
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norragie , nelle  leucorree , nei  cataqfi  bron- 
chiali ec  : io  che  è -antiflogistico  e guarisce 
le  ulcere  veneree  senza  i pericoli  attribuiti  al 
nitrato  (inargento,  air  iodio , al  mercurio:  5*» 
che  ha  una  gran  potenza  medicatrice  nelle 
affezioni  scrofolose. 

( Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séan^ 

. ces  de  V academs  de&  Sciences  ; <857  ). 

Annotazione.  — Lo  cousidera  come  il  più  efficace  tra 
gli  emosfaiici  anche  il  Doti.  Pize,  riferendo  questa  sua 
proprietà  emostatica  al  potere  che  ha  di  coagular  la 
fibrina  e I’  albumina  del  sangue  , e crede  che  coagu- 
lando il  siero  giovi  pure  in  certe  malattie  in  cui  que- 
sto liquido  esce  dal  sistema  circolatorio:  peraltro  egli 
lo  giudica  tutt’ altro  che  innocente,  e raccomanda  an- 
zi che  si  usi  con  prudenza  ( Moniteur  des  hòpitaux  ; 
1857  ).  E in  verità  non  saranno  mai  troppe  le  cautele 
se  si  ritiene  che  in  un  caso  il  Doli.  Venot  ebbe  ad 
osservare  I’  assòluta  soppressione  delie  orine  per  tre 
injezioni  concentrate  di  codesta  sostanza,  e quindi  la 
morte:  mentre  in  aitri  due  casi  comparve  un’  iotensa 
urelrorragia , dopo  aver  fatto  nel  primo  due  infezioni 
io  24  ore  con  una  semplice  soluzione  di  6 gocce  di 
percloruro  per  200  grammi  di  acqua , e dopo  averne 
fatte  4 neir  altro  con  50  centigrammi  in  300  grammi  di 
liquido  ( Journal  de  medecine  de  Bordeaux  ; t857  ) . 

Dott.  Baloassarbr  Bufalini. 

Piombo.  » Yed.  alimenti,  avvelenamento, 

COLICHE  , PARALISI  6C 

Pleurite  . » Ved.  cirtohbtro,  spandimenti  ec. 

, Pneumonia  . » Ved.  malattie  del  petto  . 

« 

— . Cura  della  pneumonia  acuta  ; del  DoU. 
Gauchet.  — L’  autore  riporta  alcune  osservazio- 
ni , da  cui  risulterebbe  P utilità  del  metodo 
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curativo  per  Io  più  adottato  dal  Prof.  Aran , • 
che  è il  seguente . 

4.0  Quando  non  si  può  praticare  il  salasso 
in  quella  copia  che  occorrerebbe,  si  ricorre 
alibra  ai  controstimoli , dando  la  preferenza 
alla  veratrina  o al  tartaro  stibiato. 

2.0  Riesce  efficace  la  veratrina  negl’  indi- 
vidui giovani , ma  che  tuttavia  non  hanno 
una  resistenza  vitale  energica  , come  per  esem- 
pio in'  quelli  adulti  e che  hanno  una  pronun- 
ziata suscettività  nervosa:' è pure  utile  nella 
pneumonia  dei  tubercolosi , e non  è contro- 
indicata dall’  irritazione  bielle  vie  digestive 
inferiori  nè  dalla  diarrea.  Però  non  dobbiamo 
in  verun  modo  usarla  se  sono  irritate  le  vie 
digestive  superiori , e in  specie  se  havvi  il 
vomito . 

3.0  II  tartaro  stibiato  ad  alta  dose  convie- 
ne soprattutto  in  coloro  la  costituzione  dei 
quali  è stata  indebolita  dal  progredir  dell’età, 
o chè , senza  esser  vecchi  , hanno  acquistalo 
precocemente  una  costituzione  senile  per  di-  ’ 
verse  circostanze . Lo  stato  saburrale,  e anche 
la  presenza  dei  vomiti , non  ne  impediscono 

r uso  : la  diarrea  però  ne  costituisce  una  con- 
troindicazione formale  . 

( V Union  medicale  ; 4 857)  . 

~ . » Utilità  del  muschio  nella  pneumo^ 
nia  ; del  Gav.  Prof.  Trousseau . — Distinguen- 
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do  le  diverse  specie  di  delirio  nel  corso  di 
questa  flogosi , il  celebre  clinico  mostra  innan- 
zi a tutto  che  vi  ha  4°  il  delirio  dipendente 
dair  intensità  della  febbre,  io  cui  il- cervello 
partecipa  dello  stato  di  eccitamento  : 2»  quel- 
lo eh’  è collegato  colla  suppurazione  del  pa- 
renchima polmonare  e probabilmente  con  un 
infezione  purulenta  : S»  quello  prodotto  da  una 
o più  complicanze  flogistiche , le  quali  hanno  | 
altrove  la  loro  sede  : 4<>  quello  finalmente  che 
dipende  piuttosto  dalla  malignità  della  causa 
c eh’  è caraiterizzato  da  un  subdelirio  con 
difetto  d’armonia  tra  i diversi  sintomi  e con 
predominio  degli  accidenti  nervosi  i quali  non 
hanno  rapporto  collo  stato  flogistico. 

Egli  è in  quest’ ultima  sorta  di  delirio  che 
gli  antiflogistici  e gli  antimoniali  non  giovano, 
e invece  riesce  efficace  ( al  dir  suo  ) il  mu-  j 
schio  dopo  il  salasso . — Docsi  prescrivere 
• alla  dose  di  un  grammo  il  giorno  in  5 pillole.  ' 

(Gaiette  des  hópitaux  ; 4 857).  ! 

Annotazione.  — > Debbo  aggiungere  a proposito  di 
questa  malattia  che  ii  Dott.  Cercoux  ha  curato  8 casi 
di  polmooitide  colla  digitale  unita  agli  antimoniali  , e 
che  tutti  sono  guariti  in  brevissimo  tempo  e quasi  sen- 
za convalescenza , abbenebè  la  malattia  fosse  grave:  la 
, durata  media  n’  è stata  di  6 giorni  circa , essendo  sta- 
ta di  i7  giorni  la  durata  totale  della  malattia  ne^l.i  8 
casi.  Per  la  qual  cosa,  confermati  in  tal  modo  i risul>  | 
tati  già  ottenuti  dal  Dott.  Duclos , consiglia  dunque 
questi  mezzi  come  efficacissimi  nella  cura  della  pneu*  i 
roonia } vale  a dire  1’  amministrazione  di  una  pillola  ; 
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ogui  due  ore , composta  di  5 ceotigrammi  di  chermes 
e di  i di  estratto  di  digitale  purpurea  ( V union  mé- 
dicale  ; 1857  ). 

FioalmeDle  aggiuugerò  anche  che  il  Dolt.  Perry  ri- 
guarda come  iosuificienti  i soli  salassi  nella  cura  di 
quest’  affezione , e che  raccomanda  soprattutto  di  com- 
binare il  calomelano  colla  canfora  e colla  polvere  d’ipe- 
cacuana composta:  qualche  volta  però  sostituisce  alla 
canfora  il  carbonato  d’  ammoniaca  che  insieme  colia 
poiigala , e insieme  col  seme  di  lino,  riesce  per-veri- 
tà  un  ottimo  espettorante.'  Questo  suo,  metodo  sareb- 
be appoggiato  da  ii2  casi  in  tai  guisa  mirati,  di  cui  13 
soltanto  avrebbero  avuto  esito  sinistro:  se  oou  che  è 
da  osservarsi  che  egli  ha  fatto  uso  anche  dei  salassi  , 
e del  larghi  vescicatori  oel  petto  ( Charleston  Journal  ; 
1857  ).  Dott.  Balda ssarrb  Bufalini. 

— . 0 Valore  clinico  del  salasso  nella  cu- 
ra della  pneumonia  e delle  infiammazioni  in 
genere  \ del  Prof.  Bennet. — L’autore  è di  pa- 
rere che  Don  convenga  indebolire  il  polso  e 
le  forze  vitali  nella  cura  di  queste  malattie , 
ma  che  invece  faccia  d’ uopo  agevolar  1’  evo- 
luzione dei  cangiamenti  naturali  che  le  essu- 
dazioni plastiche  debbon  subire , per  essere 
eliminate  dall’  economia  : e questa  sua  dottri- 
na egli  appoggia  ai  seguenti  dati  di  statistica 
applicata  a diversi  casi  di  pneumonia  vera 
da  lui  curati  con  metodi  differenti  ; cioè 
in  85  col  salasso  mortalità  'j( 

in  106  coll’  emetico  » circa  ’Jj 

in  100  col  metodo  aspettante  « circa ’J.is 

in  62  co!  suo  metodo  ' ».  circa  ’J,, 

Questo  suo  metodo  consiste  nell’uso  conti- 

nuato di  bevande  saline  a picoole  dosi  ^ du- 
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rante  1’  alta  eccitazione  febbrile , per  diminar- 
re  la  soverchia  viscosità  del  sangue  : toslochè 
poi  ' il  polso  si  fa  molle , prescrivonsi  degli 
alimenti  e del  brodo  di  manzo;  e se  havvi 
debolezza , si  amministrano  anche  da  4 a 8 
once  di.  vino.  Verso  la  fìoc  ordinansi  i diu- 
retici e il  colchico , rispettando  sempre  te  crisi. 

( Edinburgh  medicai  Journal;  1857). 

Annotazione.  — Fino  dal  1852  diceva  presa’ a poco 
le  slesse  cose  il  Doti.  Dietl , e il  suo  n^tóUo  veaiva 
in  seguilo  raccomandato  da  altri  in  Germania , come 
pure  in  altre  regioni:  ma  conluttociò  non  erd’  accolto 
dall’  universalità  dei  pratici.  Ora  poi,  specialmente  do- 
po lo  scritto  del  Prof.  B^nnet , sostiene  press’  a-  poco* 
i medesimi  princìpi  anche  ii  Doti.  Alisou  in  Inghilter- 
ra { Edinburgh  medicai  Journal;  marcà  i857),  il  Doti. 
.Markham  ( The  Lancet  ; 1857  ) , ec.  ec:  se  non  che  , 
mentre  ritengouo  coll’  istesso  Prof  Bennet  eh?  ii  sa- 
lasso non  ò innocuo  e che  ha  i suoi  inconvenienti,  tut- 
ti poi  riconoscono  che  esso  può  sovente  arrecare  gran- 
dissimi vantaggi,  e nel  principio  e nella  vera  flogosi 

10  considerano  come  un  mezzo  effìcacìssimo. 

Farò  anzi  osservare  che  nell’  istessa  Inghilterra,  ove 

11  Bennet  ha  trovato  diversi  proseliti  ,' sono  poi 
sorti  non  guari  altri  pratici  a combatterne  la  dottrina: 
così  per  esempio  il  Prof.  Gairdner  . dopo  aver  messo 
in  dubbio  la  gravezza  dei  casi  da  lui  riferiti  e dopo 
averci  dello  che  poteva  sceglierli  a piacere,  passa  quin- 
di a dimostrare  che  il  Doli.  Bell  ha  ottenuto  i tnede- 
.simi  risullali  felici  coi  salassi , cogli  antimoniali  e col- 
le solite  preparazioni  di  mercurio  {Glasgow  medicai 
Journal;  july  1857  ) . Nè  vale  I’  opporre  col  Doli,  l^ieti 
che  il  aalaj-ao  può  esser  causa  di  edema^  polmonare  , 
avendoci  narrato  poco  fa  Wilson  il  seguelile  caso,  nel 
quale  invece,  un  edema  del  polmone  guarì  per  mezzo 
della  sanguigna  anche  copiosa  ( vedi  iJ  fascio,  chi  di-, 
cembre  del  1836  dell’  Edinburgh  med.  Journal  )• 

t IJna  signora , che  era  al  termine  dell’  8®  mese  di 


gravidanza , aveva  da  qualciie  tempo  l’  edema  del- 
le estremità  iufériori  c tiu  da  13  giorni  era  affetta  da 
broDcbiie . 

• Quando  fu  cbiamato  il  Dott.  Wilson  , la  trovò  ’GOà 
poca  febbre  e < olire  T edema  ) cianvi  f comuni  sin- 
tomi della  bronchite  con  moderata  espettorazione  : ma 
«ella  notte  successiva  si  svegliò  ad  un  tratto  con  or- 
topnea  gravissima , faccia  livida , polso  debole  e irre- 
golare, smania  estrema.  Nel  petto  udivansi  dappertut- 
to molli  rantoli  a grosse  bolle  , i quali  davano  1’  idea 
di  aria  che  attraversa  un  abbondante  fluido  di  medio- 
cre densità:  e 1’  espettorazione  , la  quale  era  facile, 
forniva  un  siero  spumoso  che  aveva  1’  aspetto  di  bile 
un  pò  pallida  e torba  con  certa  schiuma  alla  superficie. 

Oltre  i senapismi  essendosi  indarno  usato  1’  etere  e 
Ja  morfina,  e il  pericolo  di  morte  facendosi  iniminen- 
le  , fu  convenuto  col  Doli.  Robertson  di  faro  un  sa- 
. lasso  a malgrado  dell’ indole  passiva  del  flusso  polroo- 
«are  , collo  ^copo  di  render  più  facile  il  transito  del 
sangue  per  i vasi  polmonari:  e siccome  Tammalata  mir 
gliorava  a misuraebè  il  sangue  usciva  , fu  anzi  porta- 
to a 20  once  ; poi  fu  prescritto  un  vescicante  nel  pet- 
to , mezzo  grano  di  digitale  in  polvere  con  altrettanto 
calomelano  da  prendersi  ogni  ora , e ogni  tre  ore  una 
soluzione  di  grani  di  acetato  di  potassa.  Due  ore 
dopo  la  sanguigna , la  paziente  stava  già  meglio:  cosic- 
ché , migliorando  un  poco  ogoi  dì  , nel  12”  giorno  ogni 
indizio  di  malattia  erasi  dileguato  affatto.  ' 

Il  24®  giorno  poi  partorì , e nella  2»  notte  dopo  il 
parlo  comparve  il  delirio  ( mania puerperole),  che  gua- 
rì coir  oppio  e con  piccole  dosi  ai  vino.  ■ 

Del  resto  , mentre  aoch’  io  sono  di  parere  che  il  sa- 
lasso opportunamente  praticato  arrechi  immensi  van- 
taggi , non  nego  peraltro  che  una  certa  prudenza  è 
necessaria  , soprattutto  allorché  si  tratta  di  ripeterlo 
più  e più  volte  nell’  istessa  malattia.  Tra  le  altre  cose, 
per  esempio , non  è egli  vero  che  1 salassi  troppo  fre- 
quenti agevolano  la  suppurazione  7 lo  rammenterò  a 
questo  proposito  il  caso  di  un  lai  chirurgo  B.....  ebo 
ebbe  a soccombere  molti  anni  fà  per  una  polmonitide: 
ia  quale  fin  dal  i®  giorno  fu  con  tanta  energia  curata , 
che  ai  12®  il  numero  dei  salassi  ammontava  già  a 18  . 
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Consultatone  io  per  lettera,  raccomandai  che  si  desi- 
stesse, e che  piuttosto  venissero  prescritti  i revulsivi 
e il  chermes  : ma  già  erano  manifestissimi  i segni  della 
suppurazione  polmonare  che  da  principio  fece  assu'<‘ 
mere  alia  malattia  uno  special  carattere  ( con  febbre 
vespertina  e con  tendenza  al  cronicismo  ) , e che  poi 
non  tardò  dopo  qualche  altro  giorno  a recar  la  morte. 

Dott  Baldassabre  Bupalini. 

PBOL.4SSO.  » Cura  del  prolasso  anale  dei 
bambini;  del  Dott.  Salmor.  — Il  mezzo  piu 
efficace  consiste  nel  decubito  dorsale  nel  tem- 
po delia  defecazione , poiché  in  tal  guisa  so- 
no impossibili  gli  sforzi  violenti  e di  raro  ha 
luogo  la  caduta  dell’  intestino,  che  quindi  a 
poco  a poco  riprende  la  sua  tonicità  : nel- 
r istesso  tempo  1\ autore  fa  uso  anche  dì  lo- 
zioni con  un  decotto  di  scorza  di  quercia , o 
colla  ratania  , ovvero  anche  con  una  soluzione 
d’  allume  ; e prescrive  puro  qualche  dose  di 
rabarbaro  e di  calomelano,  oltre  i tonici  (chi- 
na, noce  vomica  ) e un  regime  forticante. 

{Medicai  Times  and.  Gazette;  1857  ). 

— . » Due  casi  di  prolasso  della  lingua; 
del  Prof.  Syme  dì  Edimburgo. — Nel  caso 
il  prolasso  era  congenito.:  e tale  era  il  volu- 
me della  lingua,  che  bisognò  tagliarne  una 
parte  con  un’  incisione  in  forma  di  A • 
avendo  essa  ben  presto  ripreso  il  volume  c 
la  forma  primitiva , 1’  autore  ricorse  allora 
alle  lozioni  con  una  forte  soluzion  di  rame  e 
alla  compressione  per  mezzo  di  una  fasciatu- 
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}.a:  |C0Ì  quali  mezzi  la  lingua  diminuì  appoco- 
a.puQO.  Jn  ^fcsa  de  non  oUrepassar  ipiù  Jej 
arcate  .dent^irie;-  se  fuo»  >che , * sorpresa  ,da  la-: 
ringiti4e.,.,la  . baml^na  ^dovè  in  seguito  ^oc-, 
combere.  . . . :ì 

caso  è .relativo  a ua^ragazzo  .di  il:&i 
anni , in  cui  da  .lingua  era  .stata  grossa  ..anche, 
fin t dalla  nascita,  e uUiniainente  a,veva  acqui-’ 
stalo  uno  sviluppo  straordjinariQ.  Per  >pib  d’un 
me^  furqn^fatte -le  .solite. Ipzioui  sulla  lingua/ 
(.  ,^)0  ,gr.  di  solfato  di  rame  in  un’  oncia  di 
acqua),  e quindi  venne, praticata  la, co.O)prA3.- 
sione  solita:  ma  sebbene  il  miglioramento  fos- 
so noteviO.i^  ’ ' 'bisognò  ip  ultimo  to- 

glieroe  qn  lecpbo  .colle  forbici,  legando  ppi 
due  vasi  ,e  i^vvicinando  , gli  .orli,  do)la^p.iaga; 
per.| ^u^zzo  di,.GUCÌf.urev^ Quept’; ppefqzione;  riuscì 
bcnissip^,  fO  dopo  .jun  ^altroypjfìse  ,pl  ^palato 
potè '.  uscir , <Ì9f.V  ospecjgle . guarita  ; 

. . . { Edinburgh  m^igal . Journal  ,*;  f 7 , J . ^ 

, -r-.^,  r>  Miffilt}  c^rqfivi  deliba  gravid^n;^ 
neii.cq^iidi  prelato  ,e  diyr,etr^oyer^jipfìe 
l\pier(y;  ,.^e\  ,Pr.of.  Brachet  . jT-jNella  gos^O- 
iiqne  Icgapìgpti  ^ IVutecp^O^quis^^^^^ 
.nuo-s^a  . vita , impregu.ansi  di , succhi , ;,si 
.«i9lUsc9pó,‘,jSÌ  allu^ng^no  a|n^sura.j^e^la 
tr,ifie  .medesima., gì  ..svi/upR*: 

( j^tt’,,allr,o,cbe  ipecfifoipo,)  pjjodyce  uQ.  ^le 
aumento  di  nutrizione  nei  tessuti , che  essi 

27 
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non  possono  rolrarsi  dopo  il  parto  e ripren- 
der subito  la  dimension  primitiva,  ma  hanno 
bisogno  di  un  certo  tempo  per  perdere  a po- 
co a poco  ciò  che  a poco  a poco  avevano 
acquistato  ; per  cui  le  puerpere  non  debbono 
^ mai  alzarsi  troppo  presto , se  vogliono  eyitare 
il  prolasso  che  potrebbe  succederne.  Si  com- 
prende però  che  avvenuto  comunque' il  pro- 
lasso uterino,  o sopraggiunta  una  retroversio- 
ne che  dipende  pure  da  rilasciatezza  con  una 
specie  di  torsione  dei  legamenti , una -nuova 
gravidanza  potrebbe  guarir  tali  incomodi  in  gra- 
zia dei  cangiamenti  che  produce  e per  il  ri- 
poso dopo  il  parto  abbastanza  prolungato  da 
permettere  agli  stessi  legamenti  di  riprender 
le  naturali  posizioni  e la  propria  forza  di  re- 
sistenza : sulle  quali  cose  meditando,  V auto^ 
re.  non  ha  tardato  a far  degli  sperimenti  io 
proposito,  e ne  ha  ottenuto  ì seguenti  risultati. 

Caso  1.0  Si  riferisce  a una  donna'  che  do- 
pò il  4®  parto  fu  affetto  dà  rovesciamento 
dell’utero  in  dietro,  il  quale  fino  da’13  anni 
resisteva  a tutti  i mezzi  e dava  luogo  a mol- 
te * abituali  sofferenze:  quando  essendo  dive- 
tnita  gravida  nel  dicembre  del  1847, 'e  aven- 
• done  consultato  il  Prof.  Brachet , quésti  la  in- 
coraggi dicendo  che  la  gravidanza' V avrebbe 
guarita . Infatti  partorito  che  ebbe , la  fece 
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Star  per  40  giorni  in  Ietto:  e dopo  codest’epo- 
ca  essa  è stata  sempre  benissimo. 

È da  notarsi  che  questa  cura  fu  coadjuva- 
ta  dall’  uso  simultaneo  degli  astringenti:  impe- 
rocché, fino  dal  16°  giorno  dopo  il  parto,  le 
fece  far  tre  volte  il  dì  un’iniezione  col  de- 
cotto di  scorza  di  quercia  , introducendo  poi 
nella  vagina  ( dopo  ciascuna  iujezione)  una 
spugna  intonacata  dì  un  lieve  strato  di  po- 
mata di  tannino . 

~ Caso  La  sig.  R.,  madre  di  3 figli , gli 
chiese  un  parere  nel  1851  per  un  prolasso 
che  indarno  era  stato  curato  con  diversi  mez- 


zi : r utero  le  usciva  quasi  tutto  dalla  vulva. 
Egli  le  disse  che  la  sola  gravidanza  avrebbe 
potuto  guarirla  : e infatti,  avendo  procurato  di 
divenire  incinta,  presto  poi  guari  nell’  istessa 
guisa. 

' Caso  3'.’o  ,È.  un  ekempìo^  similissimo  al  2®. 
Divenuta  incinta  , ’^anche^  questa  donna  guarì 
coi  medesinai  mezzi.  ^ 

' ( GazeUe^'médicàle ,,de  Lyon;  4857  ). 

* Psoriasi.  » Cura  della  psoriasi  coW  arse- 
niatò  di  ferro  ; dèi  Doit.  Duchesne-Duparc.  — 
L’  autore  ha  usalo  con  gran  vantaggio  questo 
rimedio  nella  psoriasi  ereditaria  e nell’ ittiòsi; 
lo  riguarda  come  eccitante , e lo  prescrive  al- 
la dose  di  5,  milligrammi  in  principio  ,‘  por- 
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tandola  poi  fino  a 5 cenMgrammi  a.poco  a 
poco . 

\GazetU  hélìdomddaire;  , 

Annotazione.  — Il  C;iv..Dott.  Debout  si  è dftto.pre-, 
tiiUra ‘di' farci  conoscere;  il  metodo ‘curativo ''di  '(piesta 
isalaUia’  usato;  dal i’«  egregio. Do U ;Hardy  mali’  .ogpedat 
S.  Lujgi,  ohe  è il  seguente. 

idcòminbia  ’dàfr  ohimiòistrare  il  b'aIsaiDO''di  cop- 
paibe  alla  dose  di  Z grjtrami , e poi  sisporta  a K e 'ao- 
che  a 6,  dandolo  la  mattina  a digiuno  e nell'  interval- 
lo "dei  pasti  : icontiauasi  con  questo  rimediò  per  un 
mése  e più,  associandovi'  anche  qualche* mezzotlocirte 
( bagno , pomata  con  olio  di  cade  ec  ) , che  però  Jicia 
é assolutamente  necessario.  Raro  è Che'si'presetrti 
P eritema  coppaico  ; Ima  per  lo  più-si. maalfestala  cihar- 
rea,  a cui  del  resto  .non  dobbiamo  badare,  perché 
fhcilmehle  poi  si  dilegua. 

•' Per  looofermarne  h’* efficacia , ^riportai tn»teasi  ohe 
estrae  dalla  tesi  del  Doti.  Paolo  Dupuy , uno  dei  mi- 

Eliori' allievi  “dèli":  Illustre  mèdico  déir'ospèdale  S. 

uiGi;  in  due  dei  quali  il  balsamo ’sottaulo  fui  messo 
io  uso,  senz’  aver  ricorso  ai  b^gni  lQeali,.(  BidÌ6(m  ; 
^néttìl'de  Ìhérapeutìque  ; A8b7  ).  . 

I tDOTT.oBALOaSSa&BG  BVISLVIfl^ 


.Pustola,  maligna  . ^ Cura  della  pustola  ma*  ; 
Ugna  còti'  applicazione  ' t opica  delle ^ foglie  'frer  i 
‘sche  di  noce;  dèi  Dott.  Raphael.  — -.‘À vendo 
letto  .negli . Annales  cUniques  de  ‘Montpèìlièr  \ 
un  arìicolo  ove  il  sigl'Pomayrol  'diceva  di  aver  ^ 
guarito  tal  malattia  .con  codeSto  mezzo/l’au-  , 
tore' 1 ha  applicàto  ìn  un  caso,  e,  ne  ha  ot- 
. tenuto . in  ’ breve  la  guarigione.  ' In , seguito  ha 
anche  usato  in  altri  3 casi  t^oìP  istessa  éf-  | 
fìcacia . ‘ “ • i 

'Consiste  nèlP  applicar  sùlla  parte*  le  ‘'foglie 
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ffésche  di;  noce  dopo  averne  schiacciati 'i. ner- 
vi.rinnovandole.  ogni  tre.  ore. 

l'/GiizetU  dès  h^itaux  ; 1857.  — Ved. 
pure  là.  gazette  médicale  de,  Paris  ) . 

4inp/a3ia|i^.  Tarperò  su  questo  argo«wi|^o,.,<|U3IVi 
dò.  dovrò  parlare  delle  principali  discussioni  dell’  ac- 
eà^hM|ia<(iiM»edieiiia  dii- Parigli  ma  fraUaeto  credo  op-r 
poriuno.  ^i  avvertir  qui  che  sicuni  medici 
ritenuto,  inesatta  le  diagnosi  asserendo  che  in,  quei 
CMl=  non'  si  trattava  Ai‘ vera  pustola- maHffn&  'j  mentre 
aU^i^,s^ep?a^^neg^rl  \\  essltw.a*.deil4t  diagnosi rfa^tq,. 
hanno  voluto  riconoscer  veruna  efficacia  terapeutica 
nella  foglie  dt>nocei  Così  it«n«tt.  Froc,  per-esempie., 
lMga^assoI^taJ^enfte.'Ghe,sÀ  trattasse:  cli'puslok,  maii^M 
in  quei  casi.l  Gazette  àes-hóp>laux;- 1857  ):  e il  Dolt. 
Mougeoti  di  Bar  sur*Aub>e  dichiara  sens''4ltro  essersi 
in  essi  trattato  o di  edema  carbonoso  a forpia/b|anigpf 
ovvero  di  uno  di  .quelli  edemi  cho  si  sviluppano,  dopo  la 
punture ‘dèlio  raosòbe  in  corte -p^rti- della- faccia  , non 
essoBi^Ovi  saeoftdU' lui;  altro  mozzo  por  ricinps^er) 
natura  del  male  che  quello  d’  incider  nel. suo  piu  gran 
diametrO'ii  bottone  sospetto  e di  esaminar -direttained- 
to^la  natura,  del. tessuti'  ( Maniteuitides’  f^tappi-  i^7), 
ti’ altronde, il  Doti.  Bourgeois  di  Elampes,,  che.  ha  vi; 
O(o~contin8ie;dtioflsi'di't^stota  maligna,  non  la  óiettó 
in  dubbio  io  questi  riferiti  .dal  Dotti  Raph.ael  t lUf.ooi) 
crede  però._neir  efficacia,  del  rimedio  j)roj>'oslo,  dicen- 
do' olle'  Ift-matètlla  non- è sempre  cosi  grave  come  in 
generale  si  pensa  ( Gazette  hebdomadaire -,  1857  >)•, 
Anche  Salmon  e Mauoory,  chirurghi  dell  ospedal  di 
Chartres  , ne  mettono  in  dubbio  la  diagnosi  : oltracciò 
rammentano  un  caso  di  pustola  maligna  in  cui  fu  ri- 
tardata la  c<iUterizzazioue  per  far  uso  delle  foglie  di 
noce  questo  ritardo  cagionò  la  morte  (.  Gazette  mé- 
18.^7  ).  li  iqro  scriltu  è imporlapflssi- 
roo. , e.  ne  dsrò.  un  sunto  nel  supplemento  che  verrà 
prèsto- pobblica'to. 

Dqtt.  BzLo^kSfiARaB  Buvaliki  . 

— . » Tre  casi  d\  pustola  meUigna  ; del 
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Dott.  P.  Callegari . — L’autore  riporta  3 ca-? 
si , i quali  mostrano  le  difficoltà  che  talvolta 
s’  iucontrano  nella  diagnosi  di  questa  malattia. 

In  uno  mancava  la  forma  di  tubercolo,  e 
non  vi  era  che  la  forma  depressa  del  Prini , 
quella  macchia  cioè  livido-scura  che  in  Bor- 
gogna per  ragione  di  somiglianza  dicesi  pufce 
maligna:  e solo  sentivasi  tra  i tessuti  der^ 
moidei  annidato  un  fignoletto  che  dava  alla  ma- 
lattia 1’  aspetto  della  pustola  depressa  del  Prini. 
La  malattia  era  incominciata  con  una  gon- 
fiezza della  palpebra  superiore  'destra  , in  ‘mez- 
zo alla  quale  presto  si  mostrò  la  macchia 
nero-livida. 

Negli  altri  due  ( madre  e figlio  ) erano  più 
manifesti  i caratteri  della  pustola  maligna  : 
io  tutti  si  presentò  lo  stato  atassico.  — È 
anche  da  osservarsi  che  1’  egregio  I>ott.  Asson 
inoculò  il  sangue  in  diversi  conigli , i quali 
perirono  di  pustola  maligna. 

( Giornale  Veneto  di  scienze  mediche  ; 

4857  ). 

« 

« 

R 

Rabbia.»  Caso  di  rabbia  spontanea  nelV  uo- 
mo ; del  Dott.  Jacquier.  — Si  tratta  di  un  uo- 
mo che  è morto  in  48  ore  per  idrofobia  non 
comunicata. 
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L’  autore  rammenta  anche  qualche  altro  fat- 
to analogo  : e conchiude  che , se  la  rabbia 
umana  è per  lo  più  dovuta  alV  inoculazione^ 
non  si  può  d*  altronde  dubitare  che  essa  poS“ 
sa  eziandio  svilupparsi  spontaneamente  y san- 
za  causa  apprezzabile  e per  una  disposizio~ 
ne  costituzionale  j e qualche  volta  pure  sot- 
to V influenza  di  cause  morali  e fisiche  auo- 
natissime . 

(BuUetin  général  de  ^érapeutique  ; 

Annotazione.  — Anche  il  Doti.  Fossangrives  liporta 
un  caso  d’ idrofobia  spontanea,  e ne  sostiene  I*  esi- 
stenza. In  codesto  caso  però  agli  accidenti  idrofobici 
successe  un  delirio  liperoaniaco  , e il  malato  guarì  col* 
i’  oppio  a dosi  alte  ( L*  unión  medicale}  1857  ). 

, ■ Dott  Baldassarre  Bufalini. 

Rammollimbnto  cbrebralb  . » Ved.  buboli-  • 
SMO  ec.  • , 

Eitroybrsionb  . Yed;  prolasso  . ■ 

— . » JBodo  facile  di  ridurre  la  retroversio- 
ne uterina  per  mezzo  di  una  posizione  più 
conveniente  ; del  Prof.  Godefroy.  — Una  don- 
na, incinta  di  4 mesi  e mezzo,  cadde  sulle  . 
natiche  scéndendo  una  scala  : comparve  subi- 
to un  senso  di  peso  nella  pelvi,  e certa  diffi-  ' 
coltà  nella  defecazione  e nell’  emetter  le  ori- 
ne  ; nel  7<>  giorno  codesta  difficoltà  si  fece 
estrema,  e sopraggiunsero  anche  forti  coliche  con 
tenesmo  del  retto  e della  vescica.  Al  riscon- 
tro trovossi  la  retroversione  dell’  utero  ( il  collo 
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' corrisfiondéndo'  alia"  pafrtó*  SdpcFilère' def • l^be^ 
AC  posando  il  fondo  sdì*  còcdge  )>,  e'  la’  VOScitè 
.apparve  talméhte  distosa'  dalO'oHtfft  cbì^  riSi^ 
-Kva  al'  HVelIo-  ’delP'ombeticd:  ma<  indarno»  si 

- tentò' di'  ridurla  por  ineazo  dei’  pròoessO'  dei 
-Prbfi'  Càzeonx,  ed»  invabo>  si  teirt#  fine' il  oa- 
-telerìsmo  • 

- i. . Chiamatoti  il'  Prof;-  Godefro3^  a . visth»  la  ma- 
lata in  un'  agitazione  estrema  , incomincid'dal 
.Gòllò(»r)av bolla  positrone  ohe  altra»  volta'- indi- 
cò come  più  opportuna  ( Journal  des  connaiS” 

Isances  me'dicó-chirurgicales  ; 4846  ):.  valè;  a 
dire  la  febo  mettere’  sulP  orló  dei  letto  io'  mo- 
dÒ  che  avéndoVla  testa  iù  l>a5so,>  e . posando 
le  manr  sul'  terreno , non  le  restassero  sut 
létìb‘  che’  Hb  cbscé  ’é’  Ib  gambe’;‘ne!lù  qonÌ^  po- 
sizione tanto  la  trattenne , che  gl*  ihteSrttìi 
potessero  po^fei^  dal'  bbssOvfctrtTfe'  Verso  il 
dìélbatlàitìa , e feVb  sparir e‘ tesi  la* ’pyfesSiorre"  da 
eSsi  ésercUhla' Sulla"  faccia  anteriore' dblK  ute- 
ro'. Pòi’  assido  sull*  orlo*  del  letto’  medesimo' a 
siblstrO'  delta'  maiala,  introdusse  nel  retto' i 
‘quattro  diti  della’  destra'  dopo  averli  ben  bbne 
intonacàtr  d*  ,o!iov  e » poco  a poco  rbspió- 
"sé*  il'  fondb  doli’  utero  llingO-  la»  curvatbrar  del 
‘ sacro.  ' 

In-  to!  guisa  la  riduzione  fu  ben  presto 
compTel'a  . ’ ' 

- ( Gas€tte‘‘  mééicah'  de  Paris;  4"8ST)i  - * 
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Rbumatìsmo  . » Ved.  arsenico  , artrite,  scia-' 
TiCA  ec. 

— . Cura  del  reumatismo  colla  veratrina  ; 
del  Cav.  Doli.  Pietro  Gamberini . — L*  auto- 
re riferisce  6 casi  di  individui  che  per  cau- 
se comuni  ( specialmente  per  1*  umidità  o per 
la  ripercussione  del  sudore  ) vennero  sorpresi . 
da  reumatalgie  0 da  artralgie  reumatiche,  e che 
guarirono  colla  veratrina  in  10  o 1S  giorni  , 
tranne  uno  affetto  da  artrite  acuta:  in  que- 
st’ ultimo  caso  la  veratrina  non  fu  tollerata,  e 
bisognò  ricorrere  ai  salassi  e quindi  al  liquo- 
re del  Gònfani . La  dose  della  veratrina  era 
di  un  decimo  di  grano  per  V ordinario , sciol- 
to in  tre  once  d’  acqua  , con  una  tenue  quan- 
tità d’  alcool  per  agevolarne  la  soluzione:  poi 
veniva  aumentata  fino  a un  quarto  e più.  — 
In  un  caso  venne  amministrata  in  pillo-  ■ 
le , e fu  anche  prescritta  all’  esterno  in  po- 
mata alla  dose  di  3 grani  per  un’  oncia  di 
sugna . 

Da  questi  e da  altri  casi  analoghi  che  di- 
ce di  avere  omessi  per  brevità , 1’  autore  ne 
conchiude  1»  che  la  veratrina  è efficace  nel- 
la cura  del  reumatismo  e che  è anche  da  rac- 
comandarsi per  il  suo  poco  prezzo  : che 

in  principio  i fenomeni  morbosi  reumatici  au- 
mentano per  1’  uso  di  essa , ma  che  poi  sce- 
mano ben  presto  e non  tardano  a dileguarsi: 

S7* 
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3o  che  però  non  sembra  egualmente  efficace  al- 
lorquando V artrite  è acuta. 

( Bulléltino  delle  scienze  mediche  ( Bolo- 
gna ) ; 4 857  ). 

. Annotasione . — Nella  cura  di  certi  reumatismi  d’In* 
dole  piuttosto  cronica  è stato  usato  con  vantaggio  il 
metodo  di  Fuiier  e di  O’Connor,  di  cui  parlerò  anche 
air  articolo  SCIATICA , consistente  nell’  inviluppare  il 
membro,  ammalato  con  una  flanella  ben  bene  aspersa  • 
di  fiori  di  zolfo  : però  , come  avverte  V istesSó  Dott. 
FulJer  , codesto'metodo  fallisce  se  vi  è febbre,  se  il 
dolore  è molto  acuto,  e se  la  cute  è secca  ed  inattiva 
,(  Medicai  Times  and  Gazetle  ; 1857  . — The  Lancet  ; 
1857,  21  february  ) . 

Debbo  pure  aggiungere  che  il  Dott  Humphry  Sand- 
with  ha  adoprato  con  tanta  utilità  I’  acetato  di  potas* 
sa  nel  reumatismo  acuto  , che  lo  giudica  superiore  a 
ogni  altro  rimedio,  specialmente  per  la  rapidità  con 
cui  modera  e fa  cessar  la  febbre:  prima  di  tutto  ricor- 
re al  calomelano  , e poi  al  rabarbaro  e alla  sena,  se 
havvi  motivo  di  sospettare  una  congestione  del  siste- 
ma della  vena  porta;  quindi  prescrive  1’  acetato  alla  do- 
se  di  una  dramma  è più  in  9 o 10  oiice  di  acqua  nel  corso 
del  giorno.  Quest’  ultimo.riroedio  opera  come  diuretico, 
abbatte  la  febbre,  modera  i dolori  èd  abbrevia  la  du- 
rata della  malattia  : è riuscito  utile  ancora  in  diversi 
casi  di  reumatismo  cronico  ( British  medicai  Journal  ; 
1857  ). 

' Dott.  Baloassarrb  Bupalini. 

Beohatismo  cerbbralb  .'  Studi  e osserva^ 
zioni  cliniche  sul  reumatismo  del  cervello., 
del  Doti.  Adolfo  Gubler . — L’  autore  rammen- 
ta ( a proposito  degli  accidoi'ti  cerebrali  che 
accompagnano  il  reumatismo  ) le  osservazioni 
di  Slòrch,  di  Quarin , di  Stoll,  di  Scudamo-  ^^ 
re  , di  Sydenhara,  di  Boerhaave,  di  Swietetì'^ 
di  aluòj  dopo  aver  detto  anche  qualche ’co-- 
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sa  sulla  follia  reumatica  del  Dott.  Mesnet 
( Ved.  il  mio  annuarip  per  il  1857  a pag. 
347  0 348  ) e sulle  tre  divisioni  del  reuma- 
tismo cerebrale  proposte  dal  Dott.  ’Vigla  , 
passa  poi  a mostrare  la  necessità  di  aggiun- 
gervi un’  altra  categoria  per  quei  dolori  di 
testa  multiformi  di  cui  parlano  i citati  Van 
Swieten  e Boerhaave,  e che  a più  riprese 
alternano  coi  dolori  articolari.  Finalmente  ri- 
porta tre  casi  e conchiude  1°  che  1’  esisten- 
za di  determinazioni  morbose  delia  diatesi 
reumatica  verso  il  cervello  è provala  dalla 
tradizione  medica  e dalle  moderne  ricerche  : 
che  cause  occasionali  c coadjuvanti  degli 
accidenti  cefalici  del  reumatismo  sembrano 
esser  le  lesioni  anteriori  del  cervello  o delle 
sue  membrane,  le  fatiche  dell’intelletto  e le 
pene  morali,'  i raffreddamenti,  e forse  anche 
r azione  del  solfato  di  chinina  a dos3  molto 
alta:  3®  che  le  artriti  reumatiche  calmaosi  • 
talvolta  al  comparir  delle  complicazioni  cere- 
brali , forse  non  per  vera  metastasi , ma'  per 
una  specie  di  revulsione  : 4°  che  1*  azione 
della  causa  reumatizzante  si  mostra  forse 
dapprima  sull’  inviluppo  sierovascolare  del- 
1’  encefalo,  il  quale  diviene  per  V ordinario  la. 
sede  di  un  .lavoro  flogìstico , ma  consecutiva- 
mente  poi  la  sostanza  corticale  Jparlecipa  alla 
fjogosi:  5®.  che  ne  risultano. ( secondo.!’  eslcn- 
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sione  e V intensità  della  flogosi  ] quattro  va- 
rietà di  espressioni  sintomatiche , cioè  una 
cefalalgia  reumatica  di  forma  congestiva , un 
delirio  passeggero  che  non  lascia  lesione  ana- 
tomica , una  vera  meningite  o roeningo-cefa- 
tite  diffusa,  o un’  apoplessia  reumatica  per 
istantanea  accumulazione  di  sierosità  : 6<>  che 
il  nome  di  reumatismo  cerebrale  può  essere 
- applicato  air  insieme  di  queste  manifestazioni 
d^  influenza  reumatica  su  i centri  nervosi 
encefalici . 

[ Archives  générales  de  médecine;  t857  ). 

Annotazione.  — Ho  già  parlalo  all’ articolo  aliena- 
zione di  un  caso  ioteressaote  osservato  dal  Doli.  De- 
lioux  : aggiungerò  ora  che  anche  il  Doti.  Marotte  rife- 
risce un  caso  di  delirio  sopraggiernto  nel  corso  di  un 
reumatismo  articolare  acuto  ( L'  union  medicale;  1857  >, 
e che  un  altro  caso  di  delirio  violento  nei  corso  di  no 
acuto  reumatismo'  poliarlicolare  è riportalo  dal  Doli. 
Miliari  ( Monileur  des  hopitatta;  1857  In  ambidue  i 
casi  la  guarigione  fa  ottenuta  coi  salassi,  col  metodo 
antiflogisticc  e coi  vescicanti. 

Del  resto  la  sociei4  medica  degli  spedali  di  Parigi  si 
è pure  occupata  di  quest’  importaule  subietto  ; ma  gli 
oratori , a dire  il  vero,  non  si  sono  trovati  d’ accordo. 
Mentre  infatti  il  Prof.  Aran  ha  dichiaralo  di  aver  rac- 
colto 200  osservazioni  di  reumatismi  attivamente  cura- 
li senz’  un  esempio  di  reumatismo  cerebrale  , mentre 
il  Doti.  Hervez  de  Chégoin  ha  asserito  che  dall’  li<>  al 
120  giorno  egli  suol  guarire  i reumatismi  articolari  con 
un  grammo  di  solfato  di  chinina  nelle 24  ore,. e mentre 
ha  assicurato  press’  a poco  lo  stesso  il  Doti.  Guérard  ; , 
il  Doti.  Sée  dall’altra  parte  e il  Doti.  Bonrdon  consi- 
gliano i pratici  ad  agir  eòa  molta  prudenza . Que- 
sti ultimi  son  di  parere  che  si  possano  talvolta  de- 
terminare delle  metastasi  verso  il  cuore  e verso  il  cer- 
vello^ se  s*  impedisce  che  il  reumatismo  ti  roaoife- 
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sii  al  lirelto  dalle  articolazioni  : e il  Doli.  Bourdon  che 
ria  diversi  anni  fa  uno  studio  speciale  su  queste  malat- 
tie, e che  ha  già  raccolto  uoa  sessautioa  di  casi  di 
^reumatismo  del  cervello , crede  di  poter  assicurare  che 
si  fa  maggiore  la  disposizione  a questo  morbo,  quanto 
più  si  indebolisce  l'elemento  reumatico  o si  sconcerta  il 
sistema  nervoso  ( Uunìon  medicale\  1857  ) . 

E che  potremo  ora  dedurre  da  tutto  questo  ? Si  no- 
terà da  un  lato  che  sono  rarissimi  i casi  di  reumati- 
smo cerebrale,  e che  sonosi  anche  osservali  io  per- 
sone a cui  nessuna  cura  era  stala  fatta , come  ho  visto 
io  medesimo  aljneuo  sei  volte  : dall’  altro  lato  poi  fare- 
mo rimarcare 'che  è diilicile  restare  oziosi  spettatori 
dei  fieri  patimenti  in  una  niaiatli  *,  ohe  può  esser  gua- 
rita io  u 15  gioroi  eoo  una  cura  attiva  Pur  luUa- 
via  sarà  sempre  bene  che  il  medico  stia  in  guardia 
contro  una  complicanza  così  grave,  e che  soprattutto 
sia  cauto  in  quanto  agli  abusi  del  solfato  di  cbiuiua . 

Dott.  Baldassarre  Bùfaliki. 

Risicola.  » Metodo  d*  aspettazione  appli^ 
cato  alla  cura  della  risipola  o erisipela  ; del 
Prof.  Forget.  In  una  lezione  clinica  sulla 
cura  di  questa  malattia  P autore  assicura  che  es- 
sa guarisce  col  semplice  metodo  aspettante,  tran- 
ne alcuni  casi  eccezionali,  risolvendosi  spon- 
taneamente dai  tre  ai  sei  giorni. 

( BuUetin  général  de  thérapeutique  ; 1857  ). 

Annotazione . — Giudicando  dai  risultati  di  più  cen- 
tiuaja'di  casi  di  risipola  che  ho  visti  in  tanti  anni  di 
pratico  e.«iercizÌo,  posso  accertare  che  la  miglior  cur 
ra  consiste  nell’ aspetlnzione,  coadjuvata  però  dall’uso 
continuo  di  pezzette  imbevute  d’ acqua' di  sambuco: 
nei  casi  più  gravi  ho  anche  ricorso  a qualche  miguat- 
ta , oltre  ai  purgativi  e specialmente  alle  soluzioni  la- 
marindate.  Frattanto  voglio  anche  far  osservare  l®che 
alcuni  anni  fà  in  un’  epidemia  di  erisipele  io  Grosse- 
to , mentre  io  otteneva  sempre  la  guarigione  col  me- 
todo di  cura  da  me  introdotto  in  questi  paesi , vidi 
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qualche  caso  tprminar  con  esito  sinistro  per  aver  tra- 
scurato r applicazione  topldh  suddetta  : 2°  che  ael- 
r islessa  epoca  essendomi  portato  a Giuncarieo,  vi  tro- 
vai un  giorno  5 o 6 moribondi  per  risipola  della  fac- 
cia , cbo  era  stata  carata  col  tartaro  stibiato  ad  alta 
dose  e con  iterate  e copiose  .sanguigne  : 3"  che  aven- 
do indicato  allora  ì mezzi  curativi  che  io  usava  iìn  da 
quando  era  a Pieve  S.  Stefano,  e anche. a Cortona  ‘20 
-anni  fà,  vennero  in  seguito  messi  in  uso  dal  medico 
di  codesto  paese  (Giuncarico)  con  risultali  favorevu- 
iissimi. 

Conlultociò  sebbene  io  creda  che  questo  mio  meto- 
do sia  il  più  eOìcace,  come  quello  che  tende  a dile- 
guar la  nogosi  senza  l’inconveniente  dei  topici  troppo 
ammollienti  o troppo  essiccanti,  e senz’ agevolar  la 
suppurazione  o indurre  uno  stato  atasslco  coll’  abuso 
dei  salassi , non  voglio  d’  altronde  tacere  che  il  Doti. 
Raumann  ha  usato  con  buon  successo  il  collodion  nel- 
la risipola  della  faccia  e in  un  caso  di  erisipela  flemmo- 
nosa della  coscia  , il  quale  ha  forse  agito  per  compres- 
sione 0 piuttosto  coir  aver  sottratte  del  tutto  le  parti 
al  contatto  dell’  aria  {Medizintschas  Correspondenz- BlaU 
des  ÌVdrtembngs  ; J857):  aggiungerò  anche  che  il  Bel- 
ga Dott.  Anciaux  ha  otléoutu  buonissimi  effetti  facen- 
do 3 o 4 unzioni  al  giorno  con  una  pomata  composta 
di  30  grammi  di  allume  ridotto  in  polvere  impalpabile, 
di  un  grammo  di  precipitato  bianco  e di  90  o 100 
grammi  di  glicerina  ( Journal  de  m€d  et'  de  chir.  pra~ 
tiquesi  1837. — Ved.  anche  la  presse  Médicale  Belge). 
Finalmente,  parlando  ora  di  rimedi  interni , rammen- 
terò pure  che  il  Prof-  Aran-avrebbe  amministr.alo  con 
vantaggio , nella  cura  della  risipola , il  percloruro  di 
ferro  alla  dose  di  30  gocce  in  una  pozione  : se  non 
che  farò  anche  osservare  che  in  diversi  casi  esso  sa- 
rebbe rimas  o inefficace  ( BuUtìin  géaéral  de  thérapeu- 
tique;  1857  ). 

Dott.  Baldassarre  Bufa  lini. 
Rogna  . » Ved.  bblzuino  o benzoino. 
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Sciatica  . » Cura  della  scta^tca  per  mex- 
xo  della  flanella  aspersa  di  pori  di  solfo  ; 
del  Dott.  Fuller.  V autore  espone  di  aver 
guarito  questa  malattia  inviluppando  il  mem- 
bro ammalato  in  una  flanella  ben  bene  asper- 
sa di  tal  preparazione  sulfurea,  tenendovela 
in  sito  con  qualche  giro  di  fascia  e cuoprendo 
poi  lutto  con  taffettà  incerato  e con  gulta- 
percha . Quest’  ultimo  apparecchio  contentivo 
ha  per  effetto  di  accrescere  il  calore,  di  im- 
pedire il  disperdimento  dei  vapori  solforosi , 
e di  prevenir  I’  odore  spiacevole  che  ne  esa- 
lerebbe senza  codesta  cautela. 

Tal  metodo  di  cura  riesce  specialmente  ef- 
ficace quando  non  havvi  stato  acuto , quando 
il  dolore  è sordo  e non  si  fa  vivo  che  per  il 
moto , quando  le  funzioni  della  pelle  sono  at- 
tivissime, e quando  la  sostanza  medicamen- 
tosa è così  presto  assorbita  che  bisogna  rin- 
novarla ogni  tre  o quattro  giorni:  ai  contrario 
poi  fallisce , se  vi  è febbre , se  il  dolore  è 
acutissimo  anche  nel  riposo  del  membro,  se 
■ la  pelle  è secca  ed  inattiva  ; nei  quale  ulti- 
mo-, caso  I’  assorbimento  non  ha  luogo,  restan- 
jdo:.lo-  zolfo  , nell’  inviluppo  per  più  giorni  e 
.:anohe  ; per  - più  settimane . Chn  del  resto  i fio- 
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ri  di  zolfo  agiscono  e sono  in  realtà  assorbiti,  V 
lo  mostran  le  orine , il  fiato,  le  secrezioni  in-  ; 
test  inali  e V esalazione  cutanea.  i 

( Medicai  Times  and  Gaiette;  1857  ). 

Annotazione.  — Il  Dott.  0’ Coonor  ba  trovato  egli 
pure  efficacissimo  questo  mezao  , che  ^li  è fino  riusci* 
to  in  un  caso  in  cui  era  slato  indarno  prescritto  rollo 
di  croton  lielium  per  uso  inleroo , e quindi  la  caute- 
rizzazione trascorrente  sui  tragitto  del  nervo  sefatico: 
anzi,  come  ho  già  accennalo  altrove,  gli  riuscito 
utile  eziandio  nel  reumatismo  * a forma  cronica  ( The 
Laneet  ; !857  ) . 

Del  resto,  io  quanto  alla  cura  di  questa  malattia, 
rammenterò  anche  un  caso  di  se  altea  dolorosissima  e 
fin  da  due  mesi  ribelle  ad  ogni  rimedio,  che  però  in 
breve  guarì  colle  iujezioni  settoculanee  di  soluzione 
di  mortiua  ossia  col  metodo  del  Dott.  Wood  di  Edim- 
burgo ( ved.  1’  ANNUARIO  per  il  1856  a pag.  537  ). 
Questo  fatto  è rifer.to  dal  Doli.  Bonoar,  e l’opera- 
zione fu  fatta  dal  medesimo  Dott.  Wood  sopracchia- 
iiialo  in  consulto  : venne  adoprata  la  solita  soluzione 
sedativa  di  Ballley  alla  uose  di  20  gobee  , facendo  pe- 
netrar r istrumento  alla  profondità  di  un  pollice  e mez- 
zo circa  ( Drilish  medie,  t Journal  ; 1857  ). 

Dott.  Baldassarre  Bdpalini. 

ScoRBCTo . » Utilità  dell  as$a  fetida  neU'  ul' 
cerazione  scorbutica  delle  gengive  ; del  Doti. 
Piwowarow  chirurgo  deH’ospetlal  di  Pullawa. 
— Assicura  Tautore  che  questa  sostanza  è riusei- 
ta  meglio  di  ogni  altro  rimedio  e che  la  guarigio- 
ne è stata  rapida  anche  quando  i tessuti  era- 
. no  in  gran  parte  distrutti.  L'ha  aouDinistrà- 
ta  in  forma  pillolare.coir  estratto  di  tarassaco: 
ma  se  la  digestione  è difflcila , fa  prendere 
allora  4 volte  il  giorno  una  cucchiaiata  da 
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caffè  di  un  elèltùaHo'  cntilposlb’  di’  due  oncè 
di  assa  fetida< , due  di  eslraltt)  dì  tarassaco  e 
una- di  ossirtiielè  sempHcé: 

( Medìcinische'  Z'eilung^;  —t-  Y-èàl  arr* 

che'  Mtdicinitch'e  Zeitùng'  Ifusslàndes  ) . 

• Ann  >(uzi(m&.  — Nell’  Inip>  er*R.' Istituto  di  materùlr 
tà  di  Vienna,,  per  qi^ellu  cbe,ci  nana.il  Doti.  Flechner, 
8i  usano  con  vantaggio  ì colliilori  con  acido  iiiuH  dico 
e le  scorze  di  limciDe<  nello' scòrbùto’  dei'»  bocca  net 
banibinit  le  parli  gangrenose  spalmansi  colla  tintura 
d’  oppio  ( Oesterreichische  Zeitschrift'  fùr  prtiklische 
OetIÉunde  ;'  m7  )i  - ' . \ • 

Dott.  Baloassarkg  Bufauni. 

SiHtiuia'.  » Cura  dèllà  si/ìlide  eollei  avgue 
Tnineralv;  dèi' Dòtt.  EamBron.  ——SI' può  con»* 
eludere  dalle  osservajdoni*  dell’  autore  che 
le  acque  termali  solforose*  nullèt'tìaDuo  di'  spe- 
cifico', ma’  che*  fottavia-  hanno  un’  azione  rea*- 
le*  e'  irtiportantissima’  per  ajfttur  la  guarigione 
dèlie  malattie  veneree  : *2^  che  eccitanfo  gene»* 
ralmente'  ed^  accrescono  gli-  arcbidenrti  sifilitici': 
3»>'  che  non-  convengono  nel  «peribdo' ‘acutbt, 
ma  favoris^on*  però' là  guantóne  se- sono  am*- 
ministrate  dòpo  il  periodo*  di-  aumento.: 
che  negli  accidenti  succt^ssrvi  f ulcera  • indun't* 
•ta  e bubbone  misto' )' abbreviano  il  periodò 
d’incubazione,  e affrettano  la  manifestazione 
degli  accidenti*  costituzionali  sulla  pelle  e sul- 
le mucoso  ; 5®*  che’  nei  casi-  di  accidenti  se.- 
condari  o terziari  apparenti  esse  li  sviluppano,  o 
almeno  li  mantengono  ftochè  . sono  amminiatra- 
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te  oo  che  sono  efficacissime  per  rimediare 
alle  cachessie  sifilitiche  e per' facilitar  la  gua* 
rigione  della  sifilide . in  individui  linfatici  o 
scrofolosi  : che  perroetton  di  distinguere  i 

morbi  ' sifilitici  dalle  malattie  erpetiche^  sem- 
plici , poiché  queste  ultime  migliorono  e gua- 
riscono dopo  una  trentina  di  bagni , mentre  i 
primi  aumentano  piuttosto  nel  tempo  deila  me- 
dicatura termale:  8<>  che  riescono  potentissi- 
mi coadjuvanti  degli  specifici  nella  sifìlide 
'(  mercurio  e joduro  di  potassio  ),  e li  rendo^ 
no  più  efficaci  : 9»  che  non  vi  ha  miglior  pie- 
tra di  paragone  per  caratterizzare  una  sifili- 
de larvata  o per  disciioprire.  una  sifìlide  Ice- 
tenie , e quindi  -per  illuminarci  sol  metodo  di 
cura:  40<>  , che . non  < sole  rendono  più  efficace 
l’aziono  dei  mercuriali  ma  che  ne  preven^ 
gono  gli  • accidenti  e li  guariscono,  modificando 
perfino  la  cachessia  prodotta  dal  mercurio: 
che  fanno  anche  cessare  le  blenorragie 
pa-sate  alio  stato  cronico'  e gli  scoli  invete- 
rati , riconducendo  uno  stato  più  o meno  acu- 
to eh' è poi  seguito  da  scomparsa  completa. 
Vuoisi  anche  osservare  che  esse  risvegliano 
pure  le  gonorree  guarite  apparentemente  fi- 
no .da  un  tempo  più  o meno  lungo,  e che 
poi  le  guariscono  in  un  modo  radicale. 

L’  autore  medesimo  crede  che  queste  acque 
formino  de’  solfuri  solubili , insieme  coi  compo- 
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sti  cloro-alburoiDo-idrargirici  arrestatisi  nei  no- 
stri tessuti  : per  coi , resi  cosi  più  fluidi,  que- 
sti depositi  mercuriali  uscirebbero  allora  dal- 
la trama  organica , e quindi  sarebbero  ripre- 
si dalla  circolazione  e portati  agli  emootori; 
i quali  poi,  venendo  attivati  dalle  acque  me- 
desime , sollecitamente  li  eliminerebbero  in- 
sieme coi  prodotti  delie  loro  secrezioni  respet-  • 
tive . In  questa  guisa  egli  spiega  come  pos- 
sono talvolta  diminuire  e anche  cessare  colle 
sole  acque  alcuni  accidenti  di  costituzionale 
sifilide,  trattandosi  di  persone  che  per  V in- 
nanzi avevan  preso  molto  mercurio:  impe- 
rocché , arrestatosi  questo  metallo  nella  trama 
organica , si  comprende  bene  come  tali  acque 
possan  rendere  ai  « suoi  composti  albumino- 
idrargirìci  la  fluidità  che  loro  manca  per  conti- 
nuare e compier  la  guarigione  della  malattia . 

( V Union  médicale  ; i 857  ), 

Annotazione’  — Parlando  qui  della  sifilide , non  pos- 
so a meno  di  riportare  un  sunto  di  un’  importante 
memoria  dei  Doti.  Lagneau  sulle  malattie  con-. 

secutive  delle  vie  lacrimali^  da  cui  si  rileva  che  sem- 
bra dimostrata  la  natura  sifilitica  di  certe  affezioni  del- 
le vie  lacrimali  medesime  : 2*'  che  queste  consistono 
nell’  obliterazione  più  o meno  completa  di  uno  dei 
pruntl  delle  stesse  vie  : '3*'  che  tale  obliterazione  è per 
lo. più  .determinata  da  una  lesione  ossea  ( periostosr  , 
esostosi,  carie,  necrosi  ),che  ha  sede  sull’  unguis  e 
«Uir  apoflsi  saliente  del  mascellar  superiore,  qualche 
volta  sull’  apofisi  angolare  dui  coronale  .*  che  talvol- 
ta sembra  dipendere  dal  gonfiaiuenlo  della  mucosa 
infiammata  in  conseguenza  dì  una  blefarite  cronica,» 
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alirei  volte,  aneorai  da'  una  lesiODe^uIééf^liina^od'Bli^à 
analoga  «QQacctdeaii .sinaitici  nascvipalaUoi  t&'l^ìheiayeB^ 
dd  ora  sedè  al  df  gotto , ed  óra  ai  di  sopra  del  sacco, 
oodest’.  (^iteraziooe  pvà’detèrnuDèré^-nerpriine^casé 
il  tumore  c ia.cousegueoza  la  6sto]a.lacrlinaletY>  ^ 
secondo  la  serapUce  epifora:  C®'  che  hannovi  dei  sin- 
tomi i,  ti  quali  p«rin«tU)Atdi*  dttgoo8ticar©'qu«Ble*'atf^ 
zioni  si(Uitiche:i7®  che.il  loro  cor60v.è.leotO,>per ’loMp^ù; 
quantunque  talvolta  si  presenti  una  certa  apparenza 
■risipctatosa  :.  8P 'Che  hanno  wi  pronostico'  mono  grate 
di  quelle  che.  non.  sono.,  veneree:  9;'  che 'quando,  i’ohiii* 
tèrazione  dèlie  vie  lacrimali  non  dipende  dar  malattia 
ossea  vaaidi  parti  mohiì(  liagosi-  dèlia  mucose  ec  si 
può,  talvolta  . ristabilire  il  corsurdeiio  flacriteift  nel  canai 
nasale  , come  cura  palliativa,  o col  cateterismo  o col- 
i'.iDtrodtaioBè.' di^un-fiJo  0'd<  utra^  cannuccia  : IO®  che 
(lei  resto  tali, malattie  debbctno  esser  curate  cpiièi  pive» 
paraziobi  mercuriali,  e priocipalnienle  col  sublimato 
■p^'te  lèeiòiiA  delle  parti  molli' e^ coir  iodirro  di  potas* 
^io.imr  ({pelle  ,o6s^  ..  l ,sia4onai  caratterifttci  pertanto 
sono  i®  un  gonfiamento  duro  od  osseo , sensibile. C(4 
dtto'.ailà  parte- internalo  ihferiòre  dei'nrarglne'dell-Of- 
bila,.  o.ool  cateierismo  neH>  interno  dci.(»i]^  naiaie.sSi’ 
aspetto  sifilitico' o ulceroso  dell’ orlftziecu.taneo.deiIà 
dèi  Mcoo'lacìrimale*medesimo  : 3*‘la'C(7csistenza  di 
a^icidenti  venerei <(^eita  munosa;,,  eidégliiossi;deitaaTDk> 
ta  palatina  e dèlie  fosse  nasali  : 4®  le  sifilidi  sulla  pel- 
le della  faccia:  5®‘la  cefalèa,  e lè  esostosi' sopradrbìta- 
li  del  coronale  ; 6®  finalmente  1’  esistenza  antearioir^  o 
simultanea  di  altri  accidenti  sifilitici  sulle  diverae,paiv 
ti  del  corpo , rivelati  o dai  commemorativi  o,  dails 
•semplice  inspezioiie  diretta  ( Archtves,gér,érides.dtm4' 
decine  i mi  ),  . 

DÓTT.  B^A.LDASSA&aB.BUFAUni. 
• * • 
— . » Esernpi  di  trasmissione  del,  virus 

sifililitico  dalla  nutrice  al  poppante  e vtccr 
verso;  def  Cav.  Prof.  Trousseau..  Si  traU 
ta  di  alcuni  fatti , i quali  dimostrerebbero  là 
possibilità  di  trasmetter  la  malattia  véoierea 


oO- 


dalla  nutrice  al -bambino  slattante) e da  qiiestO' 
alla  nutrice:  . ... 

u i-  - • . ' ■ ‘ 

Gojscife  M857.J,  . j 


.'JnaMa3iotie.<~‘'Simili''esc'mpf'mi^  si  'sòno  ' ih’esenta-‘ 
ti  pareccbie  volte  n&ltai.mia  4aqga  pratioa.  ..  -i  •>.* 

. Dott.  Balda>sarrk Opalini. 

' * Sifilidi  . » Cura  'delle  . diverse  , forme  ',  di. 

'ossia  di  màldttie  cutanee  . sifilitiche 
dèi  ’Dott.  Spencer  Wells.  • — Kcco  un  riassùn- 
to'di  questo  scritto.  • ‘ 

' ^Esantemi  sifilitici/ — -'‘Nella  semplice  ro-- 
scòla  febbrile  bastano  le  bevande  diluenti  ,é  f 
leggeri  ‘•aperitivi : 'la  fórma  anulare  della  ro- 
seola'cède  prestissimo ‘àir  ioduro  di  potassio,' 
se  si  amministra  primachè  la  'desquàmmazio- 
ne  abbia  avuto  luogo  e primochè'F' eruzióne 
àbbia  preso  il  color  ‘di  rame  : la  porpora  èì'fì- 
Iftica  ' deve ' esser  ' curata  con  un  ' regime  ^ tonn 
co,  còIV' ioduro  dì  potassio  é cól  decotto 'dì 


f... 


china  . ’ - 

'Eruzioni'’ papulose  sémpli- 

ce ' lifchene  '^venèreo  suol'  resistere  a'  cigni'  ri- 
'rtèdio^  interno , ma  secondo'  V autore  esso  ce- 
de rapidamente  all^applicazione  esterna  di  una 
forte'  sòlozione  di  ' biclorurò'  dì  mercurio  > pie- 
ci "grani 'per  -un’  oncia  'd’.  acqua)  : in*'  quan- 
to'al  lichene  a*  forma  ulcerosa, 'il  nliglior  ri- 
mèdio è ioduro  "^“di  mercurio*  per  uso  interi- 
no, dandone  ogni  sera  un  grano  con '.  .due  o 
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tre  di  estratto  di  cicuta  o di  giusquiamo  io 
^ una  pillola , e dandone  due  ( una  la  mattina 
e una  la  sera  ) dopo  una  settimana.  La  pni- 
rigine sifilitica , che  è molto  ostinata , guari- 
sce meglio  colla  salsapariglia. 

Sifilidi  squammose . — La.  psoriasi  e^la 
lebbra  sifilitica  debbono  esser  curate , in  quan*. 
to  ai  rimedi  interni , colla  soluzione  di  jodo- 
arsenito  di  mercurio  alia  dose  di  10  a,  4,0 
gocce  tre  volte  il  giorno r rapporto  ai  topici, 
i migliori  sono  la  lozione  di  bicioruro  di  mer-, 
curio,  e la  pomata  di  precipitalo  rosso.  In 
alcuni  casi  riescono  utilissimi  i bagni  a va- 
pore mercuriali.  . 

Sifilidi  boUose.  — Nella  rupia  sono  gene- 
ralmente dannose  le  preparazioni  di  mercurio 
per  uso  interno  : giova  invece  1’  ioduro,  di  po^ 
tassio,  e la  pomata  di  precipitato -rosso  ili 
unzioni;  ma  prima  di  applicar  questa  pomata, 
fa  d’  uopo  peraltro  toglier  le  croste  per  moz- 
zo di  un  cataplasma.  Se  havvi  emaciazioiie, 
si  prescriverà  neU’  istesso  tempo  un  rqgime 
tonico;  come  carne,  vin  generoso  ec  , j. 

Sifilidi  pustolose . knche  Settima' è ag^ 
gravala  dall’  uso  interno  del  mercurio,  mentre 
spesso  la  guarisce  la  salsapariglia  : se  havvi 
ulcerazione  specialmente , deve  èssere  carata 
come  la  rupia  . ^ 

Sifilidi  tubercolose.  — Riescono  meglio  i 
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bagni  a vapore  mercuriali , e le  unzioni  colla 
pomata  di  precipitato  rosso. 

( Braiihwaite's  Retrospect  of  Medicine  ; 
Ved.^anche  Medicai  Times  and  Gazette). 

SiPiLizzAZioNB . » Estinzione  della  diatesi 
sifilitica  per  le  inoculazioni  ripetute  del  vi- 
rus  delT  ulcera  .venerea  ; del  Doli.  Sperino.  — 
Fino  dal  1851  si  sa  che  l’autore  ci  ha  fatto 
conoscere  come  la  sifilizzazione  è un  mezzo  cu- 
rativo e preservativo  delle  malattie  sifilitiche. 
In  questa  memoria,  da  lui  letta  all’accademia 
delle  scienze  in  Parigi  il  7 dello  scorso  set- 
tembre, ci  dimostra  ora  con  diversi  fatti  1«> 
che  la  sifilizzazione  dà  T immunità  contro  il 
virus  venereo:  2f  che  fa  sparir  gli  accidenti 
della  sifilide  costituzionale:  3»  che  migliora  lo 
stato  di  salute  generale  delle  stesse  persone 
sottoposte  a questa  cura  : 4°^  che  finalmente 
' estingue  affatto  la  diatesi  sifilitica. 

( Comptes  rendus  hebdornadaires  ec;  1857. 
— Ved.  .anche  la  gazette  médicale  de  Paris) . 

Annotazione.-  La  pratica  (T  inoculare  il  virus  vene- 
reo sarebbe  specialmente  adottata  in  Norvegia , come 
dimosln  aiK'he  il  Dott.  Guéraiilt  nella  sua  lesi  ( de  la 
prafique  de  la  syphHisation  m Nofwège  ì 1857  ) : e il 
Prof.  Bouck  di  Cristiania , riportando  tre  casi  di  bam- 
bini guariti  dalla  sifilide  con  codesto  metodo  ( uno  con 
50  inoculazioni  , uno  con  28  e I’  altro  con  135  ),  con- 
rbiuderebbe  che  anche  nei  bambini  devo  esser  preferito 
alla  cura  mefcùriale  , specialmente  se  si  ha  riguardo  alla 
loro  intolleranza  per  questa  ( ved.  ancora  gli  archiees 
générales  de  médecine  ).  Nel  supplembnto  però  sarà  da 
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me  riassunto  un  .lungo  .scritto  pubblicato  dal  Prof. 
Faye  di  Cri8liKiia*Del  Notik  Magazin  for  Loegevidens-^ 
kaben,  od  quale  dimostEait*’  bbo  .noa  havyì  analogia 
tra  gli  efieUi  (letrinoculazione  del  yaccioo  (^dell’inocula- 
zione ddia  materia  forn4|a>da  un’  ulcera  venerea  : '2“cbe 
le  appare<ili;guarigM^i  di.d^ide.cos^lnziouale>.c9ldtitl(|' 
metodo,  sono  dovute  soltanto  alla  depurazione  elTeltua- 
tasi  •per- il  suppurar"di* tante  Elicere:  3®  che  vi- ha  for- 
aa  i.uQuito.a^ohe  ,il  rpgjatei severo,,  e I’  m»o  dalt’ipduc- 
ro  di  potassio  iti  quelli  che  Hvev;m  già  rjc  rsojal  mer- 
curio: 4®'ohé  tutt'ò  ciò  sarebbeHdfatti  dimostrato  dal-’ 
la  guarigioni  avvenute,  upicaipeute  per  lftnfli|en2adi<au-« 
meròsi  furoncoli,  da  quelle  procurale  dal  Doli.  Hjordl 
di ‘Gridiania  col  ripetuto'  uso  della  pomata  èinetica , 
ec  ec»  • * • ‘ . 'i!‘  ' * , ’ f ' 

Dott.  Baldassaurb  Bufalini. 

».  ••  . 

■ » \ 

SlTIFOBlA.'  » Ve'd.  ‘ ALtENAZrONE  . 

' Spandimbnti  .'  » Buoni  effetti  dell*  uso  , topi- 
Co  dèlia  tintura  d*  iodio  nei  casi  di  spandi- 
mento  ^ sieroso  \ der  . Dolt!  Vaulpré  rr-  Kpta 
r'autore  che  la  tintura  d’iòdio  per  uso  ester- 
no, mentre  ;è  riuscita  inutile  in  alcuni  casi 
di  ascile  V ha  .giovato 'móltissimo  in  altre  for- 
me di  spandimento. ‘.fiosi  è stata  efflcocissima 
in  4 casi  d’  fdratrósi  ^ in  upo  d’ idrocele  % e 
in  piaghe  di  cattiva  natura  e croniche  : fe  pu- 
re, riuscita  benissimo  nei  tragitti  fìstolosi  injet- 
landovela. , come  pure  nei  casi  di  cisti’. 'lo 
quanto  .a  questi  ( Ultimi , » per  - mezzo  di  un’ago 
curvo  egli  ha  passato  nella  c|sti,un  piccolo 
setone . inzuppato i odia tintura  d’  iodio,  dopo 
aver  fatto  uscire  il  liquido  colla  puntura:  ’co- 
.dedo.  sdoue.erai4i  puuvo,  bagnato  coUl.istes- 

t • i • ^ « 
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sa  preparazione  d'iodio  ogni  dì,  e veniva  poi 
ritirato. dopo  3 o 4 giorni. 

...  Ma  i seguenti  casi  meritano  soprattutto  di 
essi-r  riferiti , uei  quali  trattavasi  di  spandi- 
rneiito  pleuritico , che  forse  avrebbe  indotto 
qualche  altro  medico  a fare  un’  operazione 
pericolosissima . 

Caso  1.0  Una  donna  aveva  uno  spandi- 
mento  pleuritico  considerevole  tino  da  6 mesi 
e presentava  i sintomi  della  febbre  etica  con. 
sraogriniento , tosse  secca  , edema  delle  estre- 
mità ec  : .la  difficoltà  di  respiro  era  tale  da 
far  temer  di  vederla  soccombere  da  un  mo- 
mento» all’  altro.,  dando  anche  da  sospettare 
un’  effusione  purulenta.  Proposta  la  toracente- 
si  coll’  infezione  iodata , la  paziente  vi  si  op- 
pose: nè'  volle  che  si  facesse  uso  di  vesci- 
canti , di  Scilla  e digitalo , di  polveri  diureti- 
che ec;  perchè  diceva  che  era  oramai  stanca 
di  medicarsi , essendo  già  riusciti  fino  a quel 
momento  inutili  > codesti  stessi  mezzi. 

Allora  venne  consigliato  una  specie  d’ into- 
naco colla  tintura  d’ iodio  sul  lato , affetto,  da 
ripetersi  mattina  e sera:  ed^è  da  osservarsi 
che  al  tOg  giorno  il  miglioramento  era  note- 
vole, e che  dopo  due  mesi  di  cura,  e dopo 
avere  impiegalo  circa  60  grammi  della  ridet- 
ta sostanza  jodica , ogn’  indizio  di  malattia 
era  affatto  scomparso . 
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Caso  2.0  Uq  uomo  di  69  anni  di  età  fu 
sorpreso  da  un  dolore  ne!  lato  sinistro  del 
petto  nell’agosto  del  4855,  a cui  prestò  p(^ 
ca  attenzione.  Dopo  alcuni  giorni  peraltro  fu 
costretto  a chiamare  un  medico  per  causa 
del  dolore  crescente , della  difficoltà  di  respi- 
ro , c dell’  impossibilità  in  cui  era  di  conti- 
nuar le  sue  occupazioni  abituali. 

La  tosse  era  allora  poco  frequente  e secca, 
e nella  sera  eravi  un. pò  di  febbre:  Tascolta- 
zione  indicava  un’  espansion  vescicolare  moK 
lo  diminuita , niun  soffio  tubario , e un  pò  di 
risonanza  della  voce  senza  egofonia  ; per  cui 
venne  prescritto  un  largo  vescicante.  La  sua 
salute  essendo  assai  tnigliorata,  nei  settembre 
fece  un  viaggio  a Parigi:  ma  ritornò  poi  la- 
gnandosi di  un  certo  dolore  nel  solito  lato  si- 
nistro dei  petto,  di  difficoltà  a muoversi  e 
di  respiro  difficile.  Fu  dunque  nuovamente 
chiamato  il  Dott;  Vaulpré  che  riscontrò  uno 
spandiménto  pleuritico  cronico,  e oltre  la  di- 
gitale , e la  Scilla  e il  calomelano , prescrisse  in 
diverse  volte  4 vescicanti  : mezzi  che  riusci- 
rono talmente  inefficaci , che  1’  effusione  sie- 
rosa aumentò  mollissimo  in  4 5 giorni  ; per 
cui , a causa  della  difficoltà’  di  respiro , il 
malato  era  costretto  a starsene  assiso  nel 
•Iettò . 

lo  tal  deplorabile  stato 'di  cose  si  risorse  a un 
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copioso  intonaco  di  tintura  d' iodio,  che  dovè  es- 
ser quindi  sospeso  per  qualche  giorno  a causa 
del  dolore  sopraggiunto  per  V esfogliazione 
della  epidermide  disseccata  , ma-  che  poi  fu . 
continuato  per  due  mesi  e indusse  un  miglio- 
ramento considerevolissimo.  Di  nuovo  allora 
sospeso  per  la  scemata  nutrizione  e per  Ja 
del^lezza,  e prescrìtto  il  vin  di  Bordeaux,  fu 
rinnuovato  dopo  A 5 giórni  : e tale  fu  il  van- 
taggio .ottenutone , che  verso  là  fine  di  gen- 
najo  il  malato  n’  era  perfettamente  guarito. 

Caso  3.0  Si  tratta  di  una  donna  di  50  an- 
ni, che  fu  colta  da  pleurisia  dei  lato  sinistro 
il  4 5 di  dicembre  del  4 855.  L’. autore  non 
fu  chiamato  che  il  25 , e riscontrò  i sintomi 
di  uno  spandimehto  pleuritico  : ottusità  cioè  in 
tutta  l’  altezza  del  petto  a sinistra,  soffio  tu- 
barlo , niun  rantolo , tal  molestia  di  respiro 
che  la  malata  era  costretta  a star  giorno  e 
notte  assisa  nel  Ietto  , tosse  rara  e secca  ; 
per  cui  fu  prescritto  un  largo  vescicante , la 
digitale  e la  scilla , una  tisana  nitra^ , e il 
calomelano  a dosi  purgative. 

Non  avendo  però  ottenuto  vcrun  vantaggio, 
il  4 4 di  gennajo  venne  prescritto  il  solito 
intonaco  : e avendolo  seguitato  fìn  dopo  la 
metà  di  febbrajo,  in  codest’  epoca  ogni  feno- 
meno morboso. ora  scomparso. 
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Caso,  io  È similissimo 'al  caso'  So  , che  è 
Slato  qui  sopra  narrato. 

Caso  5.0  Hiferiscesi  ad  una  signorina  òhe 
.il  10  di  maggio  fu  colta  da  pleuropneumonia, 
la  quale  scomparve  il  SI  , lasciando  uno  span- 
dimento  che  occupava  due  terzi' della  cavità.' 
Era  esso  caratterizzato  da  soffio  bronchiale; 
egofonia , ottusità  di  • suono , respiro'  difficile , 
impossibilità  di  giacere  in  qualunque  parte.  ' 
Fu  prescritto  il  solito  intonaco,  oltre  alla 
tintura  di  digitale  e a una  bevanda  nitrato  re  il 
SI  di  giugno  la  paziente  era  affatto  guarita  i 
( Bulletin  général  de  thérapeulique  ; 1857): 
Stomatits.  0 Cast  di  stomatite  mercuriale 
curata  per  mezzo  del  clorato  di  soda;  del 
Cav.  Dott.  Pietro  Gamberiui.  Sono  6 casi 
che  mostrano  1’  efficacia  di  codesta  sostanza , 
eh*  è stata  prescritta  alla  dose  di  uno  scropo- 
lo  fino  a mezza  liramnia  in  tre  onbe  d’acqua 
tepida,  dandola  a -cucchiaiate  nelle  S 4 ore. 

; L’  autore  conchiude  preferendo  il* clorato  di 
soda  a quello  di  polossa  1<»  per  il  sapore  non 
disgustoso  e semplicemente  salino  die  esso  ha: 
a©  per  la  minor  dose  ohe  ce*  n’ abbisogni  : 
3o  per  aver  desso  una  base  ( la  soda  ) ' che 
trovasi  naturalmente  nel  nostro  organismo , 
mentre  non  è così  della  potassa- 

( Ballettino  delle  ^ scienze  mediche  (Bolo- 
gna; 1857  ).  ’ 
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StOSTA  . » Ved.  DISTHA110N6. 

Stupro  . «c  Stupro  violento  ' in  una  giovane 
di  undici  anni  con  notevole  emorragia  con- 
secutiva  e con  un  sintomo  speciale  ; del  Dott. 
Collegiolo  Giov.  Batt.  Borelli.  — La  compii* 
canza  di  abbondante  emorragia  verrebbe  tut* 
t’  altro  che  ammessa  da  certi  scrittori  di  me* 
dicina  legale:  e P; autore  viene  ora  narrar- 
ci, il  caso  di  una  bambina  di  H anni  che 
fu  stuprata  da  un  taverniere  , e u’  ebbe 
un’  emorragia  gravissima  che  continuava  jiel* 
le  ore  pomeridiane  del  20  di  gennajo  del 
1856  , mentre  lo  stupro  avveniva  la  mat- 
tina. del  18.  Lo  stato  delle  parti  genita- 
li era  il  seguente  : organi  genitali  esterni  ' 
cospersi  di  sangue  essiccato  in  parte  e in 
parte  fresco , grandi  e piccole  labbra  dolenti 
e tumide  ) commessura  vulvare  superiore  pur 
tumida  ma  non  guasta,  quella  inferiore  larga- 
mente lacerata,  imene  lacerata. e quasi  scom- 
parsa, interno  della  vagina  non  troppo  dolente 
c non  sanguinolento,  orifizio  uretrale  illesa  È 
da  notarsi  che  in  grazia  del  riposo,  e del* 
r applicazione  di  pannolini  con  olio  sbattuto 
neir  acqua  j in  1 0 o 12  giorni  le  lacerazioni 
si  rimarginarono  e 1’  apertura  vulvare  in  mo-  . 
do  si  ricompose  da  presentare  un  diametro 
quasi  affatto  normale:  ma  dopo  alcuni  mesi  » 
esaminando  attentamente  codest'  apertura , è 

28* 
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par  da  notarsi  che  nella  commessura  inferio- 
re o forchetta  si'  osservava  un  fessolo  di  ci- 
catrice , iì  quale  appunto  per  la  sua  retrotlr* 
lità  sembrava  aver  ripristinata  la  rislreltezsé 
verginale  dell’  orifizio,  vulvare  . 

L’  autore  medesimo  aggiunge  come  nel  1854 
gli  si  presentò  un  altro' caso,  in  cui  favvi 
pure  complicazione  di  abbondante  emorragia: 
la  qual  cosa  dimostra,  anche  contro  il  Buffon, 
la  possibilità  di  grave  emorragia  dietro  lo  stu- 
pro in  una  fanciulla  impubere.  Nota  pure  che 
nel  caso  osservalo,  ossia  In  questo  del  i 854  , 
si  poteva  asserire  che  la  vagina  era  stata  coci- 
penetrata  dal  membro  virile  e lacerala:  men- 
tre nell’ altro  del  4856  la  poca  lesione  vagi- 
nale , ugualmentechè  la  ninna  presenza  di 
sangue  in  vagina , mostrano  chiaramente  che 
tutta  la  forza  erasi  consumata  sulla  commes- 
sura inferiore  ov’era  appunto  la  lesione. 

Finalmente  termina  parlando  di  un  siatoma 
di  molta  importanza,  che  serve  a determina- 
re la  posizione  della  donna  nell’  alto  dello  stu- 
pro , e che  è rappresentato  dalla  sede  dell’  of- 
fesa . Così  ci  fa  osservare  che  nel  caso  in 
cui  (rifatta  una  visita  dopo  25  giorni  ) niuna 
traccia  fu  trovata  del  vestibolo  alla  commes- 
sura superiorè , e fu  quivi  vista  !•  apertura 
vagfnale  ampiamente  dilatata  colla  sua  muco^ 
sa  •ipertrofica'^ e quasi  procidente  come  belle 
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donne  che  han  partorito,  io  stupro  erasi  effet- 
luato  sulla  ragazza  supina  o stesa  coi  dorso 
sulla  sponda  del  letto  : mentre  neir  altro,  nel 
quale  il  maggior  guasto  osservavast  sulla  com- 
messura inferiore , lo  stupro  crasi  invece  ef- 
fettuato bocconi  o col  ventre  appoggiato  alla 
sponda  di  una  tavola  ossia  more  pecudum.  ^ 
{Gazzetta  medica  italiana  (Stali  Sardi);  1857). 
— » Terzo  caso  di  stupro  violento^  con 
altro  violento  stupro  sodomitico  e congiunto 
alla  strangolazione  in  una  fanciulla  di  9 an- 
ni; del  Dott.  Collegiato  G.  Batt.  Borelli . — 
Oltre  i due  fatti  qui  sopra  riferiti,  1’  autore 
paria  di  un  terzo  caso  in  cui  fuvvi  pure  omi- 
cidio per,  strangolazione . ' . * 

Esaminatone  il  cadavere,  trovò  lesa  spe- 
cialmente la  commessura  inferiore,  c quindi 
ne  dedusse  che  la  fanciulla  era  boccone  allorché 
fu  stuprata^  Infatti  era  offeso  anche  1’  ano:  e 
lo  stupratore  pare  che  ner  furiosi  trasporti  di  li- 
bidine sfogasse  la  sua  voluttuosa  ferocia,  col- 
pendo ciècamente  questo  e quell’  orifizio. 

( Gazzetta  medica  italiana  ( Stati  Sardi  ) ; 
1857  ). 

SUPPUEAZIONB  . » Yed.  CAMOHILLA  . 


• * , . V . 

Tabacco  . x>  Ved.  aiibuopia,  ii.bo,  pabalisi. 

• ^ 
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Tenia  . Cura  deUd  tenià  ( toenìa  solium  ) 
coW’  estratto  etereo  di  felce  maschio  ; del 
Cav.  Prof.  TroUBseau . — Questo  rimedio  gli  c 
riuscito  anche  quando  altri  vermifugi  erano 
Timasti  infruttuosi e perciò  non  esita  a co!* 
locarlo  nel  .primo  rango.  Lo  dà  alla  doSe  dt 
4 grammi"  in  4 Ore , ogni  ora  un  grammo. 

' { Gazette  des  hópitaux  ; 4857  ). 

A»mta»iori9.  ^ DJVerà!  altri  medici  loderebbero  tl 
Kousso  , che  però  vieo  tolleralo  difficllraeule  .r  se  nou 
che»  per  evitare  il  disgusto  e i vomiti  che  succedono 
all’  ingestione  di  esso,  il  Doti.  Martifts  ne  raccomanda 
la  resina  nel  seguente  mòdo.  Sciotgousi  due  scropoli  o 
una  dramma  di  essa  in  3 dramme  di  alcool,  o vi  si 
uniscè  roeiz'  oncia  di  zucchero  : quando  codesto  mi- 
scuglio è asciutto  , si  polverizza  , vi  si  aggiungono  altre, 
tre  dramme  di  zucchero  in  polvere,  e si  divide  tutto 
in  5 parli  eguali  ; di'  cui  se  ne  danno- 4 la  sera  alla  di- 
stanza di  un'  ora,  amministrando  poi  l’  altra  la  roatliua 
consecutiva  » e un’  ora  dopo  facendo  prendere  6 dram- 
me di  sale  di  Glauber.  Puossi  anche  formare  un  elet- 
luario  con  due  o 4 scropoli  di  resina  di ^Kousso. , una 
dramma  di  alcool  e un’oncia  di  miele  depuralo:  quin- 
di si  divide  In  5 dosi  e si  amministra  egualmente (Oas* 
terreichishe  Zeilschrift  fùr  Pharmurie  t 1857  ) 

In  Abissiiiia,  dove  la  tenia  è comunissima,  sappiamo 
che  si  usa  la  saoria  eh*  ò un  frutto  della  moesa  jìictaA 
aggiungerò  ora  che  il  Dott.  Strohi  di  Strasburgo  t’  ha 
iicn  guari  esperiraeolata  in  diversi  casi  » e che  la  giu- 
dicherebbe preferibile  ad  ogni  altro  tenifugo.  La  dose 
media  per  un  adulto  è di  ^ e aoi^e  di  30  grammi» 
facendola  prendere  in  2 o 3 volle  a un  quarto  d’  ora 
di  distanza:  ina  invece  di  darla  in  polvere  mescolata 
col  sugo  di  lenticchie,  come  si  pratica  nell’ Abissinia, 
la  dà  sospesa  in  un  pò  d’ infusione  aromatica  di  men* 
ta  0 di  foglie  d’arancio^Se  dopo  poche  ore  non-ha 
luogo  qoatebe 'scarica  alrina  , ammiirislra  in  tarcaso 
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un  lassativo  e più  specialnienle  T olio  di  ricino  {L'union 
medicale  y 1857). 

Dott.  Baldassarre  Bupalini. 

Tbtano  . 9 Caso  di  tetano  traumatico  gua- 
ito col  cloroformio  ; del  Dott.  Bourguigoon.  — 
Si  osservi  peraltro  che  oltre  il  cloroformio 
venne  prescritto  il  laudano,  il  salasso  i ba« 
gni  ec. 

(Moniteur  des  hópitaux  ; 4 857  ). 

Annoi  azione . — Debbo  aggiungere  che  in  un  caso 
osservato  alla  clinica  del  Prof.  Grisolle  le  inspirazioni 
cloroformiche  aumentarono  moltissimo  lo  stato  convul- 
sivo , e che  il  tetano  non  guari  che  colie  aite  .dosi 
é*  oppio  : dati  infatti  40  centigrammi  di  estrailo  tebai- 
CC  nel  corso  del  giorno  (5  ogni  due  ore)  si  ebbe  4ot 
sto  un  notevole  miglioramento  che  continuò,  sebbene 
la  dose  fosse  via  via  diminuita;  poi  accrescendo  di 
nuovo  :Ia  dose , e unendovi  eziandio  le  frizioni  od  bal^ 
samo  di  Fioravanti  , in  un  mese  il  malato  era  del  tut- 
to ristabilito.  (Ved.  runionmédicale  e la  gazetle  heb'» 
4om(kdaire).  E qùiginva  osservare  che  l'oppio  fu  tro- 
vato etficncissimo  aucora  dal  Dott.  Batemun  net  te- 
tano traumatico  a forma  acuta  ( Uedical  Times  and  Ga^ 
%eUe  ; <857  ) t come  pu''e,  per  ooo  parlar  di  altri  pra- 
tici, fu  notato  come  mezzo  ellìcace  anche  dal  Dott.  Ftecb- 
ner  ( OesterreichfscAe  Zeitschrift  [tir  pruktische  Heilkun-' 
de  ; 1857  ).  . ^ , 

Bammenterò  Gnalmente  che  il  cloroformio  fallì'ezian- 
dio  in  un  caso  di  totano  traumatico  riferito  dal  Dott. 
Cross  , nel  quale  invece  giovò  la  LinlurR  di  belladon- 
na alla  dose  di  IO  gocce  in  120  grammi  d’  acqua  di  ti- 
glio e in  30  di  siroppo  semplice  , dandone  una  cuc- 
chiaiata ogni  ora  ( Gaselle  hebdomctdaire  \ 1857  ). 

Dott.  BAi.DASSAf.RB  Bufalini  . 

Tigna  . » Cura  della  tigna  favosa  coU'uso 
topico  dell*  olio  di  nafta  ; del  Dott.  Cbapelle. 
— Rasi  i capelli  che  sono  presso  la  zona 
morbosa  , e fatte  quindi  cader  le  croste  per 
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mezzo  dei  cataplasmi  di  farina  di  finse* 
me , s*  intonaca  la  superficie  denudata  eoo 
tm  leggero  strato  di  olio  di  nafta  mattina  e 
sera , usando  la  cautela  di  nettar  la  superficie 
medesima  affetta  coir  acqua  di  sapone  ad  ogni 
. medicatura  : le  quali  cose  eseguite , cuopresi 
poi  tutto  con  una' compressa  di  flanella  e con 
taffetà  gommato.  Però  il  punto  più  importante 
è di  esaminare  sempre  attentamente  il  cuojo 
capelluto,  all* oggetto  di  assicurarsi  se  havvi 
qualche  piccola  pustola  favosa:  nel  qual  caso 
converrebbe  non  già  toglier  via  la  pustola  me- 
desima come  si  fa  . col  metodo  epilatorio , ma 
perforarla  con  uno  spillo  e far  quindi  uscire 
la  materia  purifbrme  che  contiene , e stender- 
vi poscia  uno  strato  del  detto  olio.  In' questo 
modo,  tenendo  rasi  i capelli'  per  osservar 
meglio  lo  sviluppo  delle  pustole  e per  distrug- 
gerle subito  alla  loro  origine,  si  perviene  ad 
estinguer  con  prontezza  il  germogliamento  pu- 
stoloso a misurachè  si  produce. 

Quando  il  cuojo  capelluto  è altératissin»,  e 
non  può  esser  tollerato  il  contatto  ^elP  olio 
di  nafta  puro , vi  si  mescola  allora  I*  olio  di 
cade . 

(Gazette  médiccUe  de  Paris;  4857). 

Annotazione.  — Nell’  istessn  gazeUn  medicaìe  harvi 
pure  una  lettera  del  Ddtt.  Glbèrl , dove  fa  osservare 
che  la  maialila  desorilla  dal  Do(t.  Chapelle  d*  Angoulù- 
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ino  hn  piuUoslo  i caràlteri  della  pseud^^ligna  che  della 
tigna  favosa  propriamente  detta:  cosicché  la  puntura 
non  può  essere  io  realtà  applicata  che  al'e  pustole  im- 
petiginose . Peraltro  non  contrasta  che  anche  la  vera, 
tigna  può  benissimo  esser  guarita  coìr  olio  di  nafta , 
con  quello  di  cade  o con  altri  mezzi  detersivi:  se  non 
che  è di  parere  che  a questi  semplici  rimedi  non  possa 
essa  celiare  allorché  è di  antica  data  , si  mostra  estesa, 
e trovasi  nelle  cooduioni  in  cui  suotsi  ricorrere  ai- 
epilazione . 

Dott.  Baluassarrs  Bufalini. 

Tiroidltb  . » Storia  generale  della  tiroidi^ 
le  o gozzo  acuto  ; d^l  Dott.  Bauchet . — Do- 
po aver  detto  che  col  nome  di  gozzo  desi- 
gnansi  le  diverse  malattie  de!  corpo,  tiroide  , 
V autore  ne  propone  la  classifìcazione  in  goz^ 
ai  acuti  ( tiroidite  );  gozzi  solidi  { ipertrofìe!^ 
carnosi  ) e gozzi  liquidi  ( sierosi , ematici , 
purulenti  ) . Volendo  però  occuparsi  del  solo 
gozzo  acuto  in  questo  sci'itto,  ne  riporta  alcu- 
ni casi , da  cui  press’  a poco  ne  deduce  là' 
seguente  storia  generale. 

Cause  . — V etioiogia  ci  addita  soltanto  ché 
le  donne  sonovi  piò  disposte , e soprattutto  le 
giovani  ali’  epocìi  dei  mestrui.  Già  erasi  nota- 
io, a questo  proposito,  che  i gozzi  sogliono 
aurpentarsi  colla  apparizione  di  codesto  flusso. 

SiNTOBi . — Manifestasi  'questo  morbo  o nel 
corpo  tiroide  fino  a quel  momento  sano  {gozzo 
acuto)  f 0 nel  corpo  tiroide  già  affetto  da  gozzo 
( gozzo  cronico  infiammato).  In  ogni  caso  pe- 
rò r invasione  , è rappresentata  da  fenomeni 
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simili  a quelli  del  principio  di  un’  angina  in- 
tensa , cioè  da  dolor  profondo  nel  collo  che  al 
minimo  moto  si  esacerba , col  mento  inclina- 
to e colla  testa  piegata  ed  immobile  : se  non 
che  la  deglutizione  in  questa  malattia  è pe- 
nosa soltanto  per  causa  del  movimento  del- 
r apparecchio  laringo-trachealc  in  alto , e non 
offre  quel  senso  di  lacerazione  eh’  è proprio 
deir  amigdalitide.  Nell’  istessa  invasione  delia 
tiroidite  unisconsi  al  dolore  altri  sintomi  ge- 
nerali ; come  la  febbre,,  la  nausea  cc. 

* Dopo  24  o 48  ore  manifestasi  il  gonfiamen- 
to , eh’  è il  sintoma  principale  che  ne  Gssa  il 
diagnostico:  esso  raggiunge  in  pochi  giorni  il 
volume  di  un  uovo  o d’ una  piccola  mela,  e 
quindi  si  .risolve  o suppura  . Quest’  ultimo  esi- 
to peraltro  è più  raro , e ordinariamente  ba- 
stano Solo  giorni  a compiere  il  suo  corso: 
tuttavia  è dà  osservarsi  che  vi  ha  anche  una 
certa  forma  morbosa , nella  quale  i sintomi 
generali  mancano  quasi , e il  tumore  nou  cre- 
sce che  con  grandissima  lentezza;  per  cui  ap- 
pena bastano  in  questo  caso  più  settimane  per 
la . risoluzione  che  può  ancora  non  aver  luogo, 
terminando  la  malatlia  con  uno  stato  ìpertro- 
jGco  persistente.  _ , ^ 

. Prognosi.  — È per  lo  più  favorevole:  ma 
se  il  pus  si  è formato  assai  profondamente 
sulla  faccia  posteriore  delia  tiroide , la  vita  * 
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corre  allora  un  gran  pericolo  ; poiché,  fissata  dal- 
'V  aponeurosi  profonda  del  collo , la  marcia  in' 
tal  caso  si  spande  nel  mediastino  e ne  esulce* 
ra  anche  i grossi  vasi.  La  suppurazione  espo- 
ne ad  un  altro  pericolo  forse  men  grave,  ma 
più  frequente  : imperocché,  essendo  soggetto  il 
corpo  tiroide  a spandimenti  sanguigni,  spes- 
so avviene  che  mal  si  effettui  la  detersione 
del  focolajo,  che  si  alteri  il  pus  e che  1’  infe- 
zione putrida  si  dichiari . 

Cura.  — La  nostra  mira  deve  esser  di- 
retta a combatter  la  flogosi , e a 'procurar. di 
evitare  la  suppurazione  : gioveranno  dunque 
gli  antiflogistici,  i risolventi  e i derivativi.  Si 
può  furo  uno  o più  salassi,  quando  il  malato 
è pletorico  e forte  1’  infiammazione  : per  io 
più  basta  ricorrere  ad  una  o due  applicazio- 
ni di  tO,  4 5 0 30  mignatte;  e quindi  si 
passa  alle  unzioni  coll’  unguento  napoletano 
semplice  o belladonnizzato , ricoprendo  poi  il 
gozzo  di  cataplasmi. 

^ Tutto  questo  è per  il  4»  e per  il  2®  gior- 
no: mentre  al  3®,  ovvero  anche  al  secondo, 
occorrerà  purgare  il  malato  con  solfato  di  ma- 
gnesia q di  soda;  e si  ricorrerà  in  seguito  agii 
oppiacei  sul  tumore  e per  uso  interno , se 
sopravviene  una  certa  agitazióne.  Che  se  pe- 
rò i sintomi  infiammatori  persistono  nel  terzo 
o 4®  giorno  di  cura,  in  tal  caso  torneremo 

" *29  ' 
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aoche  alle  migoatte  e a un  altro  purgativo,  re- 
golandoci secondo  lo  stato  del  paziente  mede- 
simo: quindi  ricorreremo  ai  vescicatori  volanti. 

Verso  la  fine  del  io  settennario  o la  flogo- 
8Ì  si  risolve,  oyvero  suppura.  Nel  i®  caso  si 
favorisce  la  risoluzione  colle  unzioni  di  poma- 
ta mercuriale , d’  ioduro  di  piombo  o di  jodu- 
ro  di  potassio,  ec:  e se  il  tumore  non  spari- 
sce che  con  molta  lentezza , amministreremo 
allora  T ioduro  di  potassio  internamente Ove 
poi . suppurasse , s*  intende  bene  che  conver- 
rebbe dar  presto  esito  al  pus. 

{Gazelte  hebdomadaire  ; t857  ). 

Tisi  . » Cura  della  tubercolosi  polmonare 
cogl*  ipofosfiti  di  soda  o di  calce  ; del  Doti. 
Churchill. — LVautore  dichiara  1®  che  nella 
tubercolosi  1’  economia  presenta  uno  diminu- 
zione di"  quantità  del  fosforo  che  vi  si  trova 
allo  stato  ossigenabile , e che  questa  o è la 
causa  immediata  o almeno  una  condizione 
essenziale  della  stessa  diatesi  tubercolosa  : 2^ 
che  la  cura  dovrebbe  quindi  consistere  nel- 
r uso  di  uno  dei  preparati  di  fosforo  che  sia 
immediatamente  assimilabile , o che  sia  al  mi- 
nimo grado  di  ossidazione  : 3»  che  gl’  ipofosfi- 
ti  di  soda  0 di  calce,  dati  alla  dose  di  50 
centigrammi  a 3 grammi  il  giorno,  guarisco- 
no infatti  la  tisi  polmonare  e ne  costituisco- 
no un  sicuro  mezzo  profilattico.  Si  noti  peral- 
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tro  che  queste  sostanze  sono  mollo  delique- 
scenti , e che  quindi  deesi  preferire  di  ammi- 
nistrarle sciolte  nell’  acqua  , piuttostochè  in 
polvere  o in  pillole.  » 

Dei  35  individui  da  lui  curati,  con  code- 
sto metodo , i quali  eran  già  al  o al  3» 
grado  della  malattia  ossia  nei  periodo  del 
rammollimento  e delle  scavazioni,  9 guariro- 
no affatto  : 4 1 migliorarono  in  modo  notevo- 
lissimo, 4 4 doveron  soccombere,  e uno  resta- 
va tuttora  in  cura . 

( Gazelte  médicale  de  Paris;  -Ì857). 

— . .»  Cura  della  tubercolosi  polmonare 
coll*  ergotina]  del  Cav.  Doti.  Giov.  Ferrini 
medico  in  Tunisi . — Riporta  5 casi  di  tuber- 
colosi. polmonare  , in  cui  riuscì  efficace  l’er- 
gotina amministrata  per  lungo  tempo  dentro 
la  mucilaggine  di  gomma  arabica , alla  dose, 
di  4 5 0 20  grani  il  giorno.  Se  non  che  è da 
osservarsi  che  nell’  istesso  tempo  non  erano 
negletti  i vescicanti,  il  latte  e anche  l’olio  di 
fegato  di  merluzzo. 

( Annali  universali  di  medicina  { Milano  ) ; 
4857  ). 

Annotaiione.  — L’  erguliua  fu  già  vautata  io  tali  ma- 
lattie dal  Prof.  Parola  ( Della  tubercolosi.  Torino  1849): 
e Taiitore,  raccomandandone  l’uso,  si  appoggia  ancora  ai 
risultati  ottenuti  da  questo  clinico  ; mentre  ne  spiega 
r efDcacia  coll’  accordarle  una  virtù  ipostenizzaqte  sul- 
le estremità  arteriose  e venose,  la  quale  diminuisce 
l’azione  vascolare  che  per  la  formazione  dei  tubercoli 
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egli  ritiene  aumentala.  In  quanto  poi  all’  olio  di  fega- 
to di  merluzzo  , credè  che  questo  non  guarisca  la  ti- 
si , ma  che  soltanto  corregga  V abito  scrofoloso  su  cui 
spesso  si  ordisce:  quindi  negli  scrofolosi  vorrebbe  che 
si  ricorresse  anche  a questo,  e negli  altri  casi  non 
conflderebbe  che  nella  soia  ergotina.  ^ ' 

Un’opinione  analoga  sul  modo  di  agire  di  codest  olio 
nelle  malallie  del  pelto  è stata  pur  sostenuta  alla  so-  . 
cietà  di  medicina  di  Londra  dal  Doti.  Smith , il  quale 
d’altronde  non  ha  saputo  negare  in  ogni  caso  la  gran- 
de utilità  di  esso  come  alimento  grasso  : però  gli  è 
stato  in  generale  opposto  che  la  sua  eflicacia  è attesta- 
la da  molli  casi  , e che  forse  il  suo  vantaggio  sugli  al- 
tri grassi  è dovuto  all’  iodio  che  contiene  ( T/isLnnc'fi 
I8b7  ) . Quanto  a me  poi , io  nou  voglio  uè  esagerare 
nè  disconoscere  l' importanza  di  questo  medicamento: 
il  pt  nhè  soggiungerò  che  l’olio  di  fegato  di  merluzzo 
è sempre  p ù o meuo  utile , nia  che  nou  sempre’  basta 
a guarir  la  tisichezza  anche  incipiente,  e che  in  certi 
casi  può  benis.simo  esser  di  gran  vantaggio  l^ergòlina; 
e questa  io  verilà  mi  è sembrala  molto  utile  allorché 
si  trattava  di  abili  emolloioi.  Infatti  io  l’  consigliata 
poco  fà  ad  un  giovane  (E.  R.  ) che  aveva  già  avuto 
diverse  cniottisie , e che  offidva  già  i sintomi  d’  inci^ 
pi-ole  luberculizzazioue  polmonare  : e codesto  rimedio 
continuato  per  «due  mesi  circa,  oltre  il  latte,  è basta- 
to a far  disparire  ogni- vestigio  dì  malattia. 

Debbo  tìnalroeule  aggiungere  che  il  Doti  Quintiliano 
Rossi  ha  trovato  elTicacissiino  in  5 casi  I’  èslralto  ele- 
reo-rcsinoso  di  segale  cornuta , dandolo  alla  dose  di 
10  a 20  centigranimi  il  giorno  {Gazzella  medica  Ualiana 
( Stali  Sardi  );  iS57). 

DoTT.  RALDASSAaHB  Bupalini- 

— . » Influenza  de  la  navigazione  e dei 
paesi  caldi  sulV  andamento  della  tisi  polmo- 
nare ; del  DoU.  Giulio  Bochard.  — L’armata 
di  terra  io  Francia  ( dice  il  noto  Dott.  Bou- 
dio  ) presenta  su  <100  soldati  S tisici  e 83 
centesimi.  Partendosi  ora  da  questo  dato,  l’au- 
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Core  mostra  che  secondo  autentiche  statistiche; 
Te  quali  posano  su  26  anni  di  osservazione 
e sopra  un  totale  di  94903  soldati,  l'infante- 
ria marina  perde  ogni  anno  per  lisi  3 e sei 
decimi  m 1000:  però  nota  esser  più’ fòrte  la 
proporzione  alla  Guiana  , e soprattutto  alle  iso^ 
le  della  Società.  Stando  anzi  all’ istesso  Dolt. 
fioudiii',  il  quale  preferisce  le  statistiche  in- 
glési alle  francesi  come  più  favorevoli  alle  sue 
preconcette  dottrine , avremmo  le  seguenti  ci- 
fre'dei  morti  per  tisi  su  1000  nelle  più  im- 
portanti colonie  d’ Inghilterra  : cioè 

alle  Antille  e alla  Guiana  6,  4* 

' alle  Bermude  . ' . . 5,  1 

‘ alla*  Giammaica  ...  7,  4 

a Maurizio  . . . . '3,  9 

• a Ceylan 3,  5. 

'“Finalmente  dopo  aver  riportato  altri  fatti 
Statistici,  e dopo  aver  riferito  cho  un  tisico 
ftivialo  nei  paesi  insalubri  vi  muore  per  le 
malattie  dominanti  primachè  lo  tisi  abbia  cbin- 
pito  il  suo  corso,  I’  autore  termina  conchiu- 
dehdo'  1°  che  la  tisichezza  è più  micidiale 
nella  - marina  che  nell'  armata  di  terra  : 2°  cho 
quindi’ le  professioni  navali  dovrebbero  esso-, 
re  interdétte  ‘ ai  tubercolosi;  ’3°  che  riesce 
a . questi  fatale  il  soggiorno  nei  paesi , cal- 
di " é malsani,  specialmente  in  quelli  che 
lio’nb  situati  sotto  là  zona  torrida  : 4«  che  io 
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queste  località  allorquando  la  tisi  arriva  al  t» 
periodo , vi  assume  1’  andamento  di  una  ma- 
lattia acuta  e procede  galoppando. 

{ Gàzette  hebdomadaire  ; 4857). 

— : Utilità  del  siero  nella  cura  della  tu^ 
ber  colosi  polmonare;  del  Doti.  Karner  di  Stern- 
berg . -7—  L’  autore  ritiene  che  il  siero  possiedo 
un^  azione  solvente  e diluente , che  favorisce  le 
metamorfosi  dell’  organismo , • e che  muove 
1’  alvo  e le  orine  : però  opera  io  modo  un  po- 
co diverso,  secoodochè  è preparato  col  pre- 
same 0 cogli  acidi . Quando  non  si  adopra  il 
presame  per  precipitare*  la  .materia  caseo<*à 
del  latte,  resta  sempre  nel  siero  una  parte 
di  acido , che  male  a proposito  verrebbe  neu- 
tralizzata con  qualche  cartonato  alcalino:  men- 
tre adoprando  il  presame , e formando  cosi  il 
siero  che  dicesi  dolce , esso  allora  contiene 
maggior  quantità  di  materia  estrattiva,  dello 
zucchero  di  latte,  un  pò  di  burro,  e soltanto 
quei  sali  che  nel  latte  medesimo  si  trovano 
naturalmente.. 

Quest’  ultimo  è quello  che  il  Dott.  Karner 
crede  utile  nella  tubercolosi  : imperocché  ha 
un’ azione  ristorativa,  lenisce  le  vie  respira- 
torie e nutre  1*  organismo;  oltracciò  è appena 
eccoprotico  e diuretico.  L’altro  ( quello  pre- 
parato coir  aceto , col  tartaro  ec  ) egli  invece 
lo  consiglierebbe , allorché  vuoisi  avere  un’azìo- 
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tic  rinfrescante  e risolvente , come  negl’  iàfar- 
cimenti  addominali . 

(W’tener  medicinische  Wochenschrift  ; \ 857). 

Trasfusione  . » Casi  di  trasfusione  del  san* 
gue  ; del  Doti.  Higginson . - — Sono  7 i casi 
che  l’  autore  riferisce.  Nel  1»  trattasi  di  una 
donna  la  quale  era  in  'tal  prostrazione  per  T al- 
lattamento protratto  di  due  gemelli,  che  ca- 
deva in  deliquio  appenachè  sollevava  il  .capo 
dal  guanciale  : le  furono  iniettate  i % once  di 
sangue  preso  da  una  robusta  serva,  e presto 
guarì.  Gli  altri  riferisconsi  a gravi  emorragie, 
per  lo  più  per  distacco  prematuro  della  pla- 
centa : ma  la  guarigione  si  verifìcò  soltanto  in 
un  caso  di  emorragia  dopo  il  parto,  dopo  avere 
iniettato  do  o once  di  sangue  preso  dalla 
sorella . ' 

( Liverpool  medico*chirurgÌcal  Journal  ; 
4857  ). 

iinnolaztowe . — Anche  il  Doti.  Wealcroft  di  Cannnek 
io  SlrafTordshire  ha  testé  pubblioHto  due  casi  di  tra- 
sfusione del  sangue  per  ostinata  metrorrugia,  che  bao* 
no  avuto  felice  esito  ( The  Lancet  ; 1857):  e il  Dott.  Gi- 
raud-Tculoo  , ncbiamaodo  a esame. i fatti  che  finora 
si  conos''ouo,  ci  ha  fatto  rilevare  I"  che  istantanei  so- 
no gli  effetti  prodotti  dalla  trasfusione  e che  le  forze 
risvegliansi  rapidamente,  2°  che  due  o tre  once  di 
sangue  bastano  a produrre  codesti  elTetti  , 3“  che  nuo- 
cerebbe continuar  l' iniezione  dopo  la  comparsa  di  es- 
si . Tutto  ciò  risulta  pure  dalle  recenti  esperienze  del 
celebre  Browo-Séquard , le  quali  inoltre  mostrerebbe-  « 
ro  che  il  sangue  rosso  dà  ai  tessuti  nervosi  e contrat- 
tili la  facoltà  di  agire , e che  il  nero  produce  razione: 
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cosicché  il  primo  sembra  che  dia  la  vita  in  polenta  e 
e il  secondo  in  atto  ( Gazette  médieale  de  Parix;  1897). 

Dòtt.  BALDassaaRB  Bopalini. 

Tumore  stercoraceo.  » Ved.  ileo. 

. — . Caso  di  lunghi  e gravi  incomodi  si- 
mutati  dalla  presenza  di  volumirwsa  massa 
stercoracea  nell* intestino  retto;  del  Doti.  Col- 
iegialo  G.  Batt.  BorelH . — Fu  inviata  a qoe- 
'egregio  medico  una  donna  che  fino  da  2 
anni  soffriva  di  certi  dolori-  alla  regione  del- 
1*  ano,  i quali  oltimàmente  eran  divenuti  più 
ìotensi  e avevano  resistito  ai  diversi  me2zi 
•dell’  arte . 

Visitatala  , egli  trovò  che  1’  ano  era  spasmo- 
dicamente ristretto  : del  resto  non  eravi  trac- 
<cia  di  emorroidi  nè  di  fessure  , 1’  intestino 
retto  appariva  sanissimo,  e nulla  eravi  alla 
bocca  dell’  tìlero . tiredè  Che  Si  irattoìsse  di 
spasmo  anale  : ma  esplorando  poi  di  nuovo  è 
mollo  profondamente  dalla  vagina  la  regione 
-eh’  è dietro  1’  utero,  si  accorse  che  1’  apice 
'.del  dito  urtava  contro  un  tumor  duro  e piut- 
:tosto  voluminoso , che  era  nascosto  dietro  il 
“corpo  dell’  utero  medesimo . Rinnovò  allora 
.l’esplorazione  dalla  parte  del  retto:  e spin- 
gendo l’indice  con  forza,  trovò  all’altezza  di 
(circa  due  diametri  dall’  orifizio  anale  un  vero 
tumore  stercoraceo  molto.- consistènte  è grosso 
come  la  " testa  di  un  feto  a termine,  il  quald 
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posava  in  alto  sulla  concavità  deil’  osso  sacro 
ed  era  la  causa  di  tutti  quei  patimenti. 

Non  avendo'  altro,  introdusse  nell’  ano  il 
manico  di  un  cùcchiojo  da  tavola , e lo  portò 
dietro  il  tumore:  cominciò  quindi  a spezzar- 
to,  successivamente  estraendone  colle  dita 
è col  cucchinjo  medesimo  quel  pezzi  che  an- 
davano staccandosi.  Un’ it»liera  salvietta  ne  fu 
presto  ripiena:  e fino  da  quel  momento,  dopo 
aver  tanto  sofferto,  la  malata  è dfd  lutto  guarita. 
'•  ( Gazzetta  medica  italiana  (Stati  Sardi); 
fS57  ) . 

• Annotazione.  — L’autore  coglie  l’opportunità  di  ri- 
ferirne altri  due  casi  in  .jiua  noia  : quello  cioè  di  un. 
individuo  che  non  polendo  più  evacuare  il  venire,  do- 
po uua  straordinaria  scorpacciata  d’uva,  gli  venne  io* 
dirizzato  dal  DoU.  Garnier;  e 1'  altro  di  un  giovane 
chc'al  22®  giorno  di  sofferta  cislolomia  fu  sorpreso  da 
dolori  c spasmi  dell’ano  acerbissimi.  In  ambi  i casi  le 
maialila  dipendeva  da  duro  o voiuuiiuoso  ammasso  ster- 
coraceo nel  rello  , il  primo  strato  del  quale  4?ra  corà- 
postò  da  un  enorme  viluppo  di  bucce  e di  granelli  di 
acini  dell’  uva  inghiottita;  e per  proraoverne  T espul- 
sione, bastò  disfarlo  per  mezzo  delle  dita  iutrodolle 
nell’  ano. 

Io  stesso  ho  os.servato  anche  poco  fà  un  caso  simile 
per  due  volle  nel  medesimo  individuo,  e ogni  feno- 
meno è sempre  scomparso  appenachè  mi  è riuscito  di 
disfare  il  tumore  stercoraceo. 

Dott.  Baldassarre  Bufalini. 

u 

Unòoénti  . » Processò  per  preparare  un 
unguento  mercuriale  più  perfetto  e più  adat- 
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tato  agli  usi  terapeutici  ; del  Padre  Gallicano 
Bertozzi.  — li  farmacista  Mougnon  ha  pub- 
blicato noi  Journal  de  chimie  medicale  ( nov. 
1856  ) una  nota  sull’ estinzione  del  mercurio 
nell’  unguento  mercuriale  , consigliando  ad  uni- 
re 750  grammi  di  mercurio  puro  con  625  di  as- 
sung'a  benzoinata  e H5  di  cero  vergine 
0 st«*a^ica  : ina  il  • Padre  Berluzzi  farmacista 
nell’  ospedal  dei  Fate-bene-fratelli  di  Milano  , 
il  quale  fino  dall’ aprile  del  1855  aveva  prò-; 
posto  un  nuovo  processo  eh’  è sempre  segui- 
to come  il  più  perfetto , ha  dimostrato  che 
col  metodo  di  Mougnon  il  mercurio  non  si  estin- 
gue offiillo  neppur  dopo  un’  ora  di  triturazio- 
ne continua.  Torna  dunque  a raccomandare 
quel  suo  modo  di  preparazione  che  fornisce 
uu  unguento  della  più  desiderabile  attività 
terapeutica  , e che  consiste  nell’  unire  al  gras- 
so pochi  grani  di  bicromato  di  potassa , ag- 
giungendovi poi  il  mercurio  che  presto  allora 
si  estingue  . 

Codesto  processo  è raccotpandato  in  una  no- 
ta anche  dall’  esimio  Dott.  Polli. 

{Annali  di  chimica  applicata  alla  medici-- 
no;  1857). 

V 

Yaccinaziòrb^  » Il  vaccino  ■.  condannato  e 
difeso  dalla  statistica;  del  Dott.  Bertillon. — 
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Appoggiandosi  a certe  tavole  di  mortalità,  al- 
cuni dotti  hanno  dichiarato  che  dal  prin- 
cipio di  questo  secolo  la  proporzione  dei  morti 
è diminuita  nei  bambini  : 2<>  che  al  contrario 
è sensibilmente  cresciuta  negli  adulti  : 3^  che 
quindi  , siccome  questo  fatto  coinciderebbe 
colla  inlroduzione  del  vaccino,  si  può  perciò 
chiedergli  conto  di  tale  eccesso *di  mortalità. 
Se  non  che , mentre  ammette  il  Dott.  Bertil- 
loD  che  è minore  oggi  la  mortalità  dalla  na- 
scita ai  15  anni , che  peraltro  è un  pò  più 
forte  da  codest’  epoca  ai  50  e che  dai  50  fi- 
no all’  ultima  vecchiaja  è nuovamente  più  ìie-  - 
ve , mostra  poi  colla  statistica  . che  quell’  ag- 
gravamento di  mortalità  non  si  verifica  nel  ses- 
so femminile  : per  la  qual  cosa,  se  si  riflette 
che  le  fémmine  sorto  anch’  esse  vaccinate  co- 
me i maschi , si  fa  manifesto  che  la  causa 
della  maggior  mortalità  dei  maschi  ò da  cer- 
carsi altrove . 

Nè  ciò  basta  : imperocché  l’ istesso  Dott. 
Bertillon  ha  anche  provato  T innocuità  del  vac- 
cino con  statistiche  officiali , desumendole  da 
quei  paesi  ove  sono  state  e sono  sempre  pub- 
blicale ( come  nella  Svezia  ) , e dove  appun- 
to la  vaccinazione  è molto  diffusa . Si  ricava 
infatti  da  esse  1v  che  nel  secolo  passato  ( e 
precisamente  avanti  l’ influenza  del  vaccino, 
cioè  dal  1755  al  1763)  in  1000  maschi  ave- 
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vonsi  289  morti  dalla  nascita  a un  anno,.  2^ 
che  dal  1816  al  1825  ( epoca  in  cui  V infliien* 
za  del  vaccino  doveva  farsi  sentire  sopra  i 
fanciulli  soltanto , non  sugli  adulti  ) la  morta- 
lità era  di  210,  3°  che  era  di  188  dal  1841 
al  1850  ossia  quando  l’ influenza  doveva  esser 
generale  : rapporto  poi  a quelli  da  uno  a tre 
anni,  si  trova  che  i morti  in  codesti  tre  p>6- 
riodi  sono  stati  57,  42  e 33.  Finalmente,  io 
quanto  agli  adulti,  si  verifica  l«>che  su  100009 
dai  20  ai  treni’  anni  sono  stati  957  t morti 
nel  primo  periodo,  835  nel  secondo  e 805 
•nel  terzo:  2»  che  dai  30  ai  40  sono  stati 
•1220  i morti  nel  primo  perìodo  al  solito, 
1125  nel  secondo,  e nel  terzo  1110:  3*>  che 
dai  40  ai  50  sono  stati  nel  primo  periodo 
1927,  nel  secondo  1760  e nel  terzo  f735. 

. Press’  a poco  si  nota  lo  stesso  a proposito 
del  sesso  femminino . 

( Journ  de  méd.  et  de  chir.  pratiques  ; 
T857 

Annotazione.  — Nessan  uomo  giudizioso  può  oggi 
ineUere  in  dubbio  I’  utilità  della  scoperta  di  Jenner , 
come  ha  aucbc  mostrato  all’  accademin  di  medicina  il 
Dott.  Depaul , il  quale  ha  peraltro  insistito  sulle  rivac- 
■ ciDazioni  ( Gaxette  médicale  de  Paris;  1857  ):  se  non 
che,  come  osserva  il  vicepresidente  della  società  me- 
dico-chirurgica occidentale  di  Londra  tEduardo  Seàlon), 

• deesi  guardar  bene  che  le  vescichette  vacciuirhe  ab- 
biano quei  caratteri  che  alla  perfetta,  vaccinazione  si 
riferiscono.  In  questo  caso  non  si  ha  da  temere  cer- 
tamente nò  che  II  vaccino  introduca  nella  maccbiiie  il 
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gei’me  dh  altri  morbi , nè  dbe'venga  a costituire  la  c»o« 

.sa  occasionale  di  corte. affezioni  a cui'il  corpo  era  sol- 
tanto predisposto  ; la  qual  cosa  rgli  non  solo  ci  all- 
eerà con  buone  ragioni  patologiche  , ma  con  numero- 
si falli  {Journal  of  publtc  Health  and  sanilary  Repieiv  ^ 
1857  ) . 

Tuttavia  sebbene  molli  erodano  rhe  con  un  vaccino 
impuro  non  si  comuninhi  a uu  fanriullo  la  maiali ia  di 
un  altro,  pure  aggiungerò  «he  .sarà  sempre  kdevole 
la  pratica  di  scegliere  un  bambino  sano  per  levarne 
il  vaccino;  lm{)erocchè,  quand’anche  non  si  debba  ri- 
tener come  dannoso  nemmeno  l’ innesto  dj  un  vaccino 
estrailo  da  Individuo  malsano,  pure  è da  osservarsi 
che  tale  impuro  liquido  dee  produrre  un’  irritazione 
_ locale  e affievolirne  la  facnllà  preservalrlce . 

DotT.  fì\I.OASSARRB  B0FAI.INI. 

— . » Sh/fH  sul  vajuolo  umano  e èul  vao  • 
cino  ; del  Doti.  Jacopo  Facon.  — Volando  ri- 
spondere ai  quesiti  del  Governo  d’ Inghilterra 
intorno  alla  vaccinazione,  1’  autore  raccoglie 
una  lunga  serie  di  fatti  da  cui  si  deduco 
che  essa  guarentisce  temporariamente  gl’  in- 
dividui vaccinati  con  buon  esito  contro  gli  at- 
'tacchi  del  vajuolo , potendosi  calcolar  la  dura- 
la della  sua  virtù  preservalivà  dai  10  ai  15 
anni  : 2®  che  cambia  in  maniera  la  recettività 
vojuolosa  dei  vaccinati  che  il  vajuolo  divien 
benigno  e si  modifica  , anche  quando  succede 
che  si  contragga  ip  qualche  caso  eccezionale: 

3®  che , ripetuta  in  un  medesimo  individuo 
dopo  7 0 10  anni  ( rivaccinazione),  esaurisce 
talmente  la  recettività  vojuolosa  da  garantire 
da  ulteriori  pericoli  di  vajuolo:  4*  che  pre- 
' serva  r in  modo  quasi  assolato  ^ dalla  morte 
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che  suol  produrre  il  vajuolo  naturale  ; 5»  che 
èsourendo  la  recettività  vojuolosa , essa  non 
dispone  gli  organisavi  umani  a contrarre  con  ' 
più  frequenza  altre  malattie  contagiose  o altri 
processi  di  malattia  : che  la  linfa  d’  una 

vera  pustola  Jenneriana  non  riesce  d’  ordina- 
rio un  veicolo  di  malattie  sitìlitiche , scrofolo«- 
se  0 d'  altra  natura , le  quali  offendano  la  co- 
stituzione fisica  dei  vaccinati  : 7<#che  un  me- 
dico pratico  istruito  non  può  operare  I’  invo- 
lontario innesto  di  una  materia  morbosa  di- 
vergente dalla  vaccinica:  8**  che  I’  esperienza 
di  oltre  50  anni  ci  autorizza  a raccomandare 
che  la  vaccinazione  venga  intrapresa  nel  pri- 
mo periodo  della  vita  , tranne  poche  eccezioni. 

( univers.  di  medicma  (Milano);  1 857). 

AnuolttZ’one . — Credo  oppoitunu  di  riferire  aucbe 
UD  sunto  del  rapporto  tn  nome  de  collegio  medi^ 

co  di  Vienna  su  i quesUi  proposti  dal  Governo  d’Inghil- 
terra, roti  e pure  il  parere  dei  medici  di  Praga  iotor- 
00  air  istcsso  subnieito  . 

Rapporln  dei  medie»  di  Vienna.  ■ 11  Governo  d’ Inghil- 
terra domanda  ai  medici  se  la  vaccinazione  beo  riu- 
scila  garantisce  del  tutto  dal  vajuolo  , e se  garantisce 
assolutamente  dalla  morte  che  il  vajuolo  può  indurre.- 

se  può  10  qualsiasi  mudo  pregiudicare  alla  salute  e 
se  gl’  individui  vancinali  acquistano  una  maggior  di- 
sposizione alla  febbre  tifoidea  o ad  altro  morbo  con- 
tagioso , alle  scrofole , alla  tisi  : 3°  se  la  linfa  di  una 
vera  vescica  di  Jenner  può  esser  veicolo  di  infezioni, 
sitililicbe  , scrofolose  o di  altra  natura:  4°  se  , Iranne 
qualche  caso  individuale  , deesi  in  genere  vaccinaro 
nei  primi  periodi  della  vita . 

Alla  prima  domanda  pertanto  i medici  di  Vienna  ri- 
spondono-negativamente  , ma  fanno  osservare  che 
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in  un  numero  eguale  di'non  vaccinali  e di  vaccinati  con 
esito  feiice  questi  ullimi  ammalano  di  vajuolo  io  pro- 
porzione molto  minoro  , come  lo  provano  i risultati 
statistici  della  vaccinazione  nell’  Austria  inferiore  dal 
1839  al  i853  : 2°  che  il  vajuolo  invade  i vaccinati  tra  i 
20  e i 40  anni  e dall’  infanzia  ai  vent’enni  i non  vac* 
cinati  , e che  perciò  i primi  hanno  una_  certa  immuni- 
tà per  un  d ito  tempo  : 3®  che  il  puerperio  e Talcooli- 
sroo  sono  gli  stati  i quali  tolgono  affatto  la  guarentigia 
acquistala  per  la  vaccinazione  contro  gli  allHCcbi  vajuo- 
losi  : 4°  che  il  rapporto  di  mortalità  nei  vajuolusi  non 
vaccinalf  è quasi  4 volte  maggiore  che  noi  sia  in  quel* 
li  vaccinati  : 5**  che  la  vaccinazione  attivata  nell’ uomo 
ancor  bambino  lo  preserva  dal  vajuolo  grave  nei  pri- 
mi anni  della  vita,  e che  lo  preserva  almeno  dalla 
morte  per  vajuolo  nei  susseguenti.  Anche  alla  seconda 
rispondono  in  modo  negativo.  Se  infat  i si  obbietta  che 
il  tifo  è divenuto  più  comune , essi  dicono  che  di  co- 
desto apparente  cambiamento  cf  presentano  una  giu- 
sta ragione  le  molte  malattie  oggi  comprese  in  quel  vo- 
cabolo (febbri  gastriche,  pitultose  , putride,  maligne, 
biliose  ec  ) , ma  che  in  realtà  il  tifo  è raro  nei  bam- 
' bini  e gli  altri  morbi  contagiosi  non  sona  aumentati 
dopo  3euner:  così  io  quanto  alle  tisi  e alla  scrofola  , 
quand’  anche  fossero  uiù  frequenti , non  dobbiamo  la 
vero  ii  aravigliarceoe;  fioicbè,  vaccinando  anche  gli  scro- 
' foiosi  e quelli  disposti  alla  tisichezza , si  viene  a man- 
tenere in  vita  colla  vaccinazione  quelli  che  prima  pe- 
rivano per  vajuolo . 

Rapporto  alla  terza  poi , i fatti  li  ioducooo  a rite- 
nere che  colla  vaccioazìone  non  s’ inocula  nè  la  sifili- 
de , nè  la  scrofola  uè  altro  morbo  costituzionale  t fi- 
. naimeute  rispondono  alla  quarta,  dichiarando  che  deesi 
vaccinare  nei  primi  periodi  della  vita  , fuorché  in  ca- 
si individuali  e rari  ( O^sterre’chische  Zeitschrifl  (/tir 
praklische  Beilkunde;  t857  ). 

Parere  dei  medici  di  Praga . ■ Essendo  stata  nominata 
una  commissione  , questa  ha  risposto  al  primo  quesi- 
- to  con  quattro  prospetti  da  cui  risulta  che  ò di  1 
a 32  il  rapporto  dei  morti  colla  popolazione  avanti  la 
vaccina  e dopo:  2*’ che  però  avanti  la  vaccina  eravi  un 
caso  di  morte  per  vajuolo  su  12  morti  ed  un  terzo,  • 
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su  396  abitanti  e due  terzi:  5®  che  dopo  eravene  in- 
VPCt:  uno  su  487  morti  e Ire  quarti , e su  14741  abf- 
taoli  e un  terzo.*  4®  che  io  conseguenza  il  rapporto  di 

Suelli  periti  per  vajuolo , paragonato  colla  somma  totalo 
ei  morti,  si  mostra  ora  38  volle  più  favorevole  e 37 
se  si  confronta  colia  popolazione  : 5®  che  la  cifra  più 
bassa  dei  casi  di  m irto  per  vajuolo  avanti  il  vaccmo 
( 1988  ) è due  volle  e mezzo  maggiore  della  cifra  più 
alta  che  siasi  avuta  ( 807  ) dopo  1’  introduzione  di  e»* 
so  : 6®  che  la  più  aita  cifra  dei  morti  prima  del  vac- 
cino ( 17587  ) sorpassa  di  21  volta  e quattro  quinti  fa 
cifra  più  elevata  delie  mt'rti  per  vajuolo  avutesi  poste* 
riornionle  (807  ).  Il  perchè  si  fa  mani  fosti»  che  la  vac- 
cinazione non  preserva  per  verità  io  un  modo  affatto 
assoluto,  m i che  però  il  numero  dei  vajuolosi  è diven- 
talo incouiparabilmente  più  piccolo  in  virtù  di  essa:  ò 
ancora  da  notarsi  che  colla  rivaccinazione  si  preserva 
ancor  meglio  , e che  i ca*!  di  morte  per  vajuolo  negli 
individui  vaccinali  non  .«ooo  che  un’eccezione  rarissima- 
Al  secondo  quesito  rispondono  anch’  essi  negativa- 
mente,  mostrando  che  dal  tifo  e dalle  altre  malattie 
ne  Sono  stati  press’ a poco  colpiti  i vaccinati  egual- 
menie'  hè  quelli  non  vaccinali  : in  quanto  al  terzo  poi, 
dicono  di  non  conoscer  falli  che  provino  la  trasmissio- 
ne della  scrofola  e di  altre  malattie  per  il  vaccino,  ma 
ammettono  che  possa  essere  inoculata  forse  la  silllide; 
sul  qual  proposito  avvertono  peraltro  che  basta  usar 
le  debile  c.iutele  per  odoprare  un  virus  sano.  Finalmen- 
te rispetio  all’altro  quesito,  (he  si  riferisce  ali’  epo- 
ca in  cui  deesi  vaccinare  , osservano  che  T infanzia  è 
soggetta  elle  malattie  eruttive  e in  specie  al  vajuolo  : 
per  cui  sarebbe  funesto  per  I’  umanità  il  cessare  di 
vacci 0. re  nel  primo  periodo  della  vita,  giacché  si  au- 
menterebbero seni.a  dubbio  le  cause  di  morie  ( Kicr- 
te  jahrschrift  fùr  dìe  prnktische  Hnikunde;  1857). 

,Queslo  breve  sunto  può  del  resto  bastare  a distrug- 
ger la  cattiva  impressione  di  uuo  scritto  di  un  altro 
medico  di  Praga,  del  Prof.  Hamerik  : il  quale,  volen- 
do anch’  egli  dare  il  suo  giudizio  sulla  vaccinazione,  è 
giunto  fino  a considerarla  come  inutile  per  lo  più  e 
talvolta  anche  come  dannosa  (TViener  fnedicinische  iVo- 
'‘ehenschrift  i 1856  ).  Dott.  Baldassarre  Bofalini. 
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• Vajoi.o.  t Mezzo  di  prevenir  le  cicatrici 
vajiioliche  ; del  Dott.  Startin . — Al  4<>  o 5» 
giorno  dell’  eruziooe  vajuolosa  si  tocca  la  som- 
mità di  ciascuna  pustola  Cdn  Un  pennello  ca- 
rico di  un  liquido  vescicante,  com’  è I’  aceto 
cantaridato':  si  toglie  poi  via  codesto  liquidò 
epispaslico  lavando  le  parli  cón  acqua  o con 
un  decotto  di  arrow-root  , quando  la  bianchez- 
za della  pelle  annunzia  che  la  vescicazione  è 
completa;  *e  finalmente,  allorché "è  sollevata 
r epidermide , pungesi  la  vescichelta  con  tfn 
ago  e si  lavan  di  nuovo  le  parli  malate  con 
un  decotto  di  arrow-root  o di  risor  In  segui- 
to si'  * fomenta  1’  eruzione  più  volte  il  giorno 
per  mezzo  d’  una  spugna  imbevuta  del  Se- 
guènte liquido:  cioè  '240  grammi  d’  àcqiia  di 
ròsei  4 5 di  glicerina  distlllaftà , 4 di  acido 
rdrociaoicò  diluito  , uno’  di  sesqui carbonato 
d’ammoniaca  e uno  di  biboroto- di  soda.  • 
La- vescicazione  delle  pustole  vajunliclie  nón 
dà  luògo  che  a un' dolor  lieve  e ' di  corta . dù* 
rata,  e modera  poi  la  febbre  e I’ intensità 
dei  sintomi  cerebrali.  Forse  gli  effetti^di  essa  si 
possono  spiegare  col  noto  principio  di  Hunier^'fl 
quaie  b’  insegna  che  spesso  si  guarisce  una  mà- 
iatlia  specifica  cangiando  la  natura  della  flogosL 
{Medigal  Times  and'Gazette;  4857).  - 

— » Uso  "del  vaccino  internamente  per 

combattere  il  vajuolo';  del  Dòti'* LandélI 
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Si  scidgoao  4 g<>cce  di  vaccino  in  ^^0  gram> 
mi  d’acqua  fredda , e si, fa  prendere  al  ma- 
lato una  cucchiajata  da  caffè  di  questo  miscu- 
glio ogni  due  .0  tre  ore . 

Amministrando  cosi  il  vaccino  al  2°  giorno 
dell’,  eruzione  0 al  3«>,  ci  assicura  il  Dott. 
Landell  che  il  'vajuolo  assume  il  carattere  del- 
la varicella  0 della  vajuoloide  : segue  poi  il' 
córso  della  vaccina  , disseccandosi  in  dieci  gior- 
ni le  pustole  , se  si  dà  al  4»  0 al  5»  giorno. 
In  ogni  caso  esso  modera  del  rèsto  il  moto 
febbrile , come  pure  il  delirio  che  prestissimo 
si  dilegua  . 

L’  autore  dichiara  di  non  aver  perduto  che 
un  malato  io  30. 

{American  Journal  of  medicai  Science;  4 857). 

Varici.  » Cura  delle  varici  colla  tintura 
d*  iodio  ; del  Doti.  Eulenberg.  — A un  con- 
tadino che  aveva  un  grosso  tumor  varicoso 
nel  lato  esterno  del  polpaccio  destro,  dal  qua- 
le partivano  delle  corde  venose  eh’  estende- 
yansi  verso  1’  articolazione  del  piede , fu  or- 
dinato un  miscuglio  di  parti  eguali  di  tintura 
d’ iodio  e d’  acqua,  che  venne  steso  tre  vol- 
te il  giorno  sul  tragitto  delle  varici  finché  non 
^praggiunse  un*  escoriazione  e-  una  suppura- 
zione superficiale  : guarita  poi . la  piaga  col 
semplice  cerotto , e applicato  un’  altra  volta 
codesto  miscuglio,  1’  autore  ebbe  I'  opportunir 
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tà  di  rivedere  il  maialo  dopo  alcuoi  mesi , e 
restò  sorpreso  nel  trovarlo  affatto  guarito. 

Sebbene  fosse  stala  contemporaneamente 
applicata  anche  una  fasciatura  lungo  il  mem- 
bro inferiore  destro , tuttavia  non  dubita  l’au- 
tore di  ripeter  la  guarigione  dalla  tintura  di 
iodio  y la  quale  a suo  parere  avrebbe  dato 
luogo  a un  certo  grado  di  flogosi  atto  a pro- 
durre 1’  obliteramento  più  o meno  completo 
dei  cordoni  venosi  : per  la  qual  cosa  conchiu- 
de  che  questo  nuovo  mezzo  di  cura  è da  va- 
lutarsi , e che  merita  V attenzione  dei  chirurghi . 

( Medicinische  Zeitung;  1857  ). 

VfiRflii.  D'Caso  di  lombricoidi  penetrati  nel 
fegato  durante  la  vita  ; del  Doti.  Mattei . — 
Morì  il  26  di  febbraio  del  -1857  nell’ospedar 
>e  di  S.  M.  N.  in  Firenze  un  uomo  che  vi  era 
stato  ammesso  fino  dal  4 4 in  uno  stalo  di 
stupore  e di  grande  smagrimento , con  qualche 
convulsione  di  forma  epilettica,  con  polsi  de- 
pressi e fuggevoli , e senza  segni  manifesti  di 
malattie  dei  visceri  contenuti  nel  petto  o nel- 
r addome  . All*  autopsia  ,•  oltre,  a molto  siero 
nei  ventricoli  cerebrali  e ad  alcune  oltre  le-** 
sioni , furon  trovati  diversi  lombricoidi  negli 
intestini,  e due  ne  furono  trovati  anche  nel 
fegato  che  presentava  i -segni  di  .lenta  flogosi 
nelle  località  bv’  eran  quei  vermi. 

L’  autore  , nel  riferir  questo  caso , espone 


Digitized  by  Gopgle 


524  • . 

alcune  riflessioni  fatte  in  proposito  dall*  egre- 
gio Prof.  Pellizzari  allorché  prese  a illustrarlo 
davanti  ai  suoi  discepoli , da  cui  risulta  4* 
che  a quéi  vermi  era  da  attribuirsi  la  men- 
tovata lesione  e che  perciò  dovevano  csisteN 
vi  da  molto  tempo:  2°  che  essi  erano  in 
realtà  passati  nel  fegato  per  la  via  del  coledoco 
€ del  condotto  epatico:  3®  che*  sono  del  resto 
inammissibili  tutte  le  ipòtesi , le  quali  potrei^ 
bero  essere  addotte  per  sostenere  che  invece 
fossero  nati  nel  fegato  medesimo  per  eterogenesi 
0 per  trasporto  di  uova  in  qualsiasi  modo . 

(Gazzetta  medica  italiana  (Firenze)  ; A 857). 

- A inot<izinne.  ^ Codesty  caso>e  giudirato  dairi:»tésso 
Doti.  MiiUoi  impoi-tantissimo.  perchè  (egli  dice)  fi,» 
nort  era  sfata  àimostrafa  l’ introduzione  dei  lombricoidì 
. fi'gato  durante  la  tita  t ed  io  stono  iù  vero  hen-tan* 
gi  dai  nogariie  l’ importanza,  specialmente' per  le.ao- 
curate  indàgini  fallo  dall’egregio  Prof.  Pellizzari,  collo 
scopo  di  a^sicurarsi  >dell’  avvenuto  passaggio  dicessi 
dagl’  inlestioi  nel  fegato;  le  quali  sono  cousislde  nàt 
preparare  il  condulto  epatico  e nell’  introdurre  poi 
P acqua  nella  cavità  dov^era  un  verme  ( <’  aura  , dove 
era  r altro  iumbricuide , essendo  stata  per  inavverten- 
za tagliala  ),  por  veder  se  vi  era  cornuaicazìone  e sd 
l’  acqua 'passava  da  quella  cavita  nel  medesimo  condot- 
to epatico.  Però  1’  autore  non  avrebbe  doyulu  ignora- 
re il  caso  da  me  riferito  fluo  dal  1859  net  mio  rendi- 
conto* delle  malaUfe  curate  a Pieve  S.  Slrfano  (pag.  80  ), 
ove  parmi  che  codesto  passaggio  sia  abbastanza  cjiaaQ- 
slralo;  uè  saprei  a che  atiribuirne  la  dimenticanza* 
trovandosene  I’  istoria  in  un’  opera  che  fu  pubblicata 
in  Toscana  ,,  e che  vi  ha  avuto  uno  smorcio'di  pip.di 
700  copie.  DoTT.  BALDASSAltBE'bVFALnn. 

Vomito.  » Ved.  gravidanza.'  ' 

Vino.  x>  Ved.  mÀccbib  ec.  ‘ ^ 
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• • « i 

delle  principali  discussioni  - 

, ' I 

. K . « * , I 

bell  accademia  di  medicina  di  PARIDI 
, . durante  il  1857.  -,  . ; 


fc.  Sull*  eterizzazione  nei  suoi  rapporti 
colla  responsabilità  medica. 

Nominato  membro  titolare  dell’ accademia  per 
la  sezione  d’igiene,  medicina  legale  e '.polizia 
medica,  il  Prof.  Bevergie  vi  ha  Ietto  una  me^ 
moria  nella  seduta  del  26  di  maggio , ove  hi 
dichiarato  1°  che  nell’  eterizzazione  può  aver 
luogo  la  morte  per  asfissia.:  2°  che  tale  a^fisr 
sia  può  dipendere  da  difetto,  d’  aria  ; 3®  che 
in  questo  caso  ne  ha  colpa  1’  operatore  ^ ^ 
quale  impedisce  il  necessario  ingresso  d’ 
nei  polmoni:  4®  che  metterlo  in  grado  di  non 
poter  mai  commettere  tal  fallo,  è lo  stésso 
òhe  garantire  il  malato  da.  un  pericolo,  e ga- 
rantire anche  il  medicò  sotto  il  rapporto  del- 
la sua  responsabilità  in  faccia  alia  legge:  5® 
che  vi  è dunque  motivo  di  preconizzare  gli 
apparecchi  ad  aperture  fisse  e invariabili  per 
r ingresso  dell’ aria.  Queste  idee  dell’  autore 


3St6  , 

hanno  suscitato  una.  lunga  discussione  nella 
quale  ban  preso  parte  i membri  principali 
dell’  accademia  : ma  è da  osservarsi  che  tutti 
le  hanno  più  o meno  combattute  , sostenendo 
xbe  quella  specie  d’  asfìssia  non  è dimostrata, 
e che  gli  apparecchi  sotto  quell’  aspetto  sono 
tutt’  altro  che  utili . 

È poi  notevole  ciò  che.  ha  detto  il  Cav. 
Prof.  Velpeau  a proposito  della  responsabilità 
medica:  mostrando  che  gli  uomini  non  posson 
dare  un  giudizio  assoluto  delle  cose  mediche, 
e che  quindi  deesi  lasciar  libera  la  medicina 
nella  sua  azione  affinchè  progredisca , egli  ha 
fatto  rilevare  come  il  chirurgo  spesso  esite- 
rebbe e rinunzierebbe  ad  intraprendere  un’ope- 
razione , quando  al  momento  di  farla  dovesse 
domandare  a sè  stesso  se  ( ove  non  riesca)  la 
condotta  sua  verrà  incriminata . Altri  oratori 
ancora  hanno  parlato  su  quest’  argomento  nel- 
r istesso  senso  ; come  Gazeaux , Gibert , Gué- 
rin  Cloquet , Larrey , Adelon , ec. 

Dopo  4 mesi  1’  accademia  era  per  chiuder 
la  discussione  con  una  sentenza  affatto  contra- 
ria all’  autore:  quando  il  medesimo  volendo 
render  meno  sensibile  lo  smacco  sofferto,  ha 
proposto  che  si  chiudesse  col  dichiarar  che 
nello  stato  attuale  della  scienza  possiamo  ser^ 
virci  e non  servifci  degli  apparecchi,  e che 
il  modo  di  eterizzare  può  esser  lasciato  al- 
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la  4ibera  scelta  del  medico :o  del  chirurgo. 
Codesta  proposizione  è stata  adottata. 

4®.  — Sulla  cura  della  pustola  maligna 
coW  applicazione  topica  delle  foglie  di  noce. 

* 

Dopo  avere  esposto  ciò  che  seri vcvaglì  fino 
dal  15  dello  scorso  luglio  il  Dott.  Raphàè)  (ved. 
a pag.  472  ) , il  Prof.  Nélaton  rammenta  co- 
me alcuni  hanno  messo  in  dubbio  se  quello 
era  in  realtà  un  caso  di  pustola  maligna  , e 
come  altri  hanno  supposto  che  tal  malattia 
guarisse  anche  spontaneamente  : mostra  pure 
^ come  si  sarebbe  potuto  dubitare  che  si  fosse 
piuttosto  trattato  di  quella  varietà , già  indi- 
cata da  Van  Swygenhoven;  la  quale  non  è 
maligna  realmente,  nè  contagiosa,  sviluppasi 
senza  causa  apprezzabile  , e guarisce  con  una 
semplice  incisione  a croce  e poi  coi  topici 
ammolliènti  o sedativi.  Se  non  che  egli  cre- 
de che  in  realtà  fosse  una  pustola  maligna , 
4 o perchè  il  paziente  aveva  un  pò  prima  scor- 
ticato alcuni  montoni  morti  di  mal  di  milza: 
2®  perchè  la  pustola  posava  su  pelle  tumidia- 
sima , molto  dura  e di  un  color  violaceo  ca- 
rico : 3®  perchè  vi  era  V edema  violaceo  del- 
le palpebre  e una  durezza  notevole  del  cuojo 
capelluto,  della  faccia , del  collo . E poiché 
r istessa  cura  colie  foglie  di  noce  è riuscita 
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io  altri  tre  casi,  conchmde  perciò  cbe<  meri«* 
ta  *r  attenzione  dei  chirurghi.  ^ 

Robert.  — Qual  può  essere  (die’  egli)  1*  in- 
fluenza roedicatrice  d’  una  foglia  secca,  liscia, 
compatta  ? E chi  ci  assicura  che  si  trattasa^e 
di  vera  pustola  maligna  ? ....  La  malattia 
( soggiunge  ) ha  caratteri  speciali  : è iiioci)la- 
ta  e si  presenta  sotto  1’  apparenza  di  un 
nucleo  durissimo , verso  il  centro  del  quale 
notasi  una  vescichetta  nerastra  eh’  è circon- 
data da  escara  violacea  e ben  presto  da  au- 
reola di  un  color  rosso  vivo  ; oltracciò  yeggon- 
si  tosto  aflclli  i vasi  linfatici  • Tutte  queste 
cose  non  appajono  abbastanza  chiare , secondo 
lui , nel  caso  in  discorso. 

Finalmente  dichiara  che  nella  pustola  mali- 
gna non  deesi  temporeggiare , e che  si  deve 
tosto  ricorrere  al  ferro  rosso. 

^’tLATON.  — Osserva  che  nell’ edema  car- 
bonoso  delle  palpebre , eh’  è una  varietà  fu- 
nestissima del  carbonchio , il  Doti.  Bourgeois 
d*^Etampcs.  ha  dimostrato  che  non  havvi  escara 
centrale . In  quanto  poi  all'  efflcacia  delle  foi> 
glie  di  noce , non  è il  solo  Raphàèl  che  ce 
r assicura,  ma  tanche  il  Doti.  Poniayrol,  il 
quale  ha  guarito,  più  di  ^0  persone  (ved.  gii  (Zflt- 
mlfs  cliniques  de  Montpellier). 

. Conchiude  dunque  che  egli  le  proverebbe., i 
ricorrendo  peraltro  al  rossq,,  se  dòp9  i 
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0.  ^ ore  non  avessero  recato  qd  giovameotò 
manifesto. 

PioRRY . — Dice  di  avere  osservato  alcuni 
casi  di  pustola  maligna , sopravvenuta  alle  na- 
tiche nel  corso  della  febbre  tifoidea.  Li  ha  cu- 
rati colla  cauterizzazione,  ma  ora  proporreb- 
be che  appunto  in  essi  venissero  sperinienta- 
te  le  foglie  di  noce. 

Renault  . — Non  ammette  una  pustola  ma- 
ligna grave,  ed  una  più  mite:  ptr  lui  sono 
tutte  gravi , ed  è necessario  cauterizzare  su- 
bito. 

La  discussione  non  ha  avuto  altro  seguito. 

Annctazwne.—-  In  que^t’  ANNUARIO  è stato  già  par- 
lato di  altre  disrussioui  fatte  all'  istessa  accideuiia  di 
medicina  di  Parigi  ( Ved.  AMIL|£NE,  CISTI  ec  ), 
come  pure  di  quelle  fatte  alla  iociulé  médtcal^  drs 
hópila  X de  Par  s e in  altro  accademie  di  Francia  (Ved." 
per  esempio  AI.LATTAMEN  IO,  EMBOLISMO,  CAN- 
tìKENA  ) : è stato  anche  dato  un  suulo  di  quaiolie  di- 
scussione f.riia  in  alcune  aecadcnriie  inedrhe  d'  i'atia, 
(Ved.  ACQUA  PAGLIARI  , ARTRITE  eo  ) , d'  Ingliit. 
tarra , di  Germania  . Ripensando  ora  a co'desti  articoli, 
trovo  che  potrei  racc  ogliere  maggior  materia  nei  me- 
desimo numero  di  pagine,  se  sopprimessi  questa  spe* 
ciaf  .sezione  per  te  dis*‘us6ioui  accademiche  e se  mi  it« 
mita.ogi  ad  accenoar  queste  nei  relativi  aiticoli  di  cia- 
scun ANNUARIO:  cosi  ie  discussioni  verrebbero  rias* 
sante  i in  forma  di  nota  pur  lo  più  i negli  arti<*oli  a 
cui  si  riferiscuuQ  , e resterebbe  a profitto  dell’  ANNUA*, 
RIO  propriiimeute  detto  quello  sp;i/.io , che.  tiaora  era 
stalo  assegnato  ad  esse.  Si  avi  ebbe  anclio  un  hUi  o van« 
laggiù  : impcrocchò , meutre  ho  dovuto  sempre  omet- 
tere qualche  discussione  per  esser  giunto  oramai  ai  nu-  . 
mero  delle  p:>giue’  promesso,  e meutre  sono  stato 
«osi  costretto  a presoaiare  ua  cenno  troppo  impera 

30 
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fmo  dellè  varie  discussioni  accadèmiche  , con  «uè^ 
8t’  altro  metodo  verrebbe  supplito  a tal  difetto  e mi 
riuscirebbe  più  facile  di  dare  un  cenno  di  lul'e  o al- 
meno della  mo^pior  parte  delle  discussioni  fatte- nel 
corso  dell’  anno.  j 

Per  le  quali  cose  dunque  avverto  che  negli  annuari 
successivi  «'metterò  questa  sezione,  e Invece  darò  un 
sunto  di-ile  diverse  discussioni  accadeiniche  negli  artt- 
coli  a cui  si  riferiscono. 

DOTT.  BaLOASSAERB  BUFALINt. 

• ■ 
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— Busi . » Del  carbonchio  animale,-  delV  at^ 
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Co  pozzi ..  » Il  metodo  diagnostico  del  Cav. 
Prof.  P lìavagli a { Napoli). — ■ Connas.  » i/b- 
nuale  di  medicina  legale  ( Cagliari  ) — Ca- 
stiglioni.  De W ordinamento  del  servizio  sa-^ 

nitario  in  Piemonte  (J ormo).  — Corruii . » 
Del  cateterismo  della  tuba  Eustnchiana  ec 
j ( Torino  ) . — Chiapponi  . » Studj  sulT  idro* 
terapìa  ( Milano  ) . — Ciatti . » Compendio 
di  chirurgia  minore  ( Poma  ) . — Cr«*scimr 
beni.  » Liquidazione  dei  conti  correnti  fra 
il  Dott.  G.  ' Crescimbeni  e il  Prof.  G.  Franr 
peschi  I Modena).  — Dalmazzone . « Sul  • 
Colorimento  giallo  o Kirronosi  , sulla  me? 
lanosi  e mila  sclerosi  [Genova).  — DeRen? 
zi.  » Hifless  oni  della  facoltà  medica  del  su- 
premo Magistrato  di  salale  ( Napoli). oh- 
bri.  » Brevi  nozioni  del  corpo  umano  detta- 
te per  la > scuola  delle  levatrici  { Bologna). — ► 
Fuvalli . » SulT  ordinamento  delle  condotte 
mediche  ( Vigevano  ). — Francosrhi.  « Saggio 
fisiologico  secondo  i principi  dAla  rislaura- 
zione  ippocratica  in  Italia  ( Bologna  ).  — ^ 
Freschi . » Dizionario  d' igiene  pubblica  e di 
polizia  sanitaria  ( Torino)  ^ Giachelti  , » 
Trattato  dell  infiammazione  dclT  utero  e suoi 
annessi  { Torino).  — rMaggiorani.  » Sulle  re- 
centi opinioni  del  Prof.  Bò  e del  Dott.  Za- 
rtagli  intorno  { contagi  ( fioma). Minervt-j 
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ni.  t Trattato  delle  eclampsie  dei  fanciulli 
{Xapoli).  — Peyrani.  i>  Jìendiconto  dei  lavori  del- 
la  II.  accademia  medico-chirurgica  di  Torino 
negli  anni  1 8 ìO-HO.  — Pirondi . » Sullo  spiritoso 
lil/ello  ' intitolato  riflessioni  del  medico  colIegia> 
to  G.  Demarchi  sulla  contagiosità  del  chnlera- 
morbus  asiatico  (Torino).  — Ripa.  » Studi 
teorico-pratici  di  percussione  del  torace  [Mi- 
lano). — Sella.  » Sul  morbo  migliare  (To- 
rino ) . — Tossani . » Guida  medico-legale 
{ Milano  ).^ — TolTdi.  » Prospetto  dtunnuo- 
Vo  piano  igienico  intorbo  al  modo  razionale 
di  guarentir  la  società  dall*  idrofobia  [Pado^ 
tio  ) . — Zavogli.  » Cicalata  Sul  contagiohi-_ 
imo  e sull’  anticontagionismo  ( Fano  ) . ' ' 

' Tra  le  opere  tradotte  citerò  le  seguenti. 

Bachelet  e Froussart.  » Cause  della  rabbià 
è messo  per  preservare  l* umanità  ; trad.  Hai 
frane,  con  schiarimenti  del  Doli.  Capello 
( Jloma  ).  ' ' 

Siokes . » Le  malattie  del  cuore  e délPaor- 
la  ; trad.  ttal.  del  Doti.  Antonio  Longhi 
( Vìgevano  ). 

Libri  medici  francesi 

Baldou . » ìnsfrùction  pratigue  sur  Vhydro- 
Ihérapie.  * — Barbaste.  » ì>e  V état  des  forces 
dans  les  maladies  et  des  indications  qui  s*y 
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rappqrtent  ( Montpellier  ) . — Barnier . » Des 
paralysics  sans  lésions  organiques  apprécia- 
bles . — Barthez . » Nouveaux  éléments  de 
la  Science  de  V homme  ec  (ò  uscito  il 
voi.)  — .Becquerel.  » Des  applications  dè 
V electricilé  à la  thérapeutique  médicale  et 
chirurgicale.  — Beraucl . » Maladtes  de  la 
prostate . — Bernard . » Legons  sur  les  ef- 
fets  des  substances  toxiques  et  médicamen- 
teuscs.  —nf  Bernard.  » Traité  des  maladies 
nerveuses  et  de  leur  rapport  avec  V elertri* 
cité. — Berne  et  Dolore.  » Influence  des  dé- 
couvertes  physiologiques  et  chimiques  récen-* 
tes  sur  la  pa  hologxe  et  la  thérapeutique  des 
organes  jdigestifs . — Bertrand  . » Traité  du 
suicide  ec.  — Bossu . » Nouveau  compendium 
médical.  -r-  Bouchut . » Nouveaux  eléménts  de 
pathologie  générale  ec.  — Boudin  . » Traité 
de  gèographie  et  de  statistique  médicales. — 
Bouisson.  n-Tribut  à la  chirurgie  ou  mémoi-‘ 
res  sur  divers  subjects  de  celle  Science.  — 
Bouvier . » Legons  cliniques  sur  les  maladies 
chroniques  de  V appareil  locomoteur. — Bru- 
' meni . « De  la  nutrilion  corame  source  uni* 

que  de  la  sanlé  et  de  la  maladie . Cho- 

mel . » Des  dyspepsies  — GloL-Bey.  » De  Vele- 
phantiasis  des  arabes^et  en  pqrticulier  de  cer 
lui  qui  si  developpe  au  scrotum.. — Curling. 
» Traité  pratique  des  maladies  du,  testicu* 

Be'* 
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le , du  cordoli  spermatique  et  du  scnUum 
( traduit  de  V aoglais  avec  des  additions  et 
des  notes  ) . — Deroubaix.  » Des  accidente' 
qui  peuvent  éire  la  suite  des  grandes  opéra^ 
tions  et  des  moyens  de  les  prevenir  ( Bru~ 
xelles  ) . — Devergie.  » Traité  pratique  des 
maladies  de  la  peau . — Diclay.  » Èscposi- 
tion  Cfilique  et  pratique  des  nouveltes  do^ 
ctrines  sur  la  syphilis  ec  — Dropsy.  » JE'/e- 
ctro-thérapie  — Duchrsne.  » Des  Utiemins  de 
fer  et  de  leur  influence  sur  la  sauté  des 
mécaniciens  et  des  chauffeurs . — Durand- 
Fardel . » Trnitè  thérapeutique  des  eaux 
nérales  de  France  et  de  V etr anger  ^ ec.  ec. — 
Duriau . » Parallèle  du  typhus  et  de  la  fié^ 
vre  typhoìde.  — Fabre  . » Traité- du  goitre 
et  du  crétinisme . — Fano.  » Tabbeaux  des 
operalions  qui  se  pratiquent  sur  l hom- 
me  . — Fermond.  » Monographie  du  tabac 
ec  — Floury . » Clinique  hydrothérapique  de 
Bellevue . — Flc-ury.  « Cours  d'  hygiene  fait 
à la  faculté  de  médecine  de  Paris.  — Four- 
nier  » Études  cUniques  sur  les  douches  ocu- 
laires  et  la  giace  appliquées  au  traitement 
des  phlegmasies  de  V oeil  — Goffres.  » Prd- 
cis  iconographique  des  bandages,  pansements 
et  appareils.  — Griselle.  » Traité  élémentax^ 
re  et  pratique  de  pathologie  interne  ( 7-^  edit. 
considéraUement  augmenteé ) . — Gueneau  de 
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Mossy.  » Traité  de  V angine  glanduleuse.  — 
Guepm.  » Nouvelles  études  théoriques  et  eli- 
niques  sur  le  maladies  des  yeux,  V oeil  et  la 
Vision . — Hérard . » De  V expérimentation 
en  médecine  . — Houel.  » Manuel  d'^  anato- 
mie pathologique  générale  et  appliquée.  — 
Hyercaux  . » Manuel  pratique  de  V art  des 
accouchements  ( Bruxelles  ) — Jamain  » Des 
plaies  du  coeur.  — James  » Guide  pratique 
du  médecin  et  du  malade  aux  eaux  miné- 
rales  de  Prance  et  de  V étranger^  ec.  ec. — 
Legendre.  » De  la  valeur  comparée  des' di f- 
ferentes  méthodes  de  traitement  'des  fractu- 
res.  — Leroy  d’  Etiolles.  » Études  sur  la 
gravetle.  -r-Lévy.  » Traité  d^hygiene  pnblique  et 
privée.  — Macario.  « Legons  d'hydrothérnpie  — 
Mallal  de  Bassilan.  » Guérison  des  do’deurs 
et  des  paralysies  par  une  mélhode  spéciale 
exteme  ec.  — Mayer.  » Des  rapporls  conju- 
gaux.  — Monneret.  » Traité  de  pnthologie 
générale . — Morel.  » Traité  des  degénére- 
scences  physiqueSy  intellectuelles  et  morales 
de  espèce  humaine.  — Naigelé.  » Manuel 
d'  acccuchements  cc.  — Nélaton.  » Éléments 
de  pathologie  chirurgicale  . — Parent-Ducha- 
telet.  De  la  próslitution  dans  ta  ville  de 
Paris.  — Petrequin.  » Traité  d’anatomie  to- 
pngraphique  médico-chirurgicale.  — ^ Peisse.  » 
La  médecine  et  les  médeems.  — Pietrasanta. 
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>1  Inflitence  des  pays  chauds  sur  la  marche 
de  la  tubercolose  . — Richet.  » Traité  prati- 
que  d’  anatomie  médico-chirurgicale.  — R0C7 
cas.  ».  Des  bains  de  mar  ec.  — Scrivo  . » 
Itclation  médico-chiru?'gicale  de  la  campagne 
d'  Orient  du  51  mars  1S54  an  50  mars 
ISSO.  — Silbert.  » De  la  saignée  dans  la 
grossesse.  — Tardieu . » Manuel  de  patholo- 
gie  et  de  clinique  médicales . — Tholozan . » 
Des  metastases . — Trélat . » De  la  necrose 
causée  par  le  phosphore. — Triquet.  » Traité 
pratique  des  maladies  de  V oreille.  — Tru- 
met  de  Fontarce.  » Éléments  de  médecine 
clinique.  — Willemin  . n De  V empiei  des 
eaux  de  Vichy  dans  les  affections  chroniques 
de  V uterus. 

N.  B.  Le  edizioni,  di  cui  non  è indicato  il 
luogo  ove  sono  state  stampate,  son  di  Parigi: 
conio  sono  di  Londra  le  edizioni  non  indicate 
che  seguono,.  ” 

Libri  medici  inglesi 

I % 

Acton.  « Prostitution  considered  ec.  — 
Acton.  » The^  functions  and  Disorders  of  thè 
reproductive  Òrgans.  — Adaras . » Treatise 
on  rheumatic  Gout  or  chronic  rheùmatic  Ar- 
thritis.  — Adams.  » Lectures  on  ’ thè  Pathos 


Digitized  by  Google 


§37 

log^  'and'  TféàLtfMnt‘  óf  Club fóot  'and  oiht^ 
Corilrhcti(^S''éf  ihe  Feet.  ^^  Ashton . « Oli 
thè  Di  smsùs/l  fi jui^ies  and  > Mal  forma  tions  àf 
thè  Recium  dnd  Ànus.  — BokeweH.  » Practicdl 
Ilints  Olì  thè  àlanegement  of  thè  Sick  Room. 
— r Barclay.  » A Manual  of  medicai  Diagno^ 
sis  : — • Biirker  » 7 he  Treatment  of  Fevers 
with  special  Referente  lo  Ventilation.  — * 
Beale . '»  Thè  Use  of  thè  Microscope  in  eli- 
nicol  Medicine  — Brinten.  » On  thè  Palhò^ 
Symptoms  and  treatment  of  Ulcer  of 
thè  .^tomach.  — Brown.  » On  Scarlatina, 
its  Nature  and  Treatment.  — Bryce.  » En- 
gland  and  Frante  before  Sebastopol  looked 
at  from  a medicai  Point  of  Fiew.  — Cator 
Seaton . » On  thè  proiettive  and  modifying 
Pùwers  of  Vaccination.  — Churchill.  » On 
thè  Ùìseases  of  Women  { Dublin) . — Conte. 

» A Report  upon  some  of  thè  more  impor- 
ioni  points  tonnected  ivith  thè  Treatment  of 
Syphdis . — Coulson.  » On  ^Diseases  of  thè 
Btadder  and  Prostate  Gland  . — De  Mériùl 
<c  On  veneveal  Diseases,  iheir  Pnthology  and 
Treatment.  — Duncan.  » Js  Ovariofomy  ju- 
stijìable  or  not  ( Edinburgh  ) ? — Fergusson. 

B A Systeme  of  practtcal  Surgery  . — 'Fle- 
ming. » On  thè  Measle  of  thè  Pig  and  on 
thè  Wholesomeness  as  Food  for  mén  of  Mea- 
$ly  Pork.  { Dublin) . — Fo^be8.  » Of  Natùre 
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and  Ari  in  thè  Cure  of  Distate.  — FuIlerJ 
» Oli  lìheumatism  , rhtumalic  Gout  and  Scia* 
iica.  — Garagee. . » The  Calile  Plague  and 
diseased  Meat . — Garrefc . » On  thè  Causes\ 
Symptoms  and  Treatment  of  irritative  Con* 
gestion  of  thè  Windpipe.  — Goiding  Bird. 
Urinary  Deposils . their  Diagnosis^  Pathotó-' 
«9y  (herapeutical  Indications , — Grean- 
how. -»  Iteport  on  Murrainin  Ihrned  Cnttlé 
and  thè  public  Sale  of  diseased  Animals.  — 
Gull.  » Cases  of  Paraplegia. — Habprshon  . ». 
Observalions  on  Dtseases  of  thè  Almentary 
Canal . — Hare.  jj  Cases  of  spinai  Deformity 
voith  Observalions.  — Hassal . » Adultera* 
tions  (letected  or  plain  Instruetions  for  thè 
Dìscovery  of  Frauds  in  Food  and.  Medicine.-^ 
flood.  »'  The  successful  Treatment  of  Scarlet 
Fever  . — ^ Hunler  ’ Semplcr  » On  cough,  ite 
Causes , • Varieties  and  Treatment.  — Ingham. 
» Medicai  Notes  on  thè  Mililia. — Lan(*.  » 
Ilydropolhy.  — Loe.  — The  Bads  of  Germa* 
f)t/,  Franco  and'  Switzer land.  — > Lee  » The 
medicai  Proféssion  in  great  Britain  and  Ire* 
land. — Lisars.  » Praticai  Observation  on  thè 
Use  and  Abuse  of  Tabacco  ( Edinburgh).  — 
Marshall  Hall.  » Prone  and  postural  Bespi* 
ration  in  Browning  and  othèr  Forms  of 
Apnoea  or  suspended  liespiration.  — Murchi- 
son.  » The  gastro-colie  F is tuia  ( Edinburgh)  ^ 
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Nottingham . » Diseases  of  thè  Far  illu* 
straled  by  clinical  Observations.  — Payne 
Colton  a On  Consumptio» , its  Nature,  Sym- 
ptoins  and  Treatment . — Richardson.  » On 
thè  Cause  of  thè  Coagulation  of  thè  JBlood 
v>ilh  a praticai  Appendix.  — Richardson.  » 

The  hygienic  Treatment  of  Female  Diseases. 

Richardson.  » The  hygienic  Treatment  of 
pulinonary  Consumplion.  — Rigby.  » On  thè 
more  xmportant  Disorders  of  Females  and 
Children.  — - Sympson.  » Compressed  Air  as 
a therapeutic  Ageitt  in  thè  Treatment  of  Con^ 
sumption  {Edinburgh  ).  — Sinclair  and  John-  « 
ston.  » Praticai  Midivifery.  — Smart.  » The 
Climate  of  thè  Crimea  and  tfs  Effects  on 
Health . — Smith . » On  Striclure  of  thè  . 
Urethra.  — Teale.  » On  plastic  Operations. 

— Thudicum.  » A Treatise  on  thè  Patholo^ 
gy  of  thè  Urine.  — Todd.  » Clinical  Leétu- 
res  on  certain  Diseases  of  thè  urinary  Or- 
gans  and  on  Dropsies.  — Ti  ter  Smith . » A 
Manual  of  obstelric  Medicine  and  Surgery.-^ 
Weldon  Peli.  » A Treatise  on  Cancer  and  its 
Treatment . — Whitchead.  » On  thè  Trans- 
mission  from  Parent  to  Offspring  of  some 
Forms  of  Disease  and.  of  rnorbtd  Taints  and 
Tendencies.  — Whorton  Jonos.  » A Cutechièm 
of  thè  Medicine  and  Surgery  of  thè  Eye  and 
Ear.  — Williams . » The  Structure  , Fo'nctions 
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and  Diseases  ofthe  tungs.  — Wilsón'  « On 
Diseases  of  thè  Skin. 

Libri  medici  tedeschi  . 

AerztUcher  Bericht  aus  dem  K.  K.  allger 
meinen  Ki'ankenhnuse  zu  Wien.  — Anloii.  » 
VoUsfàndiges  pathologisch’geordnetcs  Taschen- 
huch  der  bewàh*'tcslen  lieti formeln  {Leipzig). 

— Baiasse . » Unlerleibs-IIernien  voti  khni^ 
schen  Standpunkte  ( Wien  ).  — Bchrend  . » 
Achter  Bericht  ùber  das  gymnaslich^orlhopòh 
dische  Inslitul  zu  Berlin.  — Bqck.  » Gericht~ 
liche  Seclionen  des  menschlichen  Kbrpers 
zum  Gebrauch  fùr  Aerzte , Wundàrzle  und 
Juristen  ( Leipzig  ) . — Broun.  » Lehrbuch 
der  Geburlshiilfe  [Wien): — Caspor.  » Prack- 
tisches  Handbuch  der  gerich: lichen  Aledi- 
zin  nach  eigenen  Erfahrungen  ( Berlin  ) 

— Friedinger.  » Die  Kuhpockcn-impfung  — r 
( Wien).  — Froriep.  » Die  Betiung  der  Cre- 
tinen  { Bern  ).  — Gelsi.  » Klinik  der  Grei- 
senkrankeilen  ( Erlnngen)  . - — Hcifelder  . « 
Die  Beseclion  des  Oberkiefers  ( Berlin  ) . — 
Hoppp.  » Aiìleihing  Zum  Exper'mvnliren  mit 
Arznei-Ahlleln  an  den  Ihierischen  ThàtigkHten 
( Giessen  ).  — Keller.  » AerzlUcher  Bericht 
ùber  das  Krcnken -'ìnslitut  der  K.  K priv. 
Oest.  Slaatseisenbahn-Geselìschaft  in;  Wien>—x 

t • • * 
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Klenke.  » Dìe  Verfalschung  der  Nakrungs^ 
mittel  { Leipzig  ) . — Leichsenring.  » Die  phy^ 
sicalische  Exploralion  der  Brustkòhle  ( Leip~ 
zig  ) . Macher.  » Ccmpendium  der  Apo- 
Iheker-Gesetze.  — Mauthner  Ritter  von  Mauth* 
sleia.  » Kinder- Diàtetik  ( Wien  ) . — Oester- 
len  . » Ifandbuch  der  Uygiene  { Tùbingen  ) 

— Rokilansky  . » Lehrbuch  der  pathologischen 

Anatomìe  , dritte  Auflage  ■{  Wien  ) . — 
Schneller.  n Arzneimittellehre  { Wien  ).  — - 
Spaeth . » Compendium  der  Geburtskunde 

( Erlangen  ).  — .‘•  woboda.  Die  Physo- 
pathie  oder  die  Lehre  alle  Krankeilsfor~ 
men  auf  Naturgemàssen  Wege  zu  heilen 
{Wien). — Valentin.  i>Die  Einflusse  der  Vagus^ 
lahmung  auf  die  Lungen  und  Uautausdunstung 
( Frankfurt  ) . — Walther.  » /leilformeln  fùr 
Aerzte  und  Wundaerzte  ( Leipzig  und  Ilei- 
delberg  j. — Warnher.  » Handbuch  der  allge- 
meinen  und  speciellen  Chirurgie  “{  Giessen)  . 

— .Witlraaak.  » Die  JUisterte  in  pathologischer 
und  therapeutischer  Beziehung  ( Leipzig). — 
Wittmaak.  » Die  Jlypochondrie  in  pathologi- 
scher  und  therapeutischer  Beziehung  (Leipzig). 
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NOTIZIE  NEGROLOGICHE 


WOm  DEI  PIÙ  DISTINTI  MEDICI  ITALIANI 

mor^t  nel  1357. 

4.  Aliprandi  Michele  medico  m Torino  e 
Prof,  di  ostetricia . — 2.  Berlini  Bernardini 
Commendatore  dell’  ordine  Mauriziano  e uffi> 
ciale  della  legion  d’onore,  deputato  al  Parla-' 
mento,  membro  del  Consiglio  Superiore  di  sa- 
nità, membro  anche  della  Giunta  Superiore 
di  statistica  e del  Consiglio  Superiore  di  pub- 
blica istruzione , presidente  della  facoltà  me- 
dica di  Torino , autore  dell’  idrologia  minera- 
le degli  stati  Sardi  e di  altri  scritti.  Ha  la- 
sciato le  sue  opere  all’  accademia  medico  chi- 
rurgica, e 10000  franchi  alla  'società  mutua 
per  soccorsi  ai  dottori  di  medicina  e chi- 
rurgia; con  patto  che  gl’  interessi  sieno  an- 
nualmente ed  esclusivamente  distribuiti  in 
sussidio  ad  uno  o più  laureali  nella  sola  me- 
dicina ( non  in  medicina  e chirurgia  ),  ovvero 
alle  vedove  o figli.  — 3.  Castiglioni  Federigo 
medico  del  Pio  Istituto  di  S.  Corona  in  Mila- 
no*. — 4.  Gallo  Luigi  piemontese,  esperto 
anatomico  e operatore  — 5.  Bicciarelli  Al- 
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fonso  già  medico  primario  a Milano  nell’ospe- 
dal  maggiore . — 6.  Rognetta  Francesco  di  Reg- 
gio in  Calabria.  Ha  vissuto  35  anni  a Parigi 
dove  ha  tradotto  in  lingua  francése  il  tratta- 
to dei  soccorsi  terapeutici  di  Giacomini  e ha 
pubblicato  gli  annales  de  thérapeutique  et  de 

toxicoloqie:  è morto  in  Napoli. 

> 

HOMI  DEI  PIÙ  DISTINTI  MEDICI  FRANCESI  B BELGI 

morti  nel  ^ 8^57. 

ì . SaudenSy  Commendatore  della  legion  d’ono- 
re e celebre  chirurgo.  — 2.  Geoffroy,  ufficia- 
le della  legión  d’  onore  e medico  dell’  asilo 
degli  alienati  di  Yalchiusa»  Mentre  esaminava 
un  piede  di  un  epilettico , il  quale  d’  altron- 
de si  era  sempre  mostrato  rispettoso,  questi 
gl*  immerse  in  un  fianco  un  pajo  di  forti  ce- 
soje  che  aveva  in  mano:  e il  Dott.  GeofTroy 
ha  dovuto  soccomberne  poco  dopo.  — 3.  Gue- 
- neau  de  Mussy  Francesco , membro  dell’acca- 
demia  e già  medico  dell’  hòtbl-dibc  , padre  del 
Dòti.  Enrico.  — 4.  Jàcquot , Prof,  all’  istituto 
di  perfezionamento  in  Val-de-grace  , autore 
dell’opera  de  V origine  miasmatique  des  fièvr^s 
endemo-épidemiques  dites  intermittentes  . 

5.  Salle  morto  di  29  anni.  Fatta  la  tracheo- 
tomia ad  un  ragazzo  affetto  da  crup  o an- 
gina maligna , vide  un  pò  di  sangue  nella  tra- 
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chea  e I’  aspirò  applicandovi  la  bocca , per 
salvare  T operalo  : nel  giorno  successivo  ven- 
ne anch’  egli  sorpreso  da  anginn  maligna,  e io 
48  ore  mori  — 6.  Sestier.  Tra  i suoi  scrit- 
ti è notevole  il  trcdlé  de  V angine  laringee 
oedémateuse . — 7.  Sigaud  medico  dell’  impe- 
ratore Don  Pedro  2®,  e autore  di  un’  opera 
pregevole  che  tratta  del  clima  e delle  malat- 
tie del  Brasile.  — 8.  Téoìlier , cavaliere  del- 
la legion  d’  onore  * e autore  di  due  opere  pre- 
miate , cioè  dell’  opera  du  cancer  de  la  ma- 
trice , e dell’  altra  du  tartre  stibié  et  de^son 
emploi  dans  Us  maladies.  9.  Thenard , 
barone  ec,  autore  tra  le  altre  di  una  grand’  opera 
chimica.  Un  anno  fà  aveva  fondato  la  socieU 
de  secours  des  amie  de  la  actence,  dotandola 
di  20000  franchi. 


• NOMI  DEI  PIÙ  DISTINTI  MEDICI  < D ’ INGHILTBERA - 

B d’  AMERICA 

morti  nel  4857. 

BeUingham , compilatore  del  giornale  irlan- 
dese ’Dublin  medicai  Press.  — 2.  Clark  {8\r 
Charles  ),  celebre  medico  autore' di  opere  loda- 
te. — 3.  Marshall  HaUy  scrittore  instènca- 
bile  e degnissimo  di  lode.  — 4.  Warren^  celebre 
chirurgo  a Boston  \ Stati  uniti  ).  >— > 5.  Williams 
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Mes’.  ÌQtrodasse  il  vaccino  nell*^  America  a 
Morris . 

.NOMI  DBI  PIÙ  DISTINTI  MB0IC1.<TEDBSCB1  B BUSSI' 

morti  nel  1857. 

1.  Bimberg , celebre  . medico  iu  Pietrobur- 
go. — % Buser. 

VARIETÀ 

B NOTIZIE  VIDICBB  DEL  1857. 


1.  Il  I^U.  terrari’ i ha  proposto  alla  aocte^A 
medico^ckirurgica  di  Bologna  di  profittare  del- 
la presenza  di  Pio  IX  Jn  quella  stessa  città 
per  umiliargli  una  Supplica , affinchè  sia  ge- 
neralizzata in  tutto  lo  Stato  la  legge-  sulle  pen^ 
sùm  a favore  dei . medici  e chirurghi  condot- 
ti, che  è già  in  vigore  nella  provincia  di  Ur- 
bino > e Pesaro . Questa.;  proposizione  è-  stata 
accolta  : e.  la  società  avendo  io  seguito  fatto 
presentare  a^  Pio  IX  la  detta  supplica  peri 
ipezzo.del  Cav.  Prof  . Carpi , egli  si  è degnato 
di  accettarla  • con , ben%nilà . particolare. 

, Si  osservi . che  ancl^  in , Piemonte^  e a Mp- 
la.oo.  i ; undici  si  « agitano , . domandando  che  sia 
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posto  un  termine  all’  attuale  stato  infelice  det- 
le  condotte.  E i medici  di  Toscana  ? . . ; 

Disperando^oramai  che  le  ripetute  preci  sie- 
00  esaudite , si  lusingano  che  le  cose  ande- 
ranno  da  sè , che  nessuno  studierà  medicina , 
che  avremo  molte  sedi  vacanti,  e che  final- 
mente si  dovrà  rimediarvi . 

Ah  ! f o ira,  pa  ira , pa  ira  : 

Le  temps  des  réformes  enfin  viendra. 

2.  Molli  medici  sono  stati  creati  cavalieri 
o promossi  al  grado  di  commendatori  in  Fran- 
cia ; cioè  Boinet , Guérault , Girard,  Denonvii- 
liers  , Pietrasanta  , Richard  , Raciborski , Du- 
breil , Bourdon  , Fossangrives  di  Cherbourg  , 
Dupré  di  Montpellier,  Caussade  di  Bordeaux, 
Moreau  di  Tours , Pinault  di  Reniìes , Saint-, 
Yves  di  Melun  , Rodet  di  Lione  ec.  Simili  ono- 
rificenze sono  state  pure  accordate  a diversi 
medici  in  Germania , nel  Belgio , in  Inghiiter-^ 
ra  , in  Spagna  . ' 

Anche  in  Toscana  è stato  promosso  al  gra- 
do' di  commendatore  nell’  ordine  del  merito 
r insigne  clinico  M.  Bufalini , ed  è stato . no-' 
minato  cavaliere  dell’  ordine  medesimo  l’egre- 
gio Prof.  Pietro  Gipriani . Finalmente  nei  do-, 
mioii  del  Papa  è stato  promosso  al  grado  dì 
commendatore  dell’,  ordine  di  S.  Gregorio  mor 
gno  il  Prof.  Antonio  Bertoloni  e sono  stati  fat- 
ti cavalieri  dell’  ordine  medesimo  il  Doti.  Lui- 
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gì  Malagodi  direttoro  del  aaccoglitòrb  medico 
DI  FANO , il  Prof.  Francesco  Rizzoli , e il  Doti. 
Marco  Paolini  di  Bologna:  il  Doti.  Gamberini , 
distinto  medico  Bolognese  '^  è stato  nominato 
dal  Re  di  Piemonte  cavaliere  dell’  ordine  dei 
Ss.  Maurizio  e Lazzaro. 

3.  Nel  cortile  della  facoltà  di  medicina  a 
Parigi  è stata  inaugurata  il  16  di  luglio  la 
statua  di  . Bichat  : nell’  istessa  capitale  della 
Francia  è stata  anche  decretata  una  statua  di 

• bronzo  a Gay-Lusssfc,  ed  un’  altra  statua  a 
Jenner  . In  Italia  cercansi  firmo  per  un  monu- 

• mento  a Morgagni  : e frattanto  quello  per  l’ il- 
lustre Carlo  Àmpelio  Galderioi  è già  stato 
•condotto  ■ a termine  , e Vedesi  già  nell’  atrio 
della  direzione  delV  ospedai  maggiore  di  Mi^ 
ìano . 

! 4.  Vi  è gran  movimento  in  Francia  per 
•un’  associazione  medica  generale  , stabilita  sul 
-principio  che  il  miglioramento  morale  e ma- 
teriale della  professione  interessa  tutti  i 
medici. 

5.  L’ organizzazione  sanitaria  in  Russia  è 
regolata  e ordinata  da  un  capo  all’  altro  dei- 
J’  impero . Prima  di  tutto  havvi  un’  ammini- 
strazione centrale  al  ministero  dell’  initernò  : 
vi  è quindi  in  ogni  capoluogo  un  comitato  lo-  > 
cale  ( vratchelnaia  o prava  ) , incaricato  di 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  colla  pubblica  sa- 
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(Iute.  È da  osservarsi  che  comitato  me- 
dicò è composto  di  un  ispettore  ( medico  gra- 
.duato  che  dee  presiedere,  e che  deve  almeno 
aver  4 0 anni  di  servizio  ),  di  un  chirurgo  e 
Adi  un  ostetrico , oltre  a un  veterinario  in 
quanto  al  Caucaso  e alla  Siberia  : rapporto  al- 
le attribuzioni  poi , i comitati  hanno  il  diritto 
tdi  protezione  e di  sorveglianza  sugli  uomini  e 
(Sulle  cose  che  si  riferiscono  air  arte  di  gua- 
rire , propagano  il  vaccino  , prevengono  le  epi- 
demie e le  epizozie , faAno  una  statistica  me- 
dico-fisico-topografica , vegliano  sulle  qualità 
dei  commestibili,  constatano  i casi  di  aliena- 
zione mentale  ec. 

L*  esercizio  delF  arte  deve  essere  autoriz- 
zato. dalle  ' facoltà  deir  impero^  anche  per  ^i 
oculisti ,'  per  i veterinari , per  gli  stessi  den^ 
listi  e per  le  levatrici:  una  legge  noti&:a  i 
dovéri  dei  medici;  e ogni  ciarlatano  è puni- 
lo , 0 vien  discacciato  dair  impero  ■ se  è stra- 
niero. Si  considerano  i medici  come  pubblici 
funzionari , e vengcm  distribuiti  in  governi,  o 
•distretti:  oltre  al  diritto  agli  onorari  i quali 
sono  tassati , essi  ricevono  un  trattamento:  e 
questo  lo  hanno  perchè  adenjpìono  presso  il 
tehina  civile  la  parte  di  chirurghi  o medici 
per  1’  armata  , dovendo  ( tra  le  altre  cose  ) 
prestar  cura  gratuita  agli  uffiziaVL 
' 6.  Diyersi  làsciti  o legati  sono  stati  fatti  in 
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trancia  a. piatto'  della  medicina  . Cosi  il  Doti; 
Brisset , morto  poco  fà , ha  lasciato  alla  saa 
città  natale  una  somma  ragguardevole  per  la 
costruzione  di  un  oépizio:  il  Dott.  Ferrus  ha 
offerto  alla  società  medico-psicologica  un  pre* 
mio  di  500  franchi,  che  dovrà  esser  conferii 
to  air  autore  dei  migliore  scritto  sul  cretini- 
smo : il  Barone  di  Tré  moni  ha  legalo  alla  fa^ 
Coità  di  medicina  di  Parigi  una  somma  di 
<000  franchi  ogni  anno  a titolo  d’ incoraggi- 
mento  ad  uno  o due  giovani  distinti , e privi 
di  mezzi  di  fortuna:  iù  ultimo,  temebdò  che 
alia  sua  morte  cessi  il  servizio  che  ora  di- 
simpegoa  gratuitamente  fino  da  30  anni  al- 
1’  ospedal  Necker , il  celebre  Giviale  è venu- 
>to  in  soccorso  dell’  amministrazione  , ed  ha 
assicurato  <500  franchi  1’  anno  ai  chirurghi 
che  succederanno  a Idi  per  la  cura  speciale 
degl’  individui  affetti  da  pietra  e da  malattie 
.analoghe.  ... 

Anche  in  Torino  il  Dott.  Berlini  ( morendo) 
-ha  legato  <0000  franchi,  perchè  gl’interessi 
.annui  ne  sieno  distribuiti  ai  medici  bisognosi, 
. ovvero  alle  loro  vedove  o figli. 

7.  .1  giornali  d’  Atene  .annunziano  eh’ è sta- 
ta scoperta  la  tomba  .d’  Ippocrate  presso  La- 

. rissa  nella  provincia  di  Tessaglia. 

8.  È stato  presentato  all’  accademia  di  ma- 
dicina  di  .Parigi  un  ragazzo  di  un*  obesità  ri- 
ssi* 
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marche vole  dal  Bott.  Marcé.  Benché  non  aveé* 
se  che  4 3 anni  e mezzo , non  pesava  meno 
no  di  214  libbre. 

9.  La  quarta  camera  del  Tribunale  delia  Sen- 
na ha  deciso  che  la  prescrizione  di  un  anno^ 
opponibile  al  medico  per  il  pagamento  ‘dei 
suoi  onorari , non  corre  che  dal  giorno  della  - 
morte  del  malato  se  ha  dovuto  soccombere; 
ovvero  dal  giorno  dell’  ultima  visita  o dell’ul- 
tima medicatura  se  è guarito,  o se  il  medico  è 
stalo  congedato  prima  del  termine  della  malattia. 

10.  È stata  annullata  dalla  corte  imperiale 
di  Tolosa  una  donazione  fatta  da  una  signora 
a un  medico  che  la  curò,  e che  era  nipote 
del  proprio  marito:  però  la  corte  di  cassazio- 
ne di  Parigi  ha  deciso  con  sentenza  che  può 
aver  parte  alle  liberalità  di  un  testatore  il 
medico  suo  parente,  che  lo  ha  curato  nell’ul- 
tima malattia. 

11.  Il  Dott.  Robóam  di  Rully  soggetto  a 
gravi  congestioni  cerebrali,  e attaccato  da  emi- 
plegia, fu  chiamato  a visitare  una  certa  Le- 
roaire  che  era  nel  travaglio  del  parlo:  non 
vedendolo,  il  marito  tornò  a chiamarlo  una' se- 

^ cooda  volta,  e'  finalmente  chiamò  un  altro; 
ma  quando  questi  arrivò,  la  donna  era  già 
morta  dopo  aver  partorito  due  bambini.  Incol- 
pato, allora  di  essere  stato  la  causa  della  mor- 
te di  essa,  perchè  il  maritò  dichiarava ^ebe 
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weva.  promesso  di  andarvi , il  medesimo  Dott. 
Robòàm  fu  condannato  dal  Tribunale  di  Senlis 
a pagare  la  somma  di  4 500  franchi.  Se  non 
.che,  essendosi  appellato  e avendo  anche  ri* 
còrso  all’  associajiione  dei  medici  della  Senna 
che  ne  scrissero  la  difesa , codesta  sentenza 
venne  annullata  dalla  corte  d’  Àmiens. 

42.  È stato 'citato  dal  tribunal  di  polizia  di 
.Morlaix  il'  Dott.  Delannégrie  , per  non  aver 
voluto  portarsi  alP  ospizio  ad  esaminare  un 
•cadavere;  e il  giudice  di  pace,  mentre  ha 
riconosciuto  essere  una  cosa  spiacevole  che 
manchi  il  concorso  deir  uonao  dell’  arte  in  sì- 
-mili  casi  , ha  poi  dichiarato  che  non  si  può 
condannarlo  per  il  suo  rifiuto.  Però  il  com- 
missario di  polizia  non  ne  ò-  rimasto  soddi- 
sfatto e ha  quindi  ricorso  alla  corte  di  cassa- 
zione , che  ha  emanato  il  seguente  decreto  : 
attesoché  il  Dott.  Delannégrie  fu  richiesto 
dal  commissario  di  polizia  di  accompagnarlo 
per  constatare  lo  stato  di  un  cadavere  trova- 
to alla  sponda  del  mare  e riferirne  , — atte- 
'sochè  si  trattava  di  un  caso  ài  flagrante  dé-' 
Ulto  e perciò  la  richièsta  era  legale  ed  ob- 
bligatoria, — attesoché  il  Doti.  Delannégrie 
ricusò  di  obbedirvi , — attesoché  può  essere 
immune  dalla  pena  di  questo  rifiuto  nel  solo 
caso , in  cui  sia  stalo  in  termini  formali  di- 
- chiarate  che'  egli  era  realmente  nella  impos- 
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sibilità  dì  obbedirvi , per  lutto  queste  cose 
cassa  ec.  „ 

Qui , mentre  convengo  che  ii  concorso  del 
medico  non  dovrebbe  mancar  mai  in  simili 
casi , non  posso  a meno  di  fare  ossei'vare  che 
■ il  fìsco  dovrebbe  pagar  meglio  quelli  da  cui 
vuol  esser  servito . E perchè  1 magistrati  e 
ogni  altro  impiegalo  debbono  essere  felriboiti 
ezuheranlemente  mentre  dai  medici  condotti 
si  esigono  servigi  senza  pagamento  o colla  vii 
mercede  di  poche  crazie?  Non  basta  ai  Go- 
verni di  pretender  dai  medici  pagati  dalle  co- 
.munità  (non  da  loro)  il  servizio  gratuito  dei 
propri  impiegati  y delle  carceri,  dei  militari  di- 
staccati 0 di  passaggio,  ec:  essi  debbono  an- 
che obbedire  alle  richieste  dei  delegati  di  po- 
.lizia , o anche  dei  pretori  odei  giudici  d’istru- 
zione ; e di  raro  poi  avviene  che  il’  fìsco  tas- 
si le  note  deir  onorario  giustamente  dovuto , 
0 che  le  tassi  in  modo  meno  indecoroso. 

È notevole  per  esempio  un  caso  eh’  è suc- 
cesso a me  medesimo  in  quest’  istesso  mo- 
mento: imperocché  essendo  stato  mandato  in 
una  delle  piò  orribili' giornate  d’ inverno  (pér 
ordine  di  questo  R.  Tribunale  ) alla  distanza 
di  28  miglia  a far  1’  autopsia  di  un  cadave- 
..re , e altri  medici  avendo  già  incomincialo  a 
sezionarlo  per  ordine  di  un  uffìziale  di  polizia 
allorché  vi  arrivai  ; il  fìsco  ricusava  di  pagar- 

3S* 


mi  la  gita,  gl’incomodi  e le  spese;. e si  os- 
servi che  bisognò  eh’  io  camminassi  molto  a 
piedi  a motivo  del  ghiaccio  sulla  strada , che  ' 
per.  questo,  occorsero' duò  gi<H'ni..dt  viario,  e 
che  dovetti  incontrar  dello  spese  per  la  ca- 
mera e per  i cibi.  Finalmente , dopo  tante  mie 
premure  e dopo  tante  verificazioni , fui  inden- 
nizzato da  ogni  spesa  - e saldato  con  lire  HI!  !' 

1 3.  Tre  negozianti  di  mignatte  sono  stati  con- 
dannati dal  tribunal  correzionale  della  Senna 
a 3 mesi  di  carcere  e 50  franchi  d'  ammen- 
da , per  averle  satollate  col  sangue  all’  oggetto 
di  accrescerne  il  peso  e di  dar  loro  una  migliore  - 
apparenza  : imperocché  si  sa  che  la  mignatta  non 
si  nutrisce  veramente  del  sangue  chele  si  fa  in- 
ghiottire, e che  non  è più  atta  all’ uso  allorquan- 
do se  n’  è ripiena.  . , 

i 4.  La  corte  d’ Assise  di  Algeri  ha  condan- 
nato un  moro , il  quale  uccise  e percosse  diversi 
ebrei  in  uno  stato  di  eccitamento  prodotto  dal- 
r aver  fumato  *il  J&ifF  ( haschisèh),  e dall’aver 
mangiato  del  Maadjaun  che  è una  specie  idi  confet- 
tura colla  canape  indiana.  Goa questo  decreto  so- 
no state  dichiarate  responsabili  le  azioni  crimi- 
nose commesse  sotto  l’ influenza  dell’  haschisch , 
perchè  la  legge  francese  non  ammette  l’ebbrez- 
za come  scusa . 
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del  grammo  « delle  frazioni  di  grammo 


al  peso  toscano. 

' 

Peso 

frane. 

Peso 
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i 
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Grammi 
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« 

2 

dram 

— forte 
2 

m 

m 

- / 

1 dram. 

2 deboli 

» 

• 28  • 

oncie 

1 debole 

« 

5^0 

i 

libbre 

1 forte 

K.  B.  Per  agevolare  il  calcolo , ove  ooo  sia  ùeces-< 
saria  molla  esattezza.  Ogni  i grammi  possiamo  valutar 
BElezza  dramma. 
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APPENDICE 


O 

BREVE  RENDICONTO 
DELLE  MALATTIE  CURATE 
1>AL  DOTI.  BALDASSARRE  BUFALINI 

nella  città  e nclV  ospedale 

DI  GROSSETO 
durante  il  1857. 
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BREYB  RENDICONTO 

DELLE  MALATTIE  CURATE, 
in  Grosseto. 


Nel  1856  fu  grande  il  numero  dei  malati 
che  io  curai  specialmente  al  domicilio,  per  non 
aver  potuto  prestar  servizio  uno  degli  altri 
due  collegbi , a motivo  delle  ostinatissime  feb^ 
bri  ond’  era  travagliato  fino  dall’  estate  : ma 
nel  1857  è stato  ancora  maggiore  e io  par- 
ticolar  modo  nell’  ospedale , perchè  non  solo 
continuava  ad  esser  di  quando  in  quando  in> 
disposto  codest’  istesso  mio  collega  per  fre- 
quenti recidive , ma  nell’  ultimo  bimestre  si 
ammalò  pure  l’altro;  cosicché  in  codest’ epo- 
ca io  rimasi  solo , e dovetti  far  nell’  ospedale 
anche  un  torno  numeroso  che  non  era  il  mio. 
Infatti , senza  contar  neppure  tutti  coloro  che 
ebbi  a curare  fuori  di  città , basta  il  ripeter 
qui  che  non  sono  stati  meno  di  674  gK  indi- 
vidui da  me  curati  in  codesto  ristrétto  inter- 
vallo di  un  bimestre  : e non  posso  a meno  di 
coglier  quest’  occasione  per  far  sapere  che  ap- 
punto in  tal  circostanza , quando  cioè  faceva 
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un  servizio  straordinario  e molto  superiore 
alle  mie  forze^  per  la  4^  volta  in  più  di  94  anni 
di  condotta*  dovei  soffrire  un  rimprovero  cosi 
ingiusto  e sleale,  che  io  seguito  mi  dovreb* 
he  render  ben  poco  disposto  a fare  al  di  là 
di  quello  a cui  soltanto  mi  obbliga  1’  im- 
piego (1). 

(1)  Quand*  io  ritornava  a Grosseto  verso  ii  30  di  ot- 
tobre, la  mia  salute  era  molto  deteriorata  : imperocché  , 
partito  il  i9  d’  agosto  per  Parigi  e Londra  per  farvi 
■alcuni  studi , era  costretto  a retrocedere  appenachè 
giungeva  a Torino,  a causa  dei  miei  incomodi  di  pet- 
to che  eraosi  esacerbati  in  un  modo  spaventevole;  e 
malgrado  ia  cura , alia  quale  mi  sottoponeva  in  Pisa 
per  più  settimane,  tornava  finalmente  a Grosseto  in 
uno  stato  di  deboiez2a  eccessiva  e con  moltissima  pal- 
pitazione di  cuore.  lH)rbi  giorni  dopo  ammalavansi  gli 
altri  due  colleghi  , nè  era  possibile  trovar  medici  t 
bisognava  dunque  che  io  assumessi  I*  incarico  a cui  mi 
invitava  ii  direttore  dello  spedale  da  un  lato  e dall’al- 
tro il  Gonfaloniere  di  città,  sebbene  a me  non  toccas- 
se quel  turno,  e sebbene  la  mia  salute  mi  offrisse  una 
legittima  scusa  per  ricusar  di  supplire  a quel  servizio. 
Ma  vi  fosse  stala  almeno  un  po’  di  discretezza  in  tan- 
ta afllucnza  di  malati  ! Oltre  alle  visite  in  campagna,  a 
qualche  gita  nel  paese  d’ Ischia  e all’ Alberese,  al  ser- 
vizio delle  carceri  e dell’  asilo,  ì documenti  mostrano 
che  durante  il  bimestre  ebbi  a curar  nell’ ospedale  596 
Individui  e 78  nella  sola  città:  e per  quanto  il  numero 
dei  malati  fosse  così  straordinario , e per  quante  in 
codfsl’ epoca  il  servizio  dell’ospedale  solesse  esser  sem- 
pre fatto  da  più  medici , tuttavia  io  dovei  sopportare  solo 
t Jn  uno  stato  non  buono  di  salute  un  peso  di  tanta 
entità.  Come  poi  me  ne  disimpegnassi , lo  mostra  l'esito 
delle  malattie , di  cui  parlerò  in  seguito  t oltracciò , 
mentre  lascio  che  lo  dica  pubblicamente  il  Sig.  Gonfa- 
loniere in  quanto  alla  città,  per  lo  spedale  posson 
farlo  conoscere  a chiunque  i ricettari  che  Irovaosi  nel 
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. Del  resto,  in  quanto  oli’ ospedale,  nfl  t857 
ia  vi  ho  disimpegnato  il  turno  di  febbrnjo 
quello  di  maggio,  T altro  dal.210  di  .luglio  ai 
4 6 d’agosto,  e^fìnalmente  il  lungo  turno  dai 
SS  di  ottobre, a tutto  dicembre:  rapporto  al»^ 

ikEGin  vrrizio,  ove  è facile  riscontrare  che  non  solo  io 
‘vi  faceva  girirnalmente  te  due  visite,  ma  non  di  rado- 
Vi  tornava  anche  a sera  inoltrata  . 

Ciò  esposto , vuoisi  ora  sapere  qual  ricompensa  si 
dava  a tanto  zeto  che  ni’  induceva  a far  molto  piu  di 
quello  che  io  doveva  per  obbligo , e che  veramente  mi 
avrebbero  potuto  permettere  le  condizioni  di  salute  t 
....  Perché  una  mi^tiina  tornai  tardi  da  Montepe^ 
scali  ( alle  9 mezzo)  e in  conseguenza  feci  tardi  il  tur- 
iio , e perc  hè  [ìiegai  due  o Ire  volte  1’ ajalo-iuferroie- 
re  a farlo  se  per  caso  non  ritornava  in  tempo  dalia 
campagna  ove  doveva  portarmi  a visitar  dei  inalati,  il 
sig  Direttore  volte  usar  meco  il  sistema  Che  tiene  coi 
jtrij’pini  t vale  a dire  senz’  avviso  precedente  , e dopo 
ave  r rocco  discorso  in  modo  opparentcìmtile  amichevo>- 
le  , ordinò  che  sul  finir  del  mio  turno  V infermiere  mi 
leggesse  (come  se  io  non  sapessi  neppur  leggere )una'cer- 
ta  tal  sua  lettera  di  rimprovero  che  qui  mi  asterrò  di  qttar 
ìiflcure^  ingiungendogli  che  la  tenesse  tali  stesso  in  mc-- 
no  e che  non  me  ne  desse  copra.  Vi  è chi  dice  che  fosso 
questo  un  trovato  della  sua  niente  per  esimer  l’ammi- 
iiistraziccne  da  una  ricompensa  che  mi  avrebbe  dovuto 
dare  : altri  vogliono  che  fosse  invece.una  Vendetta  per 
'avere  io  narrato  a diversi  il  danposo  e barocco  sistema 
ammroistrativo  dell’  ospedale,  per  aver  detto  che  pes-» 
6imo  è quivi  il  contegno  nell’ assistere  i malati,  ec.  ec$ 
e forse  io  tutto  ciò  vi  sarà  qualche  cosa  di  vero.  Io 
però  ritengo  che  egli  sia  stalo  piuttosto  qiuocato  in  que* 
Et’  affare , e che  ad  un  atto  co.sì  impolitico  ed  ingiusto 
sia  stato  almeno  in  gran  parte  spinto  dalla  malignità 
di  un  collega  per  cause  che  qui  non  posso  riferire  : e 
tanto  più  mi  confermo  iu  questo  concetto,  quando  ri- 
fletto che' il  medesimo  sig.  Direttore  non  ha  poi  esita- 
to t disdirsi  (benché  dopo  alquante  mie  lettere,  ov» 
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la  città  poi , vi  ho  setnpré  continuato  il  servi 
in  tutto  r anno , fuorché  dal  S3  di  giugno  al 
di  luglio  e dal  46  d’  agosto  al  48  d’  ottobi 

Jo, minacciava  di  metter  tutti  sosaopra  per  essere  asc 
tato'e  per  aver  giustizia  ),  scusandosi  coir  assicurar 
che  prima  non  aveva  esaminfUo  i documenti  ! I I 
‘ Ma  contuttociò  come  posso  io  dimenticare  uu  fai 
così  sleale  t Doveva  esser  questa  la  ricompensa  da  ds 
si  a un  medico  che  non  aveva  obbligo  di  far  ^quel  tu 
no  e che  lo  faceva  per  favore,  che  era  aocb*  esso 
cattivo  stalo  di  salute  , che.  aveva  inoltre  il  serviz 
delta  città  e della  campagna,  che  disimpegnava  SOL 
un  torno  straordinario  clr  è stato  sempre  ratto  da  PII 
medici , che  tornava  a visitare  i malati  anche  a sei 
inoltrata  ( cosa  che  mai  si  fa  dagli  altri) , ec.  ec  t £ J 
noti  che  un’  azione  di  tal  sorta  era  commessa  a carie 
di  un  medico  anziano  di  un  regio  stabilimento,  sen 
za  avvisi  precedenti , quasi  come  fulmine  a del  sere- 
no t imperocché  sebbene  si  dicesse  che  dalla  massimi 
rilassatezza  la  direzione  dell’  ospedale  sarebbe  passa 
la  alla  massima  austerità , e sebbene  i fatti  abbiano  po 
dimostrato  che  tutto  codesto  rigore  dovena  orar  princi- 
dpio  e fine  nel  semplice  orario  dei  turni  medici  ( men- 
tre ognuno  I’  avrebbe  invece  voluto  nei  procedimenti 
amministrativi , nel  basso  servizio  e in  altre  cosarelle 
che  qui  non  dirò),  né  io  nè  gli  altri  collegbi  avevamo 
mai  avuto  il  minimo  avviso  a questo  proposito  ; oltrac- 
ciò eravamo  persuasi  che  non  si  sarebbe  certo  pensa- 
ta ad  infierire  su  i medici  col  pretesto  di  un  orario 
inopportuno  o mai  finora  seguito  , come  se  i molti  guai 
di  uno  spedale  male  amministrato  vanissero  riparali 
coll’  anticipar  di  mezz’  ora  il  turno  medico. 

Non  ho  potuto  a meno  di  narrar  ijuesle  cose,  volen- 
do dare  Un  pò  di  sfogo  all’  indignazione  che  sento  per 
un  fatto  così  esorbitante:  però  non  ho  inteso  con  que- 
sto di  colpire  in  verno  modo  la  persona,  ma  soltanto 
il  sistema  oramai  invalso  .di  mettere  alla  direzione  del- 
le cose  sanitarie  quelli  che  non  possono  intendersene; 
cosicché  , anche  senza  volerlo , siamo  poi  costretti  a 
perdonare  i loro  sbagli  , quia  nesciunt  quid  faciunt. 
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Art.  4.®  «—  Sdnto  statistico 

B CAUSE  DELLE  MALATTIE  IN  GENERE. 


1 malati  da  me  curati  nel  1857  ammontano  a 
2311^  cioè  187S  alU  ospedale  e 433  in  città:  sul 
qual  numero  ne  sono  morti  7 a domicilio  e 65 
allo  spedale.  Non  mi  diffonderò  più  oltre  sulla 
statistica  che  riguarda  ì malati  da  me  assistiti, 
né  parlerò  delle  particolarità  statistiche  delie 
cause  dèlie  principali  malattie  , non  concedendo- 
. lo  il  piccol  numero  delle  pagine  che  mi  resta- 
no : dirò  peraltro  alcune  poche  cose  intorno  a 
certe  cagioni  che  da  qualche  anno  non  solo  non 
ci  permetton  più  di  scorgere  il  minimo  indizio 
di  diminuita  insalubrità  nell’  estate , ma  ci  dan- 
no anzi  la  prova  di  qo  deterioramento  abbastan- 
za sensìbile  malgrado  gl’  intrapresi  bonificamenti. 

Vero  è che  se  prestiamo  1’  orecchio  alle  pa- 
role di  chi  non  ha  altra  ragione  ché  il  proprio 
interesse  , o a quelle  di  qualche  odierno  rifor- 
matore che  si  pasce  di  continue  mutazioni  det- 
tate dalla  poesia  o meglio  dàlie  fantasie  di  un 
cervello  ammalato,  oggi  Grosseto  sarebbe  Fic 
. sole,  nè  sarebbe  più  lecito  discorrer  della  mal 
aria.  Questo  però  io  ripcton  soltanto  quelli  che 
mentre  non  sono  mai  gli  ultimi  ad  andarsene, 
0 a mandar  via  la  propria  famiglia,  vorrebbero 
Indurre  gli  altri  a stare  a Grosseto  nell’  estate 
per  far  pompa  di  patriottismo  nel  modo  ristret- 
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to  nel  quale  intcniiono  codesto  vocabolo':  cftie 
^hc  v^orrebbero  spingere  il  R.  Govcrao  a lem 
<]ui  fermi  gl*  impiegati  in  tale  stagiope,  pcrcl 
sanno  che  il  Governo  non  può  egualmerti 
obbligar  loro  a starvi:  finalmente  quelli  eh 
.non  sono  neppure  rimasti  persuasi  della  ma 
aria , quando  sono  stati  per  molti  mesi  assn 
nialineiiati  dalle  febbri,  dopo  aver  fatto  eon  |;rai 
pompa  la  bravura  di  sfidarla  per  qualche  gior 

stO  ài  luglio  0 (V  agosto E frattanto  co< 

me  provano  codeste  persone  i loro  asserti  ? Io 
le  ho  sentite  declamare  a Grosseto  nell*  invcr> 
no , c a Siena  c anche  a Firenze  nell*  estate  ; 
esse  dicono  che  àagli  ultimi  di  giugno  a tut~ 
V ottobre  del  Ì8à7  non  vi  è stato  uno  in  <ji  o$- 
gelo  che  sia  morto  ( se  si  eccettua  un  barn- 
bino  0 due  ),  che  non  vi  sono  stati  ammalati,  e 
che  tutti  sono  stati  meglio  di  quelli  i quali  hun^ 
HO  passato  l'estate  altrove:  c queste  cose,  se 
è vero  quello  che  dicesi,  hanno  avuto  fìiio  rim* 
pudenza  di  esporle  al  R.  Governo  come  fatti 
incontrovertibili . Ma  che  tali  asserti  sono  una 
pretta  menzogna,  o un  cieco  zelo  di  el  i credo 
che  il  buoniheamento  di  Grosseto  consista 
nell*  abolire  t emigrazione  estiva  degl  impie- 
gati , bastano  poche  cifro  a dimostrailo.  A clic 
infatti  gioverebbe  il  nominar  qui  certi  giovani 
sanissimi , i quali  nel  liur  dell’  età  sano  morii 
per  aver  voluto  restar  nell*  estate  in  Grosseto? 
Cosa  importerebbe  il  trattenersi  a far  osservo* 
re  come  oggi  emigrano  anche  alcuni  tra  quelli 
clic  mai  prima  emigravano,  come  la  pupolazio* 
ne  estiva  ,è  ora  divenuta  variabilissimo,  corno 
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dilficilmente  vi  restano  nel  successivo  anno 
quelli  che  han  preso  le  febbri , come  luUavia 
è notevole  lo  stato  cachettico  del  pochi  che  vi 
dimorano  per  diverse  estati  consecutive,  come 
neir  agosto  del  1855  vi  lornarooo  alcuni  per, 
paura  del  colèra  ( sviluppatosi  nel  paese  dove 
erano  andati  a passar  1’  estate  ) ma  doveron . 
presto  fuggirsene  a causa  delle  febbri , come 
riuscì  sfavorevole  nei'  luglio  del  1856  il  tenta- 
tivo fatto  dal  lodcvolissimo  c rispettabilissimo 
sig.  Barone  Bicasoli  ( ved.  gli  atti  dei  geovgo- 
fili  di  Firenze  come  in  codest*  epoca  si  aro- 
uialarono  e poriaron  poi  lungamente  le  febbri 
i pochi  cittadini  che  azzardarono  di  rimanervi, 
come  r esempio  di  qualche  adulto  rimasto  qua- 
si incolume  non  potrebbe  in  ogni  caso  essere 
applicabile  ai  bambini  la  costituzione  dei  qua- 
li è troppo  delicata  per  resistere  all’- inlluenza 
deielcriu  della  mal*  aria,  ec  ec?  Queste  cd  altre 
cose  è inutile  chcjo  le  dimostri^  essendo  più 
'~che  sudicieote  il  dichiarare  1<^  che  14  sono  sia- 
ti gl’individui  morti  a domicilio  dal  luglio  del 
1857  .a  tult’ ottobre  : che  è asceso  a 50  il 

numero  dei  morti  uH’  ospedale  in  codest*^ inter- 
vallo di  tempo  : 3°  che  non  è dunque  vero  es- 
ser moni  soltanto  due  o tre  bambini  in  Gros- 
seto in  tale  epoca , ma  che  non  son  periti  me- 
no di  64  individui  : 4<i  che  quasi  tutti  hanno 
dovuto  soccombere  per  malattie  prodotte  da 
mal’  aria  : 5»  che  non  è nell’  estate  che  muojo- 
no  gli  abitanti,  perchè  in  codesta  stagione  si 
ammalano  e divengon  cachettici,  per  morir  poi 
allo  prima  impressione  del  freddo  invernalo  nel 
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novembre  e nel  dicembre:  6<>  che  nel  solo  mìo 
turno  di  S7  giorni , in  un’  epoca  in  cui  la  po- 
polazione tutta  non  arrivava  a 600  anime , io 
ho  curalo  596  malattie  all’  ospedale  e 78  in 
città  ( cioè  674,  tutto  compreso  ),  come  ognuno 
può  verificare  dai  documenti  degli  archivi:  7» 
che  quindi  il  numero  delle  malattie  è stato  su- 
periore a quello  degli' abitanti  ( !!  ):  8<>  che 
su  codesto  numero  bo  avuto  538  casi  di  febbri 
intermittenti  perniciose  nel  solo  spedale  , e 
70  a domicilio  : 9»  che  poi  dal  luglio  a tutto 
ottobre  i soli  malati  dell*  ospcdal  ^ medesimo 
(senza  contarvi  punto  quelli  di  città  ) sono  asce- 
si a più  di  4800 , essendo  stati  4793  i soli 
ammessi  a cui  devesi  aggiungere  il  numero  dei 
rimasti  in  cura  dopo  il  giugno.  Dietro  questa 
statistica  di  un’  annata  come  il  4837,  che  si 
considera  come  la  più  propizia  per  chiedere  al 
R.  Governo  di  negare  agl’  impiegati  di  emigrar 
da  Grosseto  nell’  estate  , io  lascio  agli  uomini 
ASSENNATI  il  giudizio  SU  quell’  opinione  con  cui 
si  pretenderebbe  dì  buonificar  Grosseto  coll’abo- 
limò  r eslataluraj  e, passo  a dare  un  breve 
cenno  di  studi  intorno  alle  cause  che  più  forse 
influiscono  sulla  persistenza  della  mal’  aria  : e 
questi  studi , ov’f  io  potessi  approfondirli,  sareb> 
bero  senza  dubbio  di  grandissimo  interesse  ; 
perchè,  mentre  coll’ abolire  tmprtidenlemen/e 
1’  emigrazione  estiva  degl’  impiegati  esporrem- 
mo Grosseto  alle  conseguenze  di  avvenimenti 
simili  a quelli  del  4836  e del  4839,  con  tali 
studi  arrecheremmo  un  vero  e non  ipotetico  vanr 
taggió.  a ' quest’  ; importante,  centro’  di  maremma. 
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additando  una  via  per  provvedere  agl’  inconve- 
nienti che  lo  rendono  ancora  insalubre , c sol- 
lecitando così  1’  epoca  desiderabilissima  in  cui 
si  potrà  a poco  a poco  renderlo  abitabile. 

.Queste  cause  pertanto  io  non  le  cereherò 
nella  sola  igiene,  poiché  nel  1855,  malgrado 
tutte  le  misure  e cautele  che  furono  scrupolo- 
samente usate  per  timor  del  colèra,  la  mal’aria 
esercitò  più  che  mai  la  sua  trista  influenza  : le 
cercherò  piuttosto  nelle  condizioni  idrauliche, 
occupandomi  specialmente  delle  sole  vicinanze 
della  città.  A questo  proposito  dunque  farò  os- 
servare lo  che  esiste  sempre  la  causa  principa- 
le delia  mal’  aria  ( il  gran  padule  dì  Castigiio- 
ni  ) , e che  alcuni  terreni  restituiti  non  sono 
abbastanza  colmati:  che  inoltre  in  città  non 

hanno  il  debito  scolo  le  fogne  e quindi  le  ma- 
terie dei  cessi  o latrine , degli  acquai  ec  : 3<> 
che  i cosi  detti  fognoli  otturansi  facilmente  e 
tramandano  esalazioni  fetidissime  per  le  feri- 
toje  o buche  che  corrispondono  alle  strade  : 4» 
che  le  fogne  medesime  non  possono  esser  lava- 
le dall’  acqua  presa  dal  mulino  del  pomicino 
per  difetto  di  scolo  c di  livello:  5<>  che  pesti- 
feri sono  i fossi  intorno  alle  mura  : che  il 

fosso  dì  rifiuto , più  specialmente  laddove  as- 
sume il  nome  di  fosso  di  S,  Giovanni  riceven- 
do gli  scoli  di  città,  manda  fetore  insoffribile  e 
perniciosissimi  miasmi  7°  che  diversi  fossi  non 
iianno  sufficiente  pendenza  e larghezza  ^ e che 
invano  sono  stati  fatti  alcuni  controfossi  : 8<» 
che  la  Molla  e la  Salica  dovrebbero  essere  al- 
largate e incanalale:  9»  che  il  fosso  Ximenea 

33 


non  è ora  che  un  mezzo  di  ristagni  frequenti 
t insalubri:  40»  che  il  fosso  S.  Giovanni  non 
polendo  nella  sua  estensione  far  correre  tutte 
le  acque  che  riceve  anche  dagli  scoli  delle  cam- 
pagne , ed  alla  sua  imboccatura  tenendo  pure 
in  collo  l’acqua  marina  > produce  quindi  molti 
ristagni , acquastrinai , miscele  di  acque  salse 
c dolci  f cc  : 11»  che  non  solo  si  sente  esser 
saluta  r acqua  di  Ombronc  alla  barca  dell’AlbC' 
rese  , ma  ciò  che  è peggio  assai  ) hannovi' di- 
verse località  ove  V acqua  salsa  è mista  alle 
aeque  stagnanli:  12»  ciie  le  salmastiajc  sono 
anche  ■ aumentate  per  la  maggior  filtrazione  di 
acque  marine:  13»  che  al  Tomboleilo  per  esem- 
pio le  acque  vi  stan  ferine  lungo  tempo , e vi 
si  verifica  la  miscela  di  quelle  salse  colle  dolci 
per  il  fosso  Pedagno  : 14»  clic  spessissimo  tra- 
boccano il  fosso  à. . Hocco  ( il  quale  non  può 
contener  le  acque  del  mulino,  quelle ebe  rigur- 
gitano dal  padule  j gii  scoti  ),  il  torrente  Bi-' 
spescia , cc:  15»  che  quindi  producono  ristagni 
d'  acqua,  i quali  vi  si  trattengono  per  mollo 
tempo  : 16»  che  acque  stagnanti  trovansi  al  Poz- 
zino , a Piscina  Statua  nell’  Alberese  c iu  altre 
località:  17»  che  alcuni  terreni  restituiti,  per- 
chè si  è preteso  che  fossero  colmali , sono  più 
bassi  del  gran  padulc  di  Castiglione  : 18»  che 
haniiovi  sempre  diversi  tcricni  colmabili,  come 
Barbai'uta,  Kaspolino  cc.  Con  questa  enumera- 
zione d'  inconvenienti,  a cui  altri  potremmo 
forse  aggiungerne , io  non  ho  però  inteso  di 
recar  biasimo  ai  lavori  di  buouilicamento  i 
quali  invece  amo  di  lodare:  ma  soltanto  per  amor 
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ileì'pacse  ho  voluto  notarli  come  cause  di  mararia 
in  quest'  epoca  afliocbè  il  Governo  esamini  se  in 
realtà  sussistono,  e in  lai  caso  vi  provveda. 

.Un'altra  causa  di  malattie  in  Grosseto  sareb- 
be pure  il  difetto  di  acqua  potabile.  Dicono  al- 
cuni che  quella  delle  cisterne  è sufficiente  e 
buona  , e che  ad  ogni  evento  si  procurerà  di 
averla  presto  dall'  Oinbronc  : ma  i falli  mostra-, 
no  luti*  altro  a proposito  della  quantità,  poiché 
nel  giugno  del  1857  essa  mancava  c nel  mag- 
gio del  1856  io  avrei  dovuto  risolvermi  a man- 
dar via  la  famiglia  per  non  trovare  acqua  po- 
tabile, se  gentilmente  non  me  ne  fosse  stala 
accordata  un  fiasco  da  un  particolare  ogni  due 
giorni,  c un  basco  simile  ogni  due  giorni  da 
un  altro  ; e rapporto  alla  bontà  io  ne  conver- 
rei , purché  una  commissione  competente  vi 
sorvegliasse , c guardasse  clic  le  cisterne  fosse- 
ro, ben  tenute  c pulite.  Che  dirò  poi  dell*  acqua 
dell’  Ombronc  ? Mi  limito  a far  soltanto  osservate 
ebe  codesto  fiume  ha  sempre  immensa  torba,  che 
le  sue  acque  non  riempiono  quasi  mai  tutto  il  letto 
ch'é  ampio  e pianeggiante,  clic  riceve  nel  suo  cor- 
so molte  acque  minerali  c specialmente  sulfuree. 


Art.  Generi  delle'  UALÀTtik 

CUB  HANNO  DOMINATO, 


Anebe  nel  1857  hanno  regnato  prcss'  a poco 
lo  solile  malattie  ; cioè  le  febbri  inlèriniucnti 
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e perniciose,  le  infiammazioni  di  petto,  i reu- 
matismi e le  artriiidi  .Sonosi  pure  osservate  ooo 
di  rado  le  flogosi  delle  meningi  nella  stagione 
estiva:  nè  sono  state  meno  frequenti  le  spieni- 
tidi , le  coliche  intestinali , le  angine , le  ne- 
vralgie , le  tisi  tubercolari , le  cachessie  palu- 
stri 0 maremmane.  Vi  sono  stati  ancora  diver- 
si casi  di  migliare,  e di  vajuolo  : peraltro  il 
morbillo  è riuscito  più  raro. 

Cominciando  dalle  intermittenti  e perniciose, 
debbo  in  parlicolar  modo  far  notare  che  la  co- 
matosa è stata  la  perniciosa  dominante  nel  4857:' 
infatti  nel  solo  spedale  e nei  solo  mio  turno, 
cioè' nel  semplice  intervallo  di  tempo  eh' è cor- 
so dal  49  di  luglio  a tutto  il  45  d’  pgosto  , ri- 
sulta dai  documenti  ( ricettari  ) che'  vi  sono' 
state  perniciose  in  genere  ;<  sul  qual  nume- 
ro sortosi  poi  verificate  30  comatose,  S leiargi* 
che , 2 algide , 5 adinamiche  e 3 deliranti.  Ma^ 
fra  tutti  i 42  casi  niuno  vi  ha  che' meriti  mag- 
gior considerazione  di  quello  di  perniciosa  al-' 
gida , che  ebbi  ad  osservare  in  un  tal  Brusco- 
Ioni  ammesso  al  N.<>  37  la  sera  del  28  luglio:- 
imperocché  era  in  lui  cosi  grave  l' epifenomeno' 
che  pochi  casi  io  rammento , i quali  mi  abbia- 
no offerto  eguale  Jmponenza;  e conluttqciò  egli 
guarì  p lestissimo  , avendo  preso '68 -grani  di 
solfato  di  chinina  sciolto  in  meno  di  24  ore  e 
in  certi  tempi,  e avendone  presa  un*  altra  do- 
se nel  giorno  successivo. 

Le  infiammazioni  di  petto  mi  hanno  piìSì  fre- 
quentemente presentato  in  quest*  anno  lina  sin- 
golarità che  ho  già  avvertita  altre  volte  per 
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r addietro,;  dappoiché  1’  ascoltazione  mi  ha  óf> 
ferto  spesso  un  rantolo  cavernoso,  mentre  al* 

' r autopsia  non  risconiravansi  caverne  di  sorta 
alcuna , e invece  si  notava  molta  spuma  nei 
bronchi  e un  considerevol  /grado  di  epatizzazio- 
' ne  . Era  forse  dovuto  questo  fenomeno  alla  tra- 
smissione dei  rantoli  prodotti  da  tale  spuma  per 
il  polmone  epatizzato?....  Un  altro  fatto  rimarche- 
vole è stato  poi  quello  di  trovar  molto  più  co- 
mune r esito. del  versamento  sieroso^  in  con- 
fronto della  maggior  parte  dell’  intervallo  scor- 
so dal  1850:  nè  su  codesl’  esito  ha  per  verità  ' 
influito  la  cura^  perchè  V ho  visto  in  quelli  a 
cui  furono  fatti  molti  salassi,  come  in  altri  che 
n’  ebbero  ben  pochi. 

Non  mi  intratterrò  dei  resto  a discorrer  sul- 
le altre  malattie  : e farò  solo  avvertire  che  se 
non  apparisce  più  grande  il  numero  delle  ostru- 
zioni a Grosseto , dalle  quali  si  sa  che  non  vi 
ha  quasi  persona  che  possa  dirsene  immune, 
ciò  avviene  perchè  tali  morbi  sono  compresi  in 
tante  altre  categorie;  méntre  s*  intende  bene 
.che  un  malato  non  suol  chiamare  il  medico  per 
la  cura  di  un’  affezione  eh’  è in  lutti , finché 
non  sopraggiunge  la  febbre  o qualche  altro  più 
grave  sconcerto . Lo  stesso  è a dirsi  delle  ca- 
"chessie  , le  quali  sono  più  o meno  comuni  a 
tutta  la  popolazipne  permanente, 

Àrt:  3.0  MortalitX  gbneralb 


• / • 

ffisulta  dall’  annessa  ^ tavola  statistica  che  ^la 

. ‘ * 
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Diortalità  geueralc  è stata  dì  poco  più'  del  3 pei^ 
400  ) essendo  stati  72  ì morti  ; cioè  65  air  ospe- 
dale e 7 a domicilio  . Di  questi  ultimi  ho  dato 
un  cenno  nella  tavola  medesima , che  è in  fon* 
do  del,  volume  : dirò  ora  poche  cose  dei  primi. 

3/orti  neW  ospedale  nel  febòrajq.  — Ne  so- 
no periti  8 di  pleuropneumonia , f di  lisichcz- 
xn  polmonare)  4 d’  idrope  di  petto  e uno  di 
convulsioni.  Osserverò  peraltro  che  di  coefesti 
4 4 individui  me  ne  furono  consegnali  6 rn  tal 
cattivo  stato  alia  prima  visita  che  uno  mori  non 
molle  ore  dopo  la  consegna  (Sigbieri),  tre 
perirono  nel  giorno  c nello  notte  susseguente 
( Oltnviani , Morali,  Innnocenli  ),  e due  ( Dona- 
ti e Giovambelii  )' nella  notte  del  3 per  andare 
al  4:  due  altri  clic  morirono  di  pleuropneumo- 
nia, ma  più  tardi  peraltro,  furono  anch*  essi 
ricevuti  da  me  in  stalo  grave  all’atto  della  con- 
segna ( Cartocci  e Chiarelli  ) . — Quest’  ulti- 
mo presentava  anche  i segni  manifesti  di  tuber- 
colosi all’ ultimo  periodo:  ma  figurava  come  af- 
fetto da  bronchite  cronica  e quindi  da  pneu- 
monia  sc^iraggiunta  , perchè  in  realtà  fu  que- 
st* ultima  la  malattia  per  cui  soccombè;  mentre 
il' morbo  tubercolare  gli  avrebbe  ancora  potuto 
permettere  qualche  settimana  di  vita. 

li  mulato  di  lisi  èra  un  tal  Mersi  che  ebbi 
pure  in  consegna  come  aCTeiio  da  bronchite:  se 
non  che  dopo  qualche  giorno  volle  uscirsene 
dall’ ospedale  j per  tornar  quindi  moribondo. 
Pino  dalle  prime  visite  io  diagnosticai  la  tuber- 
colosi polmonare  : cd  eseguitane  infatti  1*  autop- 
sia dal  Dott.  Adcmollo , fu  trovato  il  polmone 
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destro  pieno  di  tubercoli  rammolliti  e di  scavi, 
qualche  tubercolo  crudo  c qualcuno  anche  ram- 
mollito nel  sinistro , il  v.entricolo  destro  del^ 
cuore  assolligliato  coir  altro  ipertrofico . 

Quello  che  figura  morto  per  idrope  di  petto, 
la  quale  successe  peraltro  a una  pneumonia,  è 
un  certo  Scalini . Anche-  in  esso  fu  confermata 
la  diagnosi  quando  nc  venne  fatta  la  sezione 
dal  Doti.  Adcmollo,  non  essendosi  trovato  altro 
che  un  considerevole  versamento  in  lutto  il 
petto  con  rossore  piuttosto  intenso  della  inucd* 
sa  dei  bronchi . • ' 

Finalmente  la  donna  morta  di  convulsioni 
( Fratolini  ) aveva  una  cronica  affezione  cere- 
bro-spinale . 

Morti  nelV  ospedale  nel  maggio.  — Sono  9, 
oltre  a un  certo  Scappuccini  che  non  mi  ven- 
ne consegnato  per  esser  moribondo.  Quattro  di 
essi  li  ricevei  in  un  stalo  deplorabilissimo;  e 
due.  anzi  perirono  poco  dopo  la  consegna  ( Ca- 
stabaii  e Biagioli  ),  il  primo  d*  idropó  di  petto 
c r altro  di  scorbuto.  / 

11  5p  è un  tal  Pasquali  eh’  era  malato  di 
pleuropneumonia  fino  da  diversi  giorni,  e che 
nulla  ha  offerto  di  parl'tcolare  : il  6®  è un  tal 
Giachi  eh’  era  affetto  da  febbre  nervosa , con 
segni  abbastanza  manifesti  di  rammollimento  ce- 
Tebrale  acuto  : il  7®  è un  Raffaellì  morto  di 
migliare  complicata  da  grave  pieuropneumoiiia: 

P 8®  è un  tal  Baccani  eh’  è morto  d’  idrope  di 
petto  al  quarto  giorno  di  ammissione  nell’  o- 
spedale  : e finalmente  il  9®  è un  Rossi  che  ha 
dovuto  soccombere  per  tisi  polmonare . 
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, È da  lameotarsi  che  non  potè  esser  fatta  V au^ 
lopsia  cadaverica  del  Giachi,  essendo  stato  tolto 
per  inavvertenza  i)  cadavere  dalla  stanza  ana- 
tomica. 

Morti  all*  ospedale  durante  il  turno  estivo, 
^ Ascende  a 40  il  numero  di  questi.  È però 
da  notarsi  4»  che  uno  di  essi  ( Soldati  ),  il 
quale  mi  si  dice  esser  morto  di  perniciosa, 
non 'è  stato  neppur  visto  da  me:2(>  che  infat- 
ti venne  ammesso  la  sera  del  5 di  agosto  dopo 
la  visita , e visse  poche  ore  soltanto  : >3o  che 
anche  una  donna  ( Scaramelli  ) fu  da  me  ve- 
iduta  appena,  essendo  morta  in  poche  ore  di 
perniciosa  ; Av  che  un  altro  individuo  ( Manci- 
ni ) è morto  di  tisi  polmonare  poco  dopo 
,hi  consegna  : 5<>  che  in  ultimo  due  malati 
*(  Bellucci  e Cittadini  ) sono  stati  ricevuti  in 
stato  molto  deplorabile , e sono  morti  di  perni- 
ciosa tre  giorni  dopo . 

Rapporto  agli,  altri  cinque , il  Nannarclli  era 
affetto  da  bronchite  pseudomembranosa  : ma 
non  so  a chi  si  debba  il  merito  della  cura, 
perchè  do  gli  ordinava  una  medicina , e poco 
dopo  ne  ordinava  V infermiere  iin’  altra  beo  di- 
versa ; come  :puossi  veder  dal  ricettario , ove 
nell*  istessa  casella  si  troverà  un*  ordinazione 
col  carattere  del  mio  scrivano  e un*  altra  al  di 
: sotto  scrìtta  da  quello  dell*  infermiere  medesi- 
mo. Que8i*individuo  fu  ammesso  il  97  di  luglio, 
e morì  il  28.  , * . 

Il  Biondi  e il  'Civioi  moriron  di  perniciosa 
comatosa  ; in  qpantOiB  quest’ultimo,  trovasi  scrìt- 
to nel  xicettario  cl^jioo  fu  possibile  ammiqb 
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strargli  per  boccali!  solfato  sciolto  di  chiniop* 
Lo  stesso  avvcnòe  in  quanto  a Margherita  Biondi 
che  aveva  un*  intermittente  semplicissima , ’e 
che  morì  poi  di  perniciosa  per  non  avere  mai  vo- 
luto nessun  medicamento  a qualunque  costo. 

In  ultimo  il  Nocenli  , per  quanto  apparisco 
affetto  da  epatite  lenta,  è morto  per  soprag- 
giunta polmunitide'. 

Morti  aW  ospedale  dal  28  d'  ottobre  a 
lo  dicembre^ — 11  loro  numero  ascende  a 35.  Non 
uc  esporrò  i risultati  necroscopici  perche  nul- 
la hanno  ofibrto  di  straordinario^  e perchè  do* 
vrei  estendermi  tropp*  oltre  ; farò  soltanto  os-. 
servare  che  le  malattie  sono  stale  di  una 
gravezza  insolita , S**  che  molti  sono  morti  po- 
co dopo  la  visita  , 3o  che  alcuni  erano  amma-. 
lati  fino  dall’  estate  del  1856,  i<>  che  quasi  tut- 
ti lo  erano  da  più  mesi  per  febbri  e frequenti 
recidive,  5»  che  in  pochi  mancava  T impronta 
della  cachessia  maremmana , di'  che  finalmeo-, 
te  quasi  tulli  i morti  appartenevano  alla  popo- 
lazione deircstatc  o a quei  campagnuoli  che  emi- 
gran  soltanto  per  pochi  giorni  dopo  le  faccen- 
de della  raccolta  dei  grani. 

. Si  può  infatti  riscontrare  che  7 individui 
cran  pressoché;  agonizzanti  alla  prima  visita, 
morirono  poche  ore  o un  giorno  dopo  ; la  dia- 
gnosi delle  loro  affezioni  è perciò  un  poco  in- 
certa, non  avendone  neppure  ordinata  T auto- 
psia , perchè  I*  estrema  gravità  era  dovuta  alla 
inqualificabile  trascuratezza  di  codesti  individui 
e non  aU’  indole  speciale  del  morbo  ; ma  nòoró 
dimeno  noterò  che  uno  di  essi  ( Magi  ) offri  i 
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sintomi  di  idfopcricardia  > che  4 ( ia  Ross?  p i? 
Senesi  y il  Giovaechini  e fa  Neiicini)  apparivano 
/ afTiMli  da  broncopneumonio  trascurala,  che  uno 
( Malfatti)  aveva  T angina  gangrenosa  air  esire- 
' ino  grado,  c che  un  altro  ( Vigiani  ) sembrava' 
affetlo  da  perniciosa  letargica.  Anche  due  altri 
( una  Pilli  ammessa^ in  stalo  di  convulsione,  e 
il  Castelli  ammesso  giù  al  2<>  accesso  di  pci  ni' 
ciosn  ) eran  presso  a poco  agonizzanti  alla  pri- 
ma mia  visita^  ma  sopravvissero  per  un  tempo 
più  lungo  (48  ore  o poco  più  ).  1 

Oltre  a questi  9 individui  a cui  poco  potei 
fare  per  il  loro  stato  oramai  disperatissimo;  non' 
lascierò  anche  di  avvertire  che  poco  potè 
pure  esser  fatto  a tre  maiali  di  perniciosa  ( la 
bbai  bi , 11  Ranini  c il  Giusti  ),  i quali  perirono 
per  non  aver  voluto  prènder  medicine  e spe- 
cialmente il  solfalo  di  chfntnu  : die  un  Ror* 

rdni , ammesso  per  artritide  , moii  nella  notte 
air  impi  o\  viso  in  conseguenza  di  apoplessìa:  3»  ' 
che.  una  Niccolai  mori  forse  per  colpa  delle  scr-  ‘ 
venti,  le  quali  non  avvertirono  T infermiere  di 
una  grave  emorragia  per  le  mignatte  applicate 
nc^lu  mattina  del  4 di  dicembre,  a cui  troppo 
lardi  si  cercò  di  rimediare  nel  giorno  sueces- 
’ sho  per  mia  ordinazione  (1).  Aggiungerò  pure 

(I)  La  matlioa  del  4 'le  furon  presefitte  divèrse  mi- 

( inatte,  e alla  visita  del  giorno  venne  da  aie  avvertita 
a servente  di  guardia,  perchè  ne  facesse  arrestare' 
i*  emorragia.  Ma  come  restai  sorpreso , quando  ia  mat- 
tina del  5 trovai  la  paziente  anemica  per  il  sangue 
che  continuava  ad  uscir  quasi  bianco  atTattc^  Ordinai 
allora  che  si  notasse  nei  ricettario  codesta  mancanza, 
afDncbè  il  direttore  non  dicesse  di  averla  ignorata:  e 
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«be' Ira  i morti  vi  sono  siati  li  casi  di  croni- 
cismo:  cioè  3 di  ascile  (Botti,  Barzagna,  Vin- 
cenza Ncncini  ),  i di  dissenteria  ( Formiclii  (2), 

4 di  asina  per  vizio  cardiaco  con  diarrea  ( Fer*  ^ 
rari  ),  4 di  cronica  bronchite  ( Salvadori,  Van- 
ni , Perinli , G.  Maria  Rossi  ),  4 di  lenta  flogo- 
si  cerebro-spinale  ( Rossi  Giuseppe  ) successa  a 
febbre  perniciosa  acuta  nell’  estate  , e ano  di 
tubercoli  del  polmone,  all’  ultimo  periodo  C Re- 
nassi }. 

Finalmente  gii  altri  individui  periti  sono  Zan- 
noni , Donati , Faecschi , Bartolozzi,  G»ri , Me- 
chi,  Caporali,  Gorini  , Lucherini  c Calindri. 
Quest’  ultimo  era  convalescente  per  febbri  sof- 
ferte ' e per  una  grave  perniciosa  , allorché  fu 
sorpreso  dalia  migliare:  gli  altri,  tranne  il  Ca- 
porali che  fu  sorpreso  da  gravissima  flogosi  dei 
pericardio  nel  corso  di  una  bronchite,  nulla  uf*. 
frirono  che  meriti  di  esser  menzionato  ; c ia 
quanto  alle  autopsie  noterò  soltanto  quella  del 
Caporali  medesimo  clic  ci  offri  tulle  le  grada- 
zioni della  pciicaidilc  , quella  del  Mairatii  no- 
tevole per  le  riscontrate  lesioni  cadaveriche , 

tuttavia,  mentre  si  usò  con  me  un  rigor.'  inqualificabile 
per  aver  fallo  il  turno  un  pò  più  tardi  ^ di  codesto  fat- 
to ( per  quanto  io  so  ) non  se  ne  leune  neppur  paro» 
la.  Nò  ciò  mi  reca  maraviglia,  raromenlando  le  milip 
volte  che  ho  indarno  reclamalo  per  le  oegligeD^e  nel- 
la medicatura  dei  vescicanti,  e per  tante  altre  simili 
cose . 

(2)  Vi  sarebbe  anche  una  Berlini  morta  per  diarreai 
ma  benché  la  roalallta  fosse  medica,  fu  posta. dal  1** 
giorno  nel  turno  chirurgico , e fu  quindi  curata  sem- 
pre dal  chirurgo  medesimo, 
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quella  del  Beoassi  che  confermò  la  fatta  diagnd' 
et , quella  del  Giusti  in  cui  trovaronsi-  i caiai* 
Ieri  del  rammollimeolo  acuto  cerebrale. 


Art.  4°  r — Cura  obllb  princifau 

MALATTIE  IN  GENERE. 


' Le  febbri  intermittenti  e perniciose  sono  sta- 
te curate  prèss’  a poco  col  solito  metodo  : ed  ò 
inutile  eh*  io  dica  che  quanto  più  sono  siate  ' 
gravi , e quanto  più  sonosi  mostrale  pertinaci, 
tanto  maggiore  è stata  la  dose  del  solfato  di 
ehinina  che'  ho  prescritto  a intervalli  molto  vi- 
cini; cosicché  nella  perniciosa  non  ne  ho  mai 
dato  meno  di  30  grani  in  poche  ore  , c in  ' 
gualche  caso  ne  ho  ripetuti  altri  12  o più  gra- 
ni dopo  breve  tempo.  Debbo  poi  confessare  che 
quasi  tutti  i'  casi  di  perniciosa  sono  guariti  col- 
la pronta  amministrazione  del  rimedio  a codc- 
rSta  dose non  essendo  per  lo  più  morti  che 
quelli  a cui  non  era  possibile  farlo  prendere, 

,0  quelli  eh’ eran  trasportati  troppo  tardi  airo- 
.«pedale  : so  non  che  non  posso  nascondere  che 
■spesso  prescriveva  anche  le  mignatte  alle  giu- 
'gulari  e anche  i senapismi , particolarmente  nel- 
,lc  perniciose  d*  estate  in  cui  1’  ingorgo  cerebra-  ' 
le  era  più  notevole.  Tra  gli, esempi  più  cospi- 
rili ne  ho  àccenhato  più  sopra  ( pag.  520)  uno 
di  perniciosa  algida  ; per  mostrare  ora  1’ entità 
dello  portentosa  aziono  della  china, ~ aggiungerò 


Digitized  by  Google 


577 

che  alcuni  individui  ( Margherita  Biondi  ec  ) 
sono  venuti  a piedi  all’  ospedale  con  una  febbre 
intermittente  assai  lieve  ^ e che  hanno  poi  do< 
yuto  morire  di  perniciosa  per  I’  ostinazione  di 
non  voler  medicine  di  sona  alcuna. 

Che  dirò  adesso  della  cura  delle  infiammazio- 
ni di  petto  ? Volendo  ristringermi  alle  sole  co- 
se di  maggior  rilievo , mi  limiterò  a far  osser* 
vare  lo  che  sen/.a  omettere  i debili  salassi  ho 
generalmente  insistito  molto  su  i vescicatori  nel 
petto  ; che  in  due  giovani  affetti  da  pneu* 
monia  reumatica  usai  con  gran  proiilto  la  vera- 
trina  (mezzo  grano  in  5 pillole):  3»  che  pe- 
rò uno  di  essi  in  seguilo  morì^  Scalini)  |>er 
sopraggiunta  idropc  di  petto:  4»  che  I' altro < 
( Girolamo  Santi  ) guari  pcrfciumenlc  colla  ve- 
ralrina  , dopo  avere  indarno  prescritti  i salassi, 
il  tartaro  slibiato,  i vescicanti  cc  : S»  che  in 
quelle  a fondo  catarrale  ha  giovato  assaissimo 
il  chermes  a dose  alta:  6°  clic  avvenendo  mol- 
to facilmente  1’  effusion  sierosa  nelle  pleuriti , 
la  quale  poi  restava  per  qualche  tempo  coi  ca- 
ralieri  d’  idrope  di  petto  acuta , in  generale 
mi  riusciva  benissimo  l’uso  sollecito  dei  vesci- 
canti , deir  acetato  di  potassa  e soprattutto  del- 
la digitale  purpurea. 

Venendo  poi  alle  artritidi , alle  nevralgie  e oh 
le  airczioni  reumatiche,  debbo  notar  prima  di 
tutto  che  in  2 casi. di  artrite  cronica  o. quasi 
cronica  ho  usalo  con  molto  vantaggio  la  vera- 
trina  , che  però  mi  avrebbe  poco  corrisposto 
in  altri  due  casi  di  reumatismo  muscolare  : 
oltracciò  debbo -anche  avvertire  che  in  quest’  ul’'i 
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timo  genere  di  reuma  mi  è riuscito  utile  piut- 
tosto il  balsamo  d'  opodeldoch  di  arnica,  c an- 
che il  cloroformio  all’  esterno,  e che  in  due 
casi  di  artrite  sifilitica  osservati  nell’  ospedale 
( N.o  83  nel  mese  di  maggio,  c N.°  28  nel  di- 
cembre ) ha'  giovato  moltissimo  V ioduro  di  po- 
tassio insieme  coi  bagni  e coi  decotti  di  salsa- 
pariglia . Rapporto  alle  nevralgie  io  non  parle- 
rò qui  che  della  sciatica,  litnitandomi  a far  os- 
servare che  in  qualche  caso  ha  benissimo  cor- 
risposto r uso  endcrmico  dell’  acetato  di  morfi- 
na ( come  per  esempio  nel  malato  di  N.q  27 
della  sala  S.  Leopoldo  , nel  mese  di  febbrajo), 
benché  la  malltlia  fosse  piuttosto  pertinace  ed 
esistesse  già  da  qualche  tempo:  in  altri  casi  in- 
vece ( N.o  2 del  febbrajo , N.°  20  c N.®  6 ) 
poco  giovò  e riuscì  meglio  la  trementina  per 
uso  interno  cd  esterno,  facendo  far  le  frizioni 
con  un  miscuglio  composto  di  6 dramme  di  am- 
moniaca liquida  e di  un’  oncia  di  essenza  di 
trementina  e d’  olio  di  mandorle. 

' In  ultimo,  passando  alle  altre  principali  ma- 
lattie, mi  limito  ad  esporre  4®  che  in  genere 
è riuscito  benissimo  il  solito  metodo  di  cura 
( ved.  r ANNUARIO  per  il  4857  da  pag.  529  a 
532).*  2®  che  nei  casi  di  cardiopatia  con  ame- 
norrea sono  stale  efficacissime  le  solite  mie  pil- 
lole di  digitale  , sotlocarbonato  di  ferro  ed 
estratti  di  gramigna:  3®  che  in  tali  casi  le  mi- 
gnatte hanno  più  giovato  agl’  inguini  che  alle 
parti  pudende:  4®  che  in  due  individui  affetti 
da  iaringotracheile  cronica  (il  malato  di  N.®  3 
nella  sala  S.  Leopoldo  nel  febbrajo , e Guglielmo 
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R.  ) sono  riuscite  utili  le  insutRazioni  di  nitra- 
to d’  argento:  5»  che  in  un  individuo  manda- 
tomi dal  turno  chirurgico  ( N.<>  20  del  mese  di 
ifiaggio,  sala  S.  Leopoldo),  il  ijuale  divenne 
cieco  ad  un  tratto  e senza  causa  manifesta,  gio- 
vò subito  r arnica  : che  in  un  caso  di  eroot- 

tisia  cronica,  con  manifesti  segni  di  tuhcrco- 
iizzazione  incipiente,  fu  efficacissima  1’  ergoti- 
na. Lasciando  alcuni  altri  casi  di  tninore  inte- 
resse terapeutico,  e lasciando  anche  un  caso  di 
allucinazione  dell’  udito  in  cui  giovaron  cosi  po- 
co i soliti  mezzi  da  dovere  Bnalmente  inviar  la 
malata  al  manicomio  , terminerò  qui  col  ram- 
«mcntare  un  notevol  caso  di  verm inazione  osser- 
vato, in  un  uomo  dì  35  anni  ( R.  Arcangeli  al 
N.*«  49  della  sala  S.  Leopoldo,  ammesso  iM6 
di  febbrojo  ) , il  quale  altro  non  accusava  cbe 
certe  moleste  vertigini  e qualche  dolore  all’om- 
belico : tuttavia  fino  dalla  la  visita  io  gii  pre- 
scrissi il  calomelano  coll’  assa  fetida  e quindi 
la  santonina , ed  ebbi  il  piacere  di  vederlo  af- 
fatto guarito  in  due  giorni , dopo  avere  espulso 
un’  immensa  quantità  di  vermi  lombricoidi  (4). 

(1)  Ometto  r articolo  ossia  le  storie  particolari 
delle  malcUtie  piò  interessanti , avendo  già  oltrepassa- 
to il  numero  delle  pagine  che  erano  stato  assegnate 
a questo  volume . 
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seto.  , — óioannescbi, med.  a Castel  del  iTia» 
no.  — Giustarini  raed.  a Montepescali . 
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cini medico-chirurgo  a Campagnatico . — * 
Lepri  medico  inferra,  nel  R.  Spedale  di  Ma^ 
sa.  — Magagnini  med.  all’  isola  deh^Giglio 
(Castello).  Mainetto  Med. 0 Batignano.— * Morfi- 
ni  medi, a Gerfalco.  — Nannotti  med.  a Oi^ 
beteilo . — Pericoiuoli  medi'  a Ci  vitella.  — * 
Pel  rini  med.  e èhir.  a Grosseto.'  — Pierucci 
med.  a Roccalbegna.  — Pini  chirurgo  a S Fiora. 
^ Saracini  procuratore  e Notare  in  Grosseta 
— Scopetani  med.  a Arcidosso. -r~  Seghieri  me- 
dico-chir.  nell*  istesso  paese.  -*7  Senesi  chir. 
a Pari.  — Venturucci  chir.  a Tirli.  — ^ni 
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patologia  medica.  — FrediaDÌ  med.  a Pisa.— 
Mannini  med.  add.  alle  R.  Possessiooi  di  S. 
Rossore.  — Marcacci  Prof,  dr  pat.  chirurgica. 

Moretti  med.  a Pisa . — Puccinotti  Cav. 
Prof.  Francesco.  — Pugli  med.  a Pisa.  — 
Pupi  med.  nell'  istessa  città.  — Scalvanti  med. 
add.  al  R. . Spedale  di  Pisa.  — Zabau  med.  a 
Livorno. 

Compartimento  Senese.  » Bernabei  med. 
in  Siena . — Berti  chirurgo  operatore  e Prof, 
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a S.  Quirico  f per  3 copie  ) . •— Mensini  med.  à 
Montepulciano . — Sadun  medico  in  Siena. 
Sestini  med.  a Monticiaoo  (1). 

(I)  1 tre  individui,  segnati  con  asterisco  rsono  morti. 

Rapporto  poi  ai  praticanti  dello  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  di  Firenze,  si  avverte  che  s'ignora  dov'esst 
attualmente  sf  trovano,  e. che  ber  questo  motivo  non 
si  può  loro  spedire  I’  ANNUARIO  i così  pure  si  avver- 
te che  non  viene  spedito  neppure  a diversi  altri,  per- 
chè non  hanno  ancora  pagato  i volumi  ricevuti , seb- 
bene (non  cercati  ) abbiano  fatto  premure  per  00017 
parir  tra  |li  associati  e per  averne  1’  opera  nel  modo 
più . sollecito . Finalmente,  in  quanto  agli  associaii  di 
Lombardia,  si  dà  avviso  che  si  sta  combinando  coO 
un  librajo  per  farne  far  loro  la  distribuzione  in  un 
modo  meno  dispendioso  , e che  questi  sarà  forse  il  ti- 
pografo Chiusi  di  Milano  che  vi  è già  associato  per  iO 
copie:  lo  stesso  si  procurerà  di  fare  per  quelli  di  Ge- 
nova, Torino,  Roma  ec. 
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manganato  dì  potassa  ( Cook),  col  per- 
manganato (Girdwood),  col  solfato  di 
zinco  ( Simpson  ) , coll’  acido  tannico 
e col  clorito  di  soda  (Barwell)  . » 204 

» cutaneo  guarito  col  caustico  del  Lan- 
'dolG  ( Callegari  ) . . . » 201 

» delle  mammelle  come  possa  esser  gua- 
rito coll’  estirpazione  in  modo  da  im- 
pedirne la  recidiva  ( Bonnet  ) . » 208 

Carne.  — Ved.  diarrea. 
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Catrame.  Ved,  malattie  della  •pelle. 

Cervello.  — Ved.  ascessi,  compressione 
cerebrale  ec.  , 

Cirtometro  o nuovo  mezzo  di  misurare  il 

petto  ( Woillez  ) . . *>245 

•Cisti  delle  ovajc  e discussioni  all’  accade- 
mia di  medicina  di  Parigi  » 217 

» — quando  e come  sieno  curabili  (Néla- 
ton,  Àbeille,  Trousseau,  Lawers  ec.  ) » 219 
Climi  di  'montagna  studiati  sotto  1’  aspetto  x 
igienico  e clinico  CLorabard)  . » 220 

Cloroformio  capace  di  indurre  talvolta  al- 
cuni accidenti  che  però  sono  curabili  ' 
coll’  elettricità  ( Àbcillc , Lecoq  ) , col 
cartoccio  di  Beynaud  ( Bcrchon,  Lecoq 
e Laforgue  ) e col  metodo  di  Marshall- 
Hall , ovvero  possono  esser  prevenuti 
con  sostanze  alcooliche  . . « 224 

» — utile  nelle  operazioni  degli  occhi, 
nella  fotofobia  scrofolosa  c nel  blefaro- 
spasiòo(Chàssaigaac,MackcRzic,Àrnoull, 

Snow  ) . ...»  ivi 

» — nelle  convulsioni  tetaniche  (Malici), 
nella  ritenzione  della  placenta  (Wich- 
m3nn),nel  cateterismo  (Cooper  Forster)»  225 
Cloruro  di  zinco.  — Ved.  cancrOf  tumori  ec. 

» — utile  nella  fetidità  del  fiato  prodotta 
specnilmenie  dal  mercurio  (Numi)  ,»  ivi 
Colera  contagioso  in  Parma  ( Danci  i ) » 

» — nella  Versilia  ( Linoli  ) . . » 227- 

» curato  con  un  metodo  nuovo  (Beate)»  228 
» — coll’idrato  di  ossido  di  ferro  (Heigl), 
coll’  arsenico  ( Black  ) , . » 229 


Colica  nervosa  eodemica  del  paesi  caldi  co- 
me sì  manifesta  e come  guarisce  (Fos- 
sangriyes  ) . $30 

» saturnina  curata  col  metodo  anodino 
( Trousseau  ),...*  234 

» con  un  metodo  misto  (Briquet)»  ivi 

B prodotta  da  cibi  e da  bevande  prepa- 
rale in  .utensili  di  piombo  ( Bonfils  , 
Chevallier,  Bufalini  ) . . » 44 

Compressione  cerebrale  traumatica  caratte- 
rizzata da  rallentamento  del  polso  (Van 
Lengcrkc  ) , . . . « 2U 

Contagio^ sua  genesi  e cura  (Biagini,  Polli)  » 235' 
Contratture  muscolari  ( Chailiou  ) . » 240 

» reumatiche  e loro  cura  ( Trousseau  , 
Lussana,  Ferrario,  Rabaud , Mancini)  » 245 
Corea  curata  col  cloroformio  ( Ger)*,  Fau- 
conneau  - Dufresne  ) . » 248 

» — coir  immobilizzazione  nella  notte  e 
• colla  ginnàstica  nel  giorno  (Monaban  ), 
col  tartaro  stibiato  ( Marcotte  ) , colla 
noce  vomica  (Trousseau  ),  col  solfato 
c coir  ioduro  di  zinco  ( Barlow  ) » 249 

» se  ha  affinità  col  reumatismo  e se  a 
questo  deve  attribuirsi  il  soffio  cardia- 
co che  in  essa  si  manifesta  fSnell  ,Hare)»  250 
* Corpi  estranei.  ~ Ved,  estrazione  e gas 
intestinali. 

» — che  han  dato  luogo  a errori  di  dia- 
gnosi ( Marchant  ) . . . » ivi 

Crampo  degli  scrittori  ( Zuradelli  ) . . » 255 

Crosta  lattea  ( Duchesnc  - Dopar<5q  ) » 423 
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Crup  curato  colle  insulilazioni  di  solfalo  di  -, 
rame  ( Lchrer  ) , . . » 239 

...  • — col  cale ler.  delia  laringe  ( Blondcau  ), 
col  doralo  di  potassa  (Petit,  Ferrand, 
Gauchet  colla  tracheotomia  (André, 

Chassaignac) « 239 

Delirio  degli  abbajatori  ( Ancelon  ) « » ivi 

» tremante  o delirium  tremens  curato 
colP  oppio  ad  alta  dose  (Delasiauve  ).»  233 
Deposizioni  cancerose  acute  e multiple  (Bam- 

berger,  Bufniini)  *.  . • . » 2Q6 

Diabete  guarito  coll*  astinenza  dalle  bevàn* 

de  e collo  zucchero  ( Piorry  ) . ' » 264 

» — coir  olio  di  merluzzo  ( Salomon , . , 

Zipfehii)  . • : • • . » 266 

, » — con  cura  niista(Becquerel,Trousscau)»  ivi 

Diaframmodinia^  Chenevier  ) . . . « 

Diarrea  guarita  colia  guaranà  ( Denucé, 

Her^é  de  l^avaur  , DechastclusJ  . » 270 

» — coll’ ergotina  Y Dauvergne  ) . » 271 

» — colla  carne  cruda(Ti  ousseau,Wcisse)»»  272 
Difterite  naso-faringea  curata  colle  lozioni 
*.  .clorurale  ( Ctioi  celley  ) , . » 273 

Dispepsia  curala  cuil’. acido  cloridrico  c con 
. diversi  altri  mezzi  secondo  le  lormc  che 
presenta  ( Trousseau  ) , . » 274 

Dissenteria  curata  colla  glicerina  (Daudé)  » 279  ^ 
» — colla  carne  cruda  oscmicruda(Pcnsa)»  280 
« : — .coir  ergotina  (Massoluz,  Fontayran»  279 
» — con  i clisteri  d’  allume  ( Hatton)  » 280 
Oisirazionii  —r  Ved.  s/or/e.  - . 

Disuria*  guarita  col  solfóio  di  chinina  ( Ser-“^ 
res , Bufalìni  ) , , ‘ . » 285 


Diulti. 


C ior>5[Ie 


Kclompsia  saturnioa  q.  prodotta  da  piombo 
( Trouaseau  )....»  289 
Eczema.  — Ved.  malattie  della  pelle; 

Edema  dei  polmone  guarito  col  salasso  e 

colia  digitale  ( Wilson  ) . . » 466 

Elettricità.  — Ved;  allattamento,  amenor- 
rea ec. 

» utile  nell'  anestesia  della  vescica  (Pbi* 
lippeaux,  Ricbter,.£rdman)  ..  » 290 

Embolismo.  — Ved.  aneurisma^  rammol- 
limento, ^ 

» arterioso  e siioi  caratteri  ( Schutaen* 
bcrger  ) . . . . * • 292 

» se  è la  vera  causa  dello  obliterazioni 
( Virubow , Bébier,  Bufalini  ec  ) » 295 

Emeralopia  guarita  col  fegato  di  bove  bol- 
lito ( Zsigmoridy  , Brusebini^  Quaglino^ 
Pizzocaro , Rosmini  ec  ) . . » 299 

Emicrania  guarita  con  un  nuovo  rimedio 
- ( Debout  ) . . , ‘ • *»  300 

Emmenagoghi.  ,-r-  Ved.  amenorrea  ec. 

Emorragia  dei  cervello  se  si  possa  distin- 
guere dal  rammollimenio  (Belluzzi  ) « 308 
» — come  dalla  congestione  (Hillairet)  ».  309 
» — se  è curabile  sempre  • col  salasso 
( Àrdoiiin  340  ^ 

» supplementaria  consìstente  in  un  neo 
suir  iride  che  versa  sangue.  .....  * 306 

Emorragie  . — Ved.  anche  metrorragia  , 
trasfusione.  - ' , 

» di  utero'  guarite  colle  injezioni  iodate 
( Dupierris)  . . » 307 

p col  galvanismo'  ( Strafford^)  » ivi 
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Emorroidi  curate  col  millefoglio  (Teissierìs  '310 
' B r— eoo  un  metodo  nuovo(VaDHol6beck)»  312 
Emottisia,  Ved.  Ini  polmonare. 

Epilessia  guarita  col  cloruro  d*  argento 
( Rossi  ) . . . . . » 313 

» — > con  altri  rimedi  adattati  alle  circostan- 
ze speciali  (Locock , Fuller , O’Connor , 

Bell  ) . . . . . « 314 

Ernia  diaframmatica  congenita  innocua 

( Fleury  ) , . . . » 322 

« ridotta  col  caffè  (TrigeripCarrèro)*  315 

» — coll?oppio(BriUan  ),  colla  belladonna 
. ( De  Lame,  L’  Uermicr  des  Plantes, 
Saurel , David  ),  con  altro  mezzo  sin-  ‘ 
gelare  (’Buchanann  )•  . . » 316 

» collo  sbrigliamento  sottocutaneo  cd 

extra-peritoneale  ( Palamidessi  ).  * 317 

» strozzata  dal  testicolo  nell' inguine  (Bo- 
relli , Salvolini , Bufalini  ) » 319 

Estirpazione.  — • Ved.  milze  ambulanti, 
Estrazione  di  una  moneta  dr  b franchi  dal- 
lo stomaco  ( Kukn  ) ' . . » 253 

» di  un  frammento  d'  osso  inghiottito 
(Pillore^,  di  uno  spillo  impiantatoti  nel- 
la gola  colla  punta  in  alto  ( Oelfraysse), 
di  diversi  oggetti  introdottisi  negli  oc- 
chi ( Jaeger  , Tavignot,  Ancelon  ).  » 254 

Febbri  intermittenti.  — Vcd.  arsenico. 

B — curate  colle  docce  d'acqua  fredda 
' ( Fleury  ) . . ...»  323 

» — — colla  tintura  d’ iodio  (Bartaste)»  325 
» — coll’arsenico  (Frémy,  Nonai),  col 
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«plfitio  di  chioìna  e di  cinconioai  dol  chi- 
nio  (Wahu  ) , ? . , » 326 

Febbre  puerperale  come  si  cura  e come  si 
previene  ( Piedagnel,  Murphy,.Barbrau, 
Gallard , Billoir  , Dumontpallier  , Du> 
brcuilb  ) . V , , , • . » 397 

Febbri  tifoidee  che  ban  dato  luogo  a nota* 

bile  pneumatosi .(  Jeffrey  ) . . » 329 

» — curate  col  eloratodi  potassa  (Beile»-  . 

lani  ) » 339 

» «cogli  evacuanti  (Beau),  col  tartaro  ^ 

stibiato  ( Renouard  ) , con  un  metodo 
speciale  ( Lhuillier  ) . . » ivi^ 

» — e cura  della  forma /ora et ca(Béhier)».  334" 
» c forma  peritoneale  di  esse  (Gaui* 
chet  . . . , « 336 

’ » 0 storia  generale  delle  medesime  (de  • 

Larue  ) . . » ivi 

Fessura  anale  guarita  colla  dilatazione  for- 
• zata  ( Renard  ) ‘ . . * * , * 339 

» — T—  con  sugna  e calomelano  o con 
unguento  di  fìori  di  sambuco  (Saimon)»  340* 
» ^ radicalmente  senz^  operazione 
cruenta  ( Chapelle  ) . . . » 341 

Fistola  ano-uretrale  guarita  con  un’  injc- 
zinne  di  acetato  di  ferro  (Mandruzza)»  342 
» uretrale  guarita  colle  injezioni  iodate 

. " ( Tanturri , Bufalini  ).  « • • » 343 

Flemmoni  peri-uterini  ( Berniitz  e Goupil)»  344^ 
Fratture  senza  violenza  esterna  in  un  barn-' 

bino  di  due  anni  e mezzo  ( Sad le r ) » 345 
. > congenito  ( Hirscbfeld),  intrauterine 
(Davics)  ec.  . . . . » 346 
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Gangrena  del  poi  mode  terminata  feliceméi^-  ' 

Ce  ( Brugnoli  ) , . ■ • . » 347 

B — ' quando  è curabile  e come(Las6gue  , 
Buratini)  . . • . » 848 

» dei  membri  nelle  febbre  tifoidea  pro> 
dotta  quasi  sempre  da  arterite  (Béhier)»  349 
» spesso  prodotta  da  altre  cause  (Lee 
ec.  ) . . ...»  352 

« di  un  braccio  prodotta  da  ateroma 

( Nagel  ) 5*  351 

Gas  intestinali  quali  effetti  producono  e cO'  ' 

me  si  curano  ( Osborne  ) « . - » 255 

Gastrotomia  per  rottura  di  utero  (Bayne)  » 352 
Gonorrea  del  naso  ( Edwards).  . ^ » 553 

Gotta  come  deesi  curare  per  guarirlo  e per 

preservarsene  ( Belli  » 854 

» sé  controindica  1’  operazione  della  ca- 
teratta ( White  Cooper  ) . » 357 

Gravidanza.  — Ved.  prolasso,  ptialismo , 
ref reversione.  Sifilide,  vomito. 

B estrauterina  da  6 anni  guarita  colla  ga- 
strotomia ( Chevillon  » 358 

» da  33  mesi  ( Dioiiiantopulos  ) . » 359 

B se  ba  luogo  nel  tempo  del  flusso  men- 
sile e quanto  dura  (Schwegel,  Diincan)»  360  ' 
» — e se  i mestrui  influisco- 

no sulla  vita  del  feto  e sull*  espulsio- 
ne prematura  di  es$o(  Elsaesser)  « 362 

Idatidi  espulse  col  vomito  ( Vitrac  ) ; » 363 

» curate  coll*  elettropuntura  ( Thoraren- 
sen  , Guérard  ) e coll*  injezionc  jodica 
( Ghassaignac  ) . . . . » ivi 
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Idrartrosi  del  ginocchio  curata  colla  puntu- 
ra e colle  injezioni  iodate  ( Vcillard)»  363 
Idrocefalo  acuto  guarito  coir  ioduro  di  po-  . 
tassio  e con  pezzette  bagnate  nel  de- 
cotto caldo  di  arnica  sulla  lesta  (Vol- 
tolini ) x>  364 

» — -i-  colle  effusioni  di  acqua 

calda  ( lloere  ) . . . . * ivi 

Idrocele  vaginale  con  parorchidia  ('Gherini)u  ivi 
» dei  bambini  ( Richard  ) . . » 365 

Idropisie  curate  col  latte  { Gurriier  ) . » 367 

» quando  sono  curate  utilmente  coll*  acc> 
lo  ( Beyer  ) . . . . » 368 

» speciali  con  congestione  del  fegato 
( Gauciiet  ) . ....  » 369 

Ileo.  — Vcd.  tumore  stercoraceo, 

» curato  coi  / clisteri  di  tabacco  ( Ron- 
»icr-Joly  ) , . ■ . . « ivi 

» con  clisteri  atti  a sviluppar  I*  acido  - 
carbonico  (Tate)coirenterotomia(Trous- 
seau  , Biiquet),  colla  puntura  (Cooper)»  373 
» — con  il  ghiaccio  ( Masson,  Ferreira  , 
Pichenot  ) . . . , »,374 

« -s-  con*  la  belladonna  ( Thibeaud  ) » 376 
Incontinenza  curata  culla  inorBna  c colla  ve- 
rati'ina  ( Keniierd  ) . . . . » ivi 

» dei  bambini  curata  colla  belladonna 
( Brooke  ec.  ) . . , . » 378 

» guarita  colle  cantaridi  ( Flechncr  ) » ivi 

ingorgo  deli’  utero  curalo  coll'  ioduro  di 

cloruro  ( fìochard  > Bernard  ec.  ) » 43t 

» latteo  guarito  colla  belladoiina  ( Hoit, 
Burrows  ) . . . . 387 
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Iodio.  — Ved.  spandtmenti , ttntura. 

» come. agisce  (Suender)  . . » 388 

Iperestesia  dell’  utero  ( Aran  ) . . » 390 

Ipertrofia  straordinaria  del  seno  (Ester le)  » 394 
Iscuria  — Ved.  disuria. 

Isterismo,  — Ved.  alalia  , matrimonio. 

» da  quali  cause  è determinalo  (Briquet)»  396 
» guarito  coll’  atropina  ( Axavio  ^ » 397 

Larve  viventi  nei  seni  frontali  (Legrand  du 

Saulle  ) » 398 

Lombaggine  guarita  col  solfalo  di  chinina 

( Jimepez  y Sanchez  ),  . » ivi 

» — per  mezzo  dell’ olio  dì  croton  (Fle- 
chner , Bufalini  ) , , . • 399 

Lussazione  completa  delle  vertebre  cervica- 
li ridotta  dopo  40  giorni  (Ayres)  » ivi 
» del  coccige*^  Boeser  ) della  coscia  (La- 
forgue  ),  sottoastragalea  ( Lcienneur  ) » 402 
Malattia  bronzina  o di  Addison  ( Danner  )»  442 
» — se  esiste  senz’alterazione  delle  cupsu- 
le  ( Pueck , Luton , Tigri , Namias  , 

Virchow) » 443 

» — se  è la  milza  nera  o cachessia  me- 
^lanolica  ( Tigri , Decharobre,  Gubian, 
Gromier , Cotton  , Cowan  ) . » ivi 

Malattie  della  milza.  — Ved.  rottura^  mil- 
za ec. 

Malattie  della  pelle.  — Ved.  acne,  arseni- 
co, belzuino,  crosta  lattea  cc. 

» curate  col  catrame  ec  (Gibert  ).  » 448 
Malattie  delle  trattore  da  seta  (Melchiori)»  423 
Malattie  dello  stomaco  come  si  curano  ( Op- 
polzcr)  . , ...  » 426 
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Malattie  dell’  utero.  — Ved.  acido  caròo- 
nico , ammoniaca , ingorgo , ipereste- 
sia ec. 

Malattie  del  petto  curate  con  efficacia  coi 
vapori  ammoniacali  ( Gieseler  ) . » 433 

» — se  possono  esser  riconosciute  dal 

rossore  e dal  calor  delle  guance  ( Gu- 
bler  ) . . . . , , » 435 

» sifilitiche  delle  vie  lacrimali  (Lagneau)»  487 
Matrimonio  se  influisce  sulle  isteriche  ( Du- 

pareque)  - « 436 

Metrorragia  guarita  col  borato  di  soda  (Poi* 

tevin  ) , . . . . I*  4 42 

» — con  un  preparato  marziale  (Raitb), 
colle  injczioni  di  tintura  d’  iodio  (Du- 

pierris) « 443 

Milleioglio . — Vcd.  amenorrea,  emorroidi. 

Milza  ambulante  se  deve  essere  estirpata 
( Pignacca , Klob  ) . . . » 446 

Morva  farcinosa  Urminata  colla  guarigione 

( Bourdon  ) ....  » 443 

Nevralgia  cronica  guarita  coll’  injezione  di 

morfina  ( Oliver , Bonnar  ).  . » 444 

» ilioscrotale  guarita  coi  bagni  a vapore 
( Gintrac  ) ....  » 445 

Occlusione  intestinale.  — Ved.  ileo,  tumo- 
re stercoraceo. 

Oftalmia  dei  neonati  come  si  cura  (Flecbner)»  447 
» purulenta  e congiuntivite  cronica  come 
dev’  esser  curata  (Wharton  Jones  ) » ivi 

• Oliò  di  cade.  — Vcd.  malattie  della  pelle. 
Orchitide'  blenorragica  curata  col  collodion 
( Lossetti  ) . . . . . . » 448 
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Ortica  quali  proprietà  mediche  ha  ( Des' 

niartis  454 

» utile  in  certe  dermatosi  ( Guillabcrl  ) 
c nelle  bruciature.  ...»  452 
Panereccio  c cura  abortiva  di  esso  (Guioier)»  ivi 
panofubia  epilellifornie  ( Moreau  ) . » 453 

Paralisi  a forma  bizzarra  e speciale  (Trous- 

seau , Bufalini  ) , . . . » 454 

» del  carpo  io  un  compositore  di  slam* 
perla  per  causa  del  piombo(Hyde  Salter)»  458 
V prodotta  dall’  abuso  dei  balsamo  di  co- 
paiba  e guarita  colPcleltricità  (Maestri)»  455 
» prodotta  da  diverse  altre  cause  ( Uaou! 
Leroy  d’ Etiolles,  Gnuchet , Laodry, 
Berlemont,  Dévouges,  Bannier,  Bour- 
guignon,  Macario  ) . . . » 457 

» — — e qual  n’  è la  cura  in  tali  casi 
(Bufalini}  Tompson , Corner,  Kemak, 

Oié,  Thibeaud,  Moreau,  Mayer,  ec.  ec)»  459 
Percloruro  di  ferro  .nelle  diverse  malattie 
( Deleau , Pize  ) ^ » 464 

» riuscito  fatale  in  un  caso  e pericoloso 
in  altri  due  ( Venot  ) . , » 462 

Pleurite.  — Ved.ci’r/owpfro,  spandimenli  ec, 
Pneumonia.  — Yed  malattie  di  petto, 

» curata  col  metodo  di  Aran  ( Gauchet  )»  ivi 
» — ^col  muschio  in  certi  casi  speciali 
(Trousseau)  ....  » 463 

» — con  digitale  e chermes  (Cercoux), 
con  metodo  misto  ( Perry  ).  . » 464 

» se  deve  esser  curata  coi  salassi  o nò 
(Bcnnet , Alisoo  , Markam , Gairdner , 

‘ , Bell,  Bufalini)  . . . - » 465 
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Prolasso  anale  dei  bambini  e cura  di  esso 

( Salraor  ) . . . . . » 468 

* della  Ungila  ( Synie  ) . . » ivi 

deir  utero  guarito  in  virtù  della  gra- 

. vidanza  ( Bonnet  ) . . . » 469 

Psorìasi  curata  coll*  arseniato  dì  ferro 

(Duchcsne  > Dopare).  . . » 471 

» — col  balsamo  di  copaiba  (Debout)»  472 
Ptialismo  della  gravidanza  curato  coll’iodU'  - 
ro  di  potassio  ( Lamaestre  ) . » 360 

Pustola  maligna  curata  coll'  applicazione 
delle  foglie  fresche  di  noce  (Raphael, 

Froc  , Mougeot , Bourgeois  , Salmon,  c 
Maunory  ) . . . • . » 472 

» — a forma  deprasa  ( Callegari  ) » 473 

Rabbia  spontanea  nell’  uomo  ( Jacquier,  Fos- 

sangrives  ) . . . . » 474 

Rammollimento  cerebrale . — Ved,  embo: 
lismo. 

u — con  segni  attribuibili  a un  embolo 
( Trousseau  296 

Retroversione  guarita  per  la  gravidanza 

( Bonnet  ) » 469 

» ridotta  facilmente  con  nuovo  metodo 
(Godefroy)  . " • • • » ^75 

Reumatismo.  — Ved.  arsenico,  artrite, 
sciatica  ec.  • . 

» curato  colla  vcratrina  ( Gamberini  ) ® 477 
« — con  flanella  inzolfata  ( Fuller  e 0* 
Gonnor),  coll’  acetato  di  potassa  (Hum- 
phry  Sandwilh  ) . . . . » 478 

Reumatismo  cerebrale  ( Gubler,  Marotle , 

* Miliari)  ......  ivi 

36 
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» — c discussione  in  proposito  alla  so- 
cielà  medica  degli  spedali  . * 480 

Risipola  curata  col  metodo  di  aspettazione 

(Forget,  Bufalini  ) , . . » 484 

» — col  coliodion  (Raumann),  con  una 
pomata  di  allume  e precipitalo  ( An> 
ciaux  ),  col  pcrcloruro  di  ferro  (Aran)»  482 
Rogna.  — Vcd.  òelzuino. 

Rottura  della  milza  in  casi  di  febbre  inter* 
mittente  ( Boser , Juognickel , Hyde- 
salter  ) • *.  . . . . ■ 4 14 

Sciatica  guarita  colla  flanella  inzolfala  (Ful- 

ler , O’  Connor  ) • . . » 483 

» — colle  injezioni  sottocutanee  di  mor- 
fina (Bonnar)  , . . . » 484 

Scorbuto  curalo  coll’  ossa  fetida  ( Piwo- 

warow  ) » ivi 

B — coir  acido  muriatico  e colla  tintu- 
ra d’  oppio  ( Flechncr  ) . . » 485 

Secrezione  lattea  soppressa  c richiamala 

coir  elettricità  (Becquerel,  Auber)  » 47 
» — e discussione  alla  socic/à  medica 
degli  spedali  a proposito  del  caso  co- 
municato dal  Dolt.  Becquerel  . » 49 

Sifilide  curala  colle  acque  minerali-  ( Lam- 
bron  ) 485 

- » delle  gravide  che  dev’  esser  curata  coi 
- mercuriali  a riguardo  del  feto  (Dunal)»  360 
Sifilidi  come  si  curano  ( Spencer  Wels  ) » 489 

Sifilizzazione  per  toglier  la  diatesi  venerea 
, ( Sperino  , Guérault,  Boeck  , Faye  cc.)»  49? 
Sitifobia.  — Ved.  alienazione. 
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I 

Sottocarbonalo  di  bismuto  e sue  applica-  , 
2Ìoni  terapeutiche  ( Hannon  ) . » 189* 

Spandionenti  sierosi'  guariti  colla  tintura  di 

iodio  ( Vaulpré  ) ...»  492 

Stomatite  mercuriale  curata  col  clorato  di 

soda  ( Gamberini  ) . . . » 496 

Storcimenti  o storte  curale  colle  trazioni  , 
e colle  manovre  ( Girard  , Nélaton  ) » 283 

Suppurazione.  — Ved.  camomilla  e tintu- 
ra  d*  iodio. 

Tabacco.  — Ved.  ambliopìa  ^ ileo,  paralisi. 

Tenia  curata  coll’  estratto  etereo  di  felce 
maschio  ( Trousseau  ),  . . » 500 

» — colia  resina  di  Kousso  (Martins), 
colla  saoria  (Slrohl)  . . » ivi 

Tetano  traumatico  guarito  col  cloroformio 
( Bourguignon  ) . , . . . » 504 

» guarito  coli’  oppio  ( Grisolle  , Bateman, 
Flechncr  ),  colla  belladonna  ( Cross  ) « ivi 
Tigna  favosa  curata  coll’olio  di  nafta  (Cha- 

pclle , Gibcrt  ) . . . . » ivi 

Tintura  d’  iodio  quale  azione  ha  e come  si 
prescrìve  ( Lèvy  ).  . . » 389 

» ~ utile  nelle  suppurazioni  ( Lèvy  ) » 200 

Tiroiditc  0 gozzo  acuto  ( Bauchet  ) . » 503 

Tisi.  — Ved,  acque  minerali. 

» curata  cogl*  ipofosfìti  di  soda  o di  cal- 
ce (.  Churchill  ) . ♦ . . . « 506 

» - coir  ergotina  e anche  coll’  olio  dì 

merluzzo  ( Ferrini , Smith,  Bufalini , 

Rossi  ) a 508 

» — col  siero  ( Karner  ) . . » 510 
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» in  qual  modo  è niodificata  dalla  navi- 
gazione e dai  paesi  caldi  ( Rochard)  » 508 
Trasfusione  del  sangue  ( Higginson,  Weat- 

croft,  Giroud  - Teulon  ec).  . » 5M 

Tumore  stercoraceo.  — Ved.  ileo» 

» — causa  di  luoghi  e gravi  incomodi 
( Borelli , Bufalini  ) ; . . » 520 

Unguento  mercuriale  più  adattato  agli  usi 

terapeutici  (Bertozzì  ) . , » 513 

Vajuolo  come  dev’  esser  curato  per  preve- 
nire le  cicatrici  ( Slariin  ) . » 524 

» curato  col  vaccino  per  uso  interno 

( Landell  ) » in’ 

Varici  curate  colla  tintura  d’  iodio  ( Eulen- 

berg  ) » 522 

Vermi  penetrati  nel  fegato  durante  la  vita 

( Mattei,  Bufalini  ) . . • , * 

Voce  modificata  in  certe  nevrosi  in  modo 
da  assumere  un  carattere  analogo  al 
suono  vocale  di  certi  animali  ( Mougio, 
Bosredon  ) . • . . < 263 

Vomito  delle  gravide  cagionato  da  stato  ga- 
strico mucoso  e sua  cura  ( Fougen  ) » 359 
» curalo  coirioduro  di  potassio  (Baca- 
risse  ),  coir  ioduro  misto  alla  tintura 
.d’  iodio  ( Becquerel,  Buisson  ).  . » 360 

2.0  Igiene  pubblica,  e medicina  legale 

Abitazioni.  — Ved.  immondezze  e peri- 
coli ec. 

» di  recente  fabbricate  come  si  può  rico- 
noscere se  sono  asciutte  abbastanza 
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per  ' potervi  dimorare..  impupepiciUe 
; ' , ( D’  Espine  ) . . , . . » 44 

Aceto  che  a | prima  vista  sembrava  fafsifi-  , ^ 
cato  con  acido  solforico  (Bai^^rimont)»  49 
Alienali.  — Ved.  effetti  ea. 

Ailaitamcoto  pericoloso  per  lo  donne  già  / -, 
stale  alienate  ( Legrand  du  panile , 

Flechiier  ) . » 44 

Appiccamento.  — Ved,  valore' ec, 

Arruolawenlo  iniiitarc.  — Ved,  esame  ec, 
Asfissie  prodoitc  dal  carbone  per  causa  di  . 
caloriferi  portatili  senza  tubi  ( Che- 
vallier  y . . . . <«  423 

» e mezzi  f)a  in^piegarsi  ( Osborne , Marr_,,.  i 
shalMlall  ec.)  , , . , , . » 124 

'ÀltcnUii  ai  costumi  (Tardicu.),^  ^ '»  423 

Avvelènamenti . ,-7^  Ved,  co/oramenlf  ec. , 

'»  prodotti  dai  fiammiferi  fosforici,  e,. in- 
cendi  ( C.hevallier  , Van'naque  ) , 467 

» — come  po irebbero  essere  impedì-, 

. . li  (LeudeljFalck,  Henry,  Chevallicr,ec.)»  468 
X-  prodotti  da, ir  aver,  nitollo'  mabeggìato  r*  ; 
una  stoffa  colorila  cól  verde  di  Schwein- 
.9.  - furi.  ,■  . . ' . . ■ /»  477 

Bevande,.  — Ved.  no.ciuV»  ec,  , . • 
.^apelli  e peli  considerati  sello  il  rapporto 

inediòo-icgalc  La'.saignc  ..  ' ».,240 

^■  Carceri  cellnluri  se  influiscono  a produrre 

^ follia;  penitenziaria  ( Sauze  ) i *.,242 
^Glimi  dì  montagna  quali  iqfljacnze  igieni* 

‘ che  esercitano  (Lombard  ) • ' y ; » 220 

Golorajmento  delle  yalvuVc  del  cuore. cons|' 

. s deraio  come  ségno  ,modioo  lega)ò.  del 

....  . . ..  .. 
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vene6cio  prodotto  dall'  alcool  ( Vol- 
tolini ) . • . . . ■ » 

Contusioni  prodotte  dal  vento  delle  palle 

di  cannone  se  sono  possibili  ( Pelikan)»  247 
Docimasia  polmonare  ( Mascbka  ) . » 287 

Effetti  nocivi  prodotti  da  certo  sidro  usato 

per  bevanda  ( Bonfils)  . . » 44 

» — dai  piombo  sulle  bevande  lej^ger- 

niente  acide  c anche  sull*  acqua  stes- 
sa di  pioggia  ( Cbevalliei*  ec.  ) . » 46 

Esame  di  una  sostanza  con  cui  sì  è cerca- 
to di  far  comparire  amaurotici  i gio- 
vani coscrìtti  ( Lassaigne  ) . * 101 

Fratture  senza  violenza  esterna  in  un  bain^ 

bino  di  due  anni  e mezzo  ( Sadler  ) « 345 
' » ^ e fratture  inti’autcrine*(  tìir- 

, scbfeld,  Gosselin, Cutter,  DavieSjMurry)»  345 

Immondezze  accumulate  presso  le  abitazio- 
ni come  causa  di  eÒ^etti  perniciosi.  » 15 

Infanticidio  per  soffocazione  Hobin  e 

Tardicu  ) , . . . » 378  • 

Influenza  igienica  che  risentono  i tisici  dal- 
la navigazione  e dai  paesi  caldi  (Ho- 
ebard  j » 508 

Macchie  di  sangue  come  si  riconoscono 
( Brucke  ) . , ' . . » 403 

T>  e carattere  microscopico  di  esse 
( Coulicr  ) . . ‘ . ‘ . . » 405 

' • '»  — nei  loro  rapporti  colla  chimica  le- 
gate ( Bonjéan  ) . . . . « ivi 

Macchie  di  vino  sulla  biancherìa  come  si  di- 
stinguono da  quelle  analoghe  prodotte 
dal  succo  di  frutta  rosse  ( Lassaigne  )»  407 
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Macchie  trovate  sopra  una  blusa  in  un  ca- 
so dì  assassinio,  e rapporto  medico-le- 
gale sulle  medesime  ( Robin  e Satmonj»  40!) 
Matrimonio^  — Ved.  sordomutismo, 

» se  può  avere  influenza  sulle  isteriche 
( Duporcque)  , • . , » 436 

» svantaggioso  tra  consanguinei  (Bemiss)»  440 
Pericoli  di  abitar  le  stanze  di  fresco  pittu- 
rate ( Marcliall  de  Calvi  ) . , » M 

» —e  causa  degli  accidenti  che 

ne  risultano  ( Marchaì,  Boutigny  ) » 13 

Sordomutismo  se  deve  esser  considerato  co- 
me un  ostacolo  al  matrimonio  ( Buxton, 
Bufalini  ) . . . . • . » 441 

Stupro.  — Vcd.  allentati  ai  costumi, 

» violento  commesso  in  una  giovane  di 
11  anni  con  notevole  emorragia  con- 
secutiva e con  un  sintomo  speciale 

' ( Borelli  ) » 497 

» — con  altro  sodomitico , e congiunto 
alla  strangolazione  , in  una  fanciulla  di 
9 anni  ( Borelli  ì • . . * 499 

Tabacco  da  naso  quali  effetti  ha  prodotto  io 
diversi  casi  per  essere  stato  impacca- 
to in  foglie  di  piombo  ( Mayer  , Che- 

valli  er  ) » 461 

» se  può  produrre  1’  ambliopia  ( Quagli- 
no , Haughton  ) . . . » 55 

Trasmissione  del  virus  sifilitico  dalla  nu- 
trice al  poppante  c viceversa  ( Tróus- 
seau^  Bufalini  ) * . . » 488 

Vaccinazione  condannata  e difesa  dalla  sta- 
tistica ( Bertillon  ) . . » 514 
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» se  è realmeou  vantaggiosa* e ^ 
cóndiziooi  ( Depaul,  Scatena  Faeen  ) ,»  5<6 
,*  « — «—  e risposta  ai  (juesrti  del  iGpver' 
no  d*  Inghilterra  fatta  dal  collegio  ine-,  :< 
dico  di  Vienna  e di  Praga  / _ .»  518 
Valore  medico-legale  della  rottura  delle  to- 
nache interne  delle,  arterie  del  collo  , 
negli  appiccamenti  ( Simon  ) . » . 93 

Discussioni  dell*  accademia  di  Medicina  di 
Parigi  . . . . - • ” 

Bibliografia  inedico-cbirnrgica  ...  ,»  530 

Notizie  necrologiche  ' . . . 

Varietà  e notizie  mediche  . . * 545 

Rendiconto  delle  malattie  curate  in  Grq^ 

setoncM857  • .1  / . o?..555 

■ • ' ■ • ’ '•  I ' 
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mZlOIVABlO 

D’  IGIENE  E DI  POLIZIA  SANITARIA 

OPERA  cmiGINALB 
DBL  DOTT.  BALDA8SABBB  BUFALlIfl 

utile  a tutti  e più  specialmente  ai  medici  e chirurghi^ 
ai  prefetti  e delegati  di  Governo,  ai  magistrati  ec. 

Mancava  affatto  un’  opera  di  tal  genere^  al- 
lorquando ( circa  anni  fàj  io  faceva  cono- 
scere al  Pubblico  V intenzione  di  stampare  un 
mio  Dizionario  d’  igiene  e di  polizia  medica  : e 
coniuUociò  malgrado  I*  utilità  evidente  di  esso, 
e malgrado  codest’.<ssoluta  mancanza  di  (al  sorta 
di  libri,  il  manifesto  associazione  veniva  sot- 
toscritto da  si  scarso  numeio  di  individui,  che 
mi  trovai  quindi  forzato  a deporre  ogni  pensie- 
ro di  portare  ad  effetto  quel  mio  divisaineiito. 
In  seguito , dopo  diversi  anni , il  Prof.  Tardieu 
fu  in  Parigi  più  fortunato  di  me , pubblicando 
un'  opera  analoga  in  3 grossi  volumi  : e final- 
mente un’  altr’  opera  simile  è stata  incomincia- 
ta anche  a Turino  poco  fà  dall’egregio  Prof. 
Freschi.  Se  non  che  la  prima,  per  quello  che 
n ine  sembra , non  ha  forse  corrisposto  a tutte 
le  esigenze  che  i diversi  casi  pratici  addiman- 
dano  : mentre  1’  ultima,  oltre  a non  aver  riem- 
pito le  lacune  che  s*  incontrano  nella  menzionata 
opera  del  Prof  Tardieu,  è poi  rimasta  affatto  in- 
completa per  la  morte  inaspettata  dell’  egregio 
. autore . 
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Parendomi  or.*!  che  non  si  possa  a meno  di 
accordare  alla  medica  polizia  quell’  importanza 
che  a torlo  le  è negata  da  certi  Governi,  perchè 
poco  si  curano  della  salute  dei  popoli , credo 
che  questo  momento  sia  forse  più  opportuno  per 
dare  alla  luce  1’  opera  a cui  fino  da  diversi  anni  | 
aveva  posto  mano  : ed  è perciò  cir  io  torno 
con  questo  manifesto  ad  esibirne  la  stampa  , i 
alla  quale  si  darà  princìpio  tostochè  saranno  tro> 
vate  almeno  400  firme.  Insieme  con  quest’isics*  . , 
so  manifesto  io  aveva  anche  idealo  di  offrire  j 
un  saggio  della  mia  opera , stampandone  nel 
medesimo  tempo  qualche  brano  o qualche  arti- 
colo ( per  mostrarne  la  differenza  in  confronto 
delle  altre  sotto  1’  aspetto  pratico),  e per  esem- 
pio quello  sull’ ARRUOLAMBNTO  MILITARE:  ina,  do- 
po avere  stampato  tanti  altri  volumi,  ho  credu-  1 
to  di  poterne  fare  a meno  e di  poter  quindi  ri-  | 
sparmiar  questa  spesa.  Noterò  tuttavia  che'  non  ) 
ho  mancoto  di  consultare  ali’  uopo  anche  le 
migliori  opere  tedesche  ed  inglesi  , e che  mi 
sono  dato  cura  di  ripetere  io  medesimo  quasi 
tutti  gli  sperimenti  nel  dizionario  accennali  : 
aggiungerò  in  ultimo  che  il  lettore  vi  troverà 
eziandio  le  principali  leggi  e i principali  rego- 
lamenti sanitari  d’  Italia,  c più  specialmente 
della  nostra  Toscana. 

OoTT.. Baldassarre  Bufalini. 
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CONDIZIONI 

ASSOCMAXMOrVE 

r 

4.R  L’opera  sarà  compresa  in  4 volumi  in 
; i quali  saranno  divisi  in  4 6 fascicoli  cir» 
ca,  di  4 20  pag.  ciascuno. 

2.0  Ogni  fascicolo  costerà  paoli  tre  : ma 
terminato  che  sarà  il  4 volume , il  prezzo 
verrà  aumentato  di  un  quarto. 

3.R  Vi  sarà  almeno  l’  intervallo  di  due  me- 
si tra  la  pubblicazione  di  ciascun  fascicolo. 

Volendo  assicurar  pienamente  le  spese,  e 
volendo  quindi  assicurare  anche  agli  associati 
il  compimento  dell’  opera , si  prevengono  i 
medesimi  che  non  se  ne  comincierà  la  stam- 
pa, finché  non  si  avranno  almeno  400  firme. 

I sottoscritti  si  obbligano  di  ricevere  il  Dizionario 
d' igiene  « di  polizia  sanitaria  del  Dott.  Baldassarre  Bu- 
faliai  fino  al  suo  termine,  pagandone  r importare  di 
ciascun  fascicola  nell’  atto  della  distribuzione. 


NOME  E COGNOME 
dell’  associato 

DOMICILIO 

N.® 

delle 

COPIE 

' 

- 
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